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L A 

DONNA DI GARBO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rapprefentata per la prima volta in Vencaia nel Carnovale 

dell' Anno mdccliii. 



PERSONAGGI. 

RosAURA detta la Donna di Garbo ^ Cameriera in cafa 
del Dottore • 

Il Dottore Avvocato Bolognefe. 

Florindo ) 

Duna ) Figliuoli del Dottore. 

OTTAVI'© ) 

Beatrice inoglic di Ottavio . 

Brighella ) g^,. j^j j, 
Arlecchino } 

V 

Lelio Cittadino • 

MoMoLo -Veneziano ftudente in 'Bologna • 

Isabella , in abito Ja uomo focto nome di Flaminio • 

Servitori in cafa del ÌDòttort , che non parlano • 



La Scena (I rapprefenta in una- camera in cafa dei Dottore 

/ in Bologna • 
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DONNA DI GARBO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

RosAURA , e Brighella • 

Kof, Qi , Brighella f voglio appagarvi • La bontà , che a« 

^ vete avuta per me , Ja voflra fedeltà 9 e il debito» 

eh' io vi profeflb » m' obbligano a darvi quefta foddisfa- 

alone . Sono pronta a fvelarvi V elTer mio , e per qual 

cagione mi da dalla mia patria involata. 

Brigh. Veramente fon (la un uomo troppo facile a introdur- 
ve per ferva qua in cafa dei mii Padroni , fenza prima 
faver chi fuffi . M' ha piaflb la vodra idea , e ho voleflo 
crederve , tanto più 9 che ve fé impegnada de dirme tut- 
to • Ve prego mo no ingannarme 1 e più tollo > che dir- 
me qualche filaftrocca , feguirè a tafer , che me contento. 

Rof, No 9 no, dirovvi la verità, non temete. Sappiate , eh' 
io fono della Città di Pavia , Città celebre per il famo- 
{0 Audio di quella Univerfità , che gareggia colle princi- 
pali di Europa . Mio padre ferve per bracciere a una Da- 
ma di quella Città , e mia madre ferve di lavandaja uno 
di que' Collegi • Io pure mi esercitava neli' inamidare le 
camicie de' Collegiali , ed appunto da ciò ebbero origine 
le mie fventure . Sapete , che gli fcoiari del Collegio in 
Pavia hanno la libertà di girare col preteAo di portarfì 
a' pubblici Audj . Ora vi dirò , che uno di quelli in ca- 
fa mia s' introdurre • Mi piacque il bel volto , e V appet- 
to di lui i ma più mi forprefe il fuo bello fpirito ; onde 
poco tardai a innamorarmi di elfo perdutamente. Egli , 
Gold. Comm. Tom9 XV L A i ^' ' 
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fecoado V ufo degli fcolarl , fi prevalfe della mia. debo- 
lezza , fi refe padron del mio cuore , e di tuthi me itef- 
fa . Finalmente dopo un anno di reciproche tenerezze , 
cominciò a raffreddarti l'infedele , e rallentando le vifiie, 
cambiò in complimenti gli affetti , e a poco a poco da 
me , e dalia mia cafa iiiteramente fi tol^e . Conlìderate, 
Brighella , qual ftifle allora.il mio dolore , penùte alte 
fmanie del tradito mio cuore : pianfi , fufpirai , e quali 
quafi alla difperazione mi diedi . 
Bri£, (Poverina! La me fa compafiloo! ) Ma perchè vegnìr 

via ) Perchè fcappar I 
Rof, Il giovane , terminati gli (ludj , partì fenza nemmeno 
darmi un addio • Pafsò egli a Milano per vedere qnella 
Metropoli , prima di ritornare alla patria » td io rifoluta 
di volerlo perfeguitare fino alla morte , qui venni a prc« 
venire il Tuo arrivo . 
Srig* Oonca (io vodro amante 1* è Bolognefe f 
Raf. Non folo è Bolognefe . Maravigliatevi , o Brighella i 
egli é di quefta cafa ^ in cui finno ; è figlio del 'Signor 
Dottore , già voftro , ed ora anche mio Padrone • 
Brig. Come ! EI Sior Florindo ? 
Rof. Appunto ; Florindo è colui , che mi ha ingratamente 

tradita . 
Brig. Ma el fé attende a momenti . 
R^f. Vfnga egli pure / vedrà fé fa prò vendicarmi • 
Brìg. Perchè cauià vegnir mo giuiio a .fervir in fia cafa ! 
V* ho pur propodo dei altri loghi , .perchè aveu voleftb 
fetvir r iflefii vodri nemici ? 
Rof, Appunto per vendicarmi di Florindo , e fé non giun- 
go a podcderlo « voglio almeno precipitarlo • 
Brìg Ma come fpereu de poderlo far .' 
Rof, Io praticp.ndo Florindo , ed alcuni altri fcolari « ed e- 
fercitaiKJo la mia inclinazione per le lettere , fono arri- 
vata a faper tanto , che fupera il femminile codume . Ho 
apprefe varie fetenze y ma più utilmente ancora ho appre- 
fa la facoltà di fapermi uniformare a tutti i caratteri del-' 
le perfone . 11 Dottore mi vede volentieri , e fé giungo a 
farlo innamorare di me, ho il modo di vendic<irmi di Fio- 
lindo • Tenterò ancora di rendermi affezionato il Signor 
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Ott«v!o » figlio primogeaito dtl Signor Dottore , bench& 
ammogliato , perché può giovare al dliegno . Cosi farò 
delle Padrone di cafa , e di quaotì pniticaao ih eda ; fe- 
conderò le loro inciioazioni i e tutti obbligati alla mia 
maniera di vivere , m* affifteraono per compiere le mie 
vendette • Brighella avrà appreflb di me tutto il merito , 
e vi giuro I che non Ufcerò veruna occafione per ricom- 
penfarvi • 

Brig. Mi no fo coffa dir , ave rafon • Si ofiefa nell' oaor » 
che se la cofa più delicata , e el teforo più preaiofo 4* 
una donna da ben • Per mi farò fempre in voftra aififten- 
za • Difpooè de mi i come volè . Permetterne anca , che 
ve diga , che ve voggio ben , e che fé no ve riufcifie de 
confeguir el Sior Florindo Brighella farà tutto per vu • 

Rof, Accetto con tal condizione 1* offerta • Brighella ha uà 
non fo che , che mi piace . Ma viene la Signora Diana 
figlia dei Signor Dottore . Con efla comincio la mia le- 
zione ; lafciatemi in libertà • 

Brig. Non occorre altro , fé femo intefi . ( Fortuna ajuteme} 
quefto V è uà (a) colombin fotto banca • ) [ parte • 

SCENA IL 

RosAURA , poi Diana • 

DUtaa A H Rofaura ! mi fento morire . 

Rof, xjL Su via finite una volta di piangere • Quefle vo- 
.(Ire lagrime fanno torto alla voflra prudenza , ed alla mia 
fagacità • Credete cb* io non da capace di confolarvi 2 Ve 
r ho promelfo « e lo manterrò • 

DiaHa Chi zma teme , e chi vive fotto la foggezione d' un 
padre fevero ha poca occauon di fperare • 

Xof» Se fode fotto la vigilanza di cento padri , vi torno a 
promettere « che il Signor Momolo farà voflro fpofo • 

Diana Cara Rofaura / tu mi torni da morte a vita , di .te 
mi fido y a te mi raccomando • 

Jiof. Tutti gli animali Ci fervono di quelle armi , che la na- 
tura ha loro fomminillrate per difenderfi da* nemici $ per 
efempio : il Bue ù vai delle corna , il cavallo de* piedi , 

A 4 
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il cane de' denti , il gatto delle ugne , 1* iftrice delle fpi- 
ne , gli uccelli del rodro , #e la pulce dell' agilità ne* Tuoi 
moti . L' uomo Q ferve dell' autorità « che fi è ufurpata 
fopra di noi , e noi della finzione , eh' è la dote più bel- 
la del nofiro (effo 9 in cui confifle la maggior forza, che 
vaglia a ribattere la foperchieria degli uomini . Con que- 
lla fi perfuade la gioventù , e Ci delude la vecchiaja : con 
quefìa Ci acquiflano gli amanti , ù afiicura la propria for- 
te , e fi fchernifce la crudeltà de' parenti • 

Diana Io durerò poca fatica a feguir il tuo configlio , ef- 
fendo- naturalmente inclinata a celare altrui il mio cuore • 

Rof. Ma non bada celar il cuore , conviene talvolta ancora 
farlo credere diverfo da quello , che efib è • 

Diana Come farebbe a dire? 

Rof. Mi fpiego : voi amate il Signor Momolo ; voftro pa- 
dre, fé lo (aptCCe , non v' acconl'entirebbe , efi^endo il Si- 
gnor Momolo forefliere , fcolare , ed un po' pazzarello : 
dunque con vodro padre dovete modrarvi inimiciffima di 
un tale amore, anzi a tutt' altro inclinata • Dovete mo« 
Ararvi attenta al lavoro , amica del ritiro , nemica delle 
finefire , aliena dalle converfazioni , fcrupolofa , mudefta , 
e fopra tutto feruplice , in tutte le migliori cofe del mon- 
do • Quando poi vofiro padre farà convinto da una falfa 
apparenza , lafciate fare a me a trovar la via per con« 
durlo • 

Diana Sì , Rofaura , cosi farò • Placemi eflremamente un tal 
metodd • 

Rof, Voglio però darvi un altro avvertimento , buono a re- 
golarvi col vodro amante • Con lui non fate tanto la fem- 
ptice , nò fiate facile a creder tutto • Gli uomini , Signo* 
ra mia , fono troppo fagaci , e Ingannano le povere don* 
ne , ed io ne ho provato per mia fatalità il difing^nno • 

Diana Sei data tu pure innamorata ? 

Rof. E la qual guifa ! Ma fono data ingratamente tradita • 
Oh maledette lufinghe ! Ma ! Ecco vodto padre ; chinate 
gli occhi ; unite le mani fopra del grembo , drignete la 
bocca, e lafciate, ch'io parli* 
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^ SCENA III. 

Il Dottore , e dette • 

Rof, IT'H via , Signora , rirvegliatevi da quefto vedrò le- 
fli cargo $ fé farete così, diverrete tifica la breye teui* 
pò . Bella confolazlone y che darete a vodro padre ! Le 
figlie favie flanao bensì lontane dalle male pratiche , ma 
fi divertono col lavoro , colle ferve di cafa , e talvolta 
con qualche libro • Voi non volete far niente • Per Bac« 
co 9 per Bacco , mi farefte venire la rabbia. 

Dctt. ( Oh che ferva da bene ! } 

Rof. Ma almeno rifpondete • Venga il canchero alle bocche 
liretre • 

Diana ( Cotlei m* imbroglia , né Co che dire • ) { da fi m 

Rof. O fé fofs*io in vodro padre , troverei ben la maniera 
di farvi parlare. Ma mi perdoni quel buon temperamene 
to del Signor Dottore , egli è con voi troppo condifcen* 
dente . 

Dott. È vero , è vero , fon. troppo buono , avete ragione » 
Rofaura ; mia figlia fi abufa della mia .bontà . 

Diana Pazienza , Signor Padre . 

Rof Ah che volete fare ? È giovane y convien compatirla • 

Dott. ( Da fola a fola la corregge « e in prefenza mia la 
difende . ) 

Rof. Orsù , Signora , fate vedere al vodro Signor Padre « 
che fiete figlia ubbidiente ; andate a ìa^prart 9 io già vi 
ho preparato il difegno per il ricamo dti manicotti : an« 
date 9 che V ozio è il padre di tutti i vizi . ( Andate a 
fcriver una lettera al Signor Momolo • ) 

[ a Diana piano • 

Diana Volentieri; fono contentiifima. Le mie mani non fi fa- 
ranno mai impiegate con tanto piacere » quanto s' impie- 
gheranno in quedo ricamo* (Vedrai fé ricamerò bene que« 
da lettera • ) [ piano a Rofaura , indi parti • 

S C E N A IV. 

Dottore 9 e Rosaura . 

l'pff.nRava , brava : così mi piace • Ma ditemi 9 la mia 
JCi cara Rofaura^ iiccome yt. ik V ani^io di fvegli«r io 
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ipirito a mia figlia , upn potrete ritrovar la maniera di 
Correggere la maledetta ambizione di Beatrice mia Nuora! 

ilo/. Oh Te vi troverei la maniera ! Sono fatta a poOa per 
lofegoare la modeftia alle donne . 

Don, Se ella continua cosi | manderà in rovina la mia po« 
vera cafa • 

Jlo/I Pur troppo 1' ambizion delle donne é la rovina delle 
famiglie • Ma lo comporta voftro figlio ? 

Dan, Mio figlio non peafa ad altro , che a giuocare al lot- 
to » e anch* egli tende alla diftruzion della cafa • Tutto 
il giorno ftudia le cabale f né mai è arrivato a vìncere un 
paolo I e non bada alla moglie come fé non 1* avefle • 

Rof, Veramente 9 fecondo V ufo moderno » i mariti badano 
poco alle loro mogli . Ma in qucfto f^Éanò male. Dice il 
proverbio y i* occapone fa T uomo ladro $ alle donne bt« 
fogna badarvi . Poverine fi maritano per quello : ora ba« 
un 9 non dubitate: vi prometto di farle una lezione ^ che 
la metterà a dovere feoz* altro • Non vi e cofa peggiore 
della vanità delle mode • Che diavolo di vergogna ! ogni 
mefe una moda nuova ! ora la coda come le Regine ; ora 

11 fottanino come i lacchè ; ora afciutte , afciutte , come 
una fantafima ; ed ora con mezzo miglio di guardinfante • 
Si dovcebbero bandire gl'inventori di mode, come fomen- 
tatori dell* umana ambizione • 

Dtftt. ( Ab fi può dir di più ! } [ da fi. 

Rof. Ma che vufl dire , Signor Padrone ; cosi tardi andate 
quella mattina a palazzo \ 

Don. Non è molto , che è fuonato il campanone , e poi (la- 
mattina non ho altro , che una caufa fola . 

Rof, £ bene per quella caufa fola non dovete elTer meno fol- 
lecito, che fé ne avefie dieci: il voflro avverfario farà 
forfè ad attendervi , e per la voflra tardanza , credendovi 
timorofoi prenderà maggior animo. Vi ho pure tntefo dir 
fante volte : melius oft prevenire , qiiam pravenlri . 

Don, ( Che fpirito ! ) È vero » avere ragione » dite bene ; 
ma la caufa di quefla martina è de minori , e la trj etere- 
mo fommaria mente avanti il Giudice di prima ilìanza | 
dappoi , che egli avrà afcoltate le caufe di confeguenza • 

Kof, Per qual giorno avete (labilità quella voiira beila cau* 
fa de fideicommijfo • 
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Don. Per dopo docnaai » 

Rof Io {oa dì parere , che la guadagnerete feiu* altro • 

Don, Siete inftrutta voi della caufa / 

RoC. loflruttifliaia • 

Don, Ma in qual modo ne liete ioformata ? 

Rof. Vi dirò I Signore : quando venne il Procuratore » io 
Aava dietro alla portiera ad afcoltare V informazione col 
maggior gullo del inondo i e fencite fé V ho capita be- 
nìQkmo . Fabrizio de*Mafcardi teilatore nell' anno i68o* 
fece il fuo teflamento : non aveva fijjiiuoli mafchi ^ ma 
foto due figlie femmine maritate , chiamate 1* una Lucre* 
zia y r altra Codanza 9 indituì eredi uaiverfali , e.fidei- 
commiflTarj 1 figli maTchi di dette Tue figlie egualmente • 
PaflTando poi alla Tuftituzione , dice quefìe precife parole: 
£ quando non vi faranno pih maf:hi , vada alle femmine 
difcendenti da dene mie figlie . Veniamo al fatto . Le due 
figlie del teflatore ebbero tutte due marchi , e femmine : 
ma ora della linea di Lucrezia fono finiti i mafchi , t vi 
redano tuttavia delle femmine, ed air incontro della linea 
di Coftanza vi fono ancora de' mafchi • Ecco il punto di 
ragione : Quteritur : Se le femmine di Lucrezia s* inren* 
dano chiamate alla fodituzione , ufquequo fufliftano anco* 
ra i mafchi dell'altra linea • So che i voflri Avverfarj , 
proponendo y che nella prima indituzione vi fia la reci^ 
proca y foilengono , che non fieno capaci le femmine , fé 
non dopo P edinzione de* mafchi d* ambe le linee ; ma fo 
altresì 9 che fondandovi voi fulla parola egualmente , fpe- 
rate rtfolver 1' obbtetto , tanto più , che non avendo e- 
fpreflà la reciproca , il Tedatort ha bifogno della inter- 
pretazione del Giudice , e fodenendo ^ che in fuhfiitutione 
fgminct funi expreffe vocata , fpero che guadagnerete la 
caufa . Io però voglio darvi un avvertimento . Si tratta 
di un punto di ragione , onde vi poìTono edere hlns inde 
abbondantiifime prove . Pro vedete vi pertanto d* una mol- 
titudine di tedi » di leggi y d* argomenti » d* efempi , di 
pratiche , di decifioni , di datuti , di decreti , e fé tutto 
quello , che ha fcritro Giudiniano nell* indituta , nel Co» 
dice f e nei Dige/li , non vi badade , inventatevi voi del- 
le leggi nuore » citare con V Inntrpmatiosii d* Autori in- 
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coguitl t mentre a quelle V Avverfario non faprà rifpon- 
d«rt ) ed il Giudice , vergognandoli di non faperle , vi 
diti ragion per ripiicaaione , ricordandovi di quei detto ^ 
che coram Judice audacia fape fxpius triurjtphat . Signor 
Padrone » andate a palaizo , che V ora vien tarda > poi 
tornate a cafa a ripofarvi , ed a fare una buona corpac* 
data t mentre fapete , che omnia tempus. kabent . [ parte • 

S C E N A V. 

Il Dottore folo . 

Rimango attonito^ fono ftordito ! Quella femmina é un 
portento della natura , è una cofa fuori deli* ordinario* 
£d lo tollererò , che fi perda in ufficj fé/ vili una ragaz- 
ta degna di federe fulla cattedra / No , no , la voglio 
fpofare , la voglio apprelTo di me queA* arca ài fcienze , 
quello prodigio del noAro fecolo . SI , la voglio fpofare » 
perché dice ne' fuoi proverbj Catone : Si vis nubere ^ nu* 
he pari; e più bella parità non può trovarli , quanto quel- 
la dei codumi « dell' inclinazione , e del talento di Rofau- 
ra ) eguale in tutto al. mio genio, e temperamento • SI « 
la mia cara Rofaura , fé fin' ora fei ftata con me in qua^ 
litote fervili , da ora innanzi ci Harai tamquam Domina , 
& hoc jure merito , quia mulier fapient eft maximo digna 
honore • Florindo mio figlio , che poco può tardar a ve- 
nire 9 ù Huplrà nel fentire una donna virtuofa a tal fe- 
gno $ e chi fa , fé con tutto il fuo (ludio di tanti anni 
a Pavia , fia «gli arrivato a fapere la metà di quello , 
che fa quella brava ragazza . Per lo più gli fcolari non 
imparano , che a far all' amore • [ parte • 

S C E N A VI. 

Arlecchino colla cuffia , e qualche altro ornamento di Bea- 
trice , e collo fpecchietto in mano , con cui fi pavoneg* 
già; poi Beatrice in abito di confidenza . 

ArL /^H bello ! Oh graziofo ! De chi è mai Ito bel vi- 

vy fo ! De Arlecchin ? Oh no poi eflTer : eppur fon 

Arlecchin : ma (la bella fcufiia , He belle, galanterìe fan » 

che no paro Arlecchin : adefs capiflb perchè tante brutte 

fmene de quando 1a quando le comparifle belle; per cau« 
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fa della fcuffia , del topè , dei rissi , e de qualch' altra 

bagatella ^ e nu alter gonzi ghe correm drio : ecco qua • 

Mi loa Àrleccbia , e no paro Arlecchin » così qualche 

. brutta diavola co il' imbrot adofs la no par più brutta • 

Oh che bellezza ! Oh che grazia / Oh che vezzo i Oh che 

brio ! [ guardando/i nello /pecchia . 

Beau Arlecchino . [ ^i dentro • 

Ari. ( Oh diavolo 1 La Patrona % fé la me vede , fto frefcoj] 

Beau Briccone » che fai tu qui I [ efce • 

ArL Disk la verità , no Ho ben co ila fcuffia i 

Beau Levatela , che ti baftono • 

ArL £h invidia ! Avi paura , che para più bello de vu • 
Beau Chi è di là i V è neflfuno ì Rofaura • 

SCENA VIL 

ROSAURA , e DETTI . 

Rof, Q Ignora , vengo fubito . [ di dentro • 

ilrl. O Senza tanti strepiti ,• Toll la voAra fcuffia, che mi 

fon bello anca fenza de quella* \_fi leva la cuffia ^ e la 

pone Jopra un tavolino > o fopra una fedia • 

Rof. Eccomi 9 Signora Padrona . Mi perdoni fé prima non 

fono venuta , poiché queir anticaglia tediofa del fuo Si - 

gnor Suocero mi ha trattenuta fin' ora • 

[ Arlecchino fa fcherii a Rofaura , che gli corrifponde • 
Beat* Va via di qua impertinente • 

[ ad Arlecchino , che fa la^ì* 
Rofm ( Vanne , caro ^ e poi torna quando farò fola » che ti 

ho da parlare . ) {piano ad Arlecchino i che parte . ) (An* 

che colini può giovarmi • ) 
Beat. Colui è infuflfribile • 
Rof Eppure qualche volta è graziofo • A me piacciono gli 

uomini diiìnvolti . 
Beau Ancor io amo le p^rfone fpiritofe , ma colui è uno 

fciocco • 
Rof Credetemi , Signora Padrona > che per noi altre d^on« 

ne accomodano molto. meglio codefti fempliciotti , che gli 

uomini accorti « e per diverfe ragioni . Coi femplici pof* 

fiamo fare a noAro modo > anzi poffiamo fare , ^^^ ^^ 

facciano a modo, noftro • Non ardifcono di rimproverarci 
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le flOflre gale, le noftre mode . Se fi grida , fonò Tempre 
i primi a tacere , hanno foggeaione , e timore di noi , e 
quello , che più importa , fi può facilmente dar loro ad 
intendere lucciole per lanterne ^ ma cogli accorti bilogna 
(lare avvertite, né fi può loro far credere 9 che un vigliet- 
to amorofo fia la li(la della lavandaja . 
Beat. Fu r intendi affai bene , ed io fono contentiflima ^ 
che la forte m* abbia provveduta d' un marito della più 
fina femplicità . 
Rof Approfictatevene , e fate valere la fuperiorità del vo« 

Uro fpirito • ^ 

Benf, Dammi quella cufiii f 
Rof. £ volete ricever vifite con quella cuffia • 
beat. Se Arlecchino non l* ha fciupata , e perchè no ! 
Rof Oh ella è antica ; le trine fono ordinarie ;. non ne t* 

vete delle migliori ? 
Beat. Veramente queda é la migliore , eh* io abbia • 
Rof. Per una volìra pari , perdonatemi 1 è indecentiffima • 
Se mi date licenza vi farò venir io una Creflaja mia ami« 
ca , che è la prima di Bologna > la quale vi provvedere 
d' una trkia magnifica , e vi farà le cufiie air ultima mo« 
da, e fi contenterà, a mia contemplaeione , di mezzo feu- 
do per la fattura . 
Beat, Tu mi farai piacere ; ma la fpefa mi pare foverchia • 
Rof. £h quando Ci tratta di andar alla moda « non fi guar» 
da a fpefe . Io vi conliglio anzi a riformare tutti li vo- . 
Ari abiti , a far legar nuovamente tutte le voftre gio}« • 
Io poi vi farò un lifcio bianco fenza alcun corrofivo , 
perché non guafìi le carni , e vi farò un rofietto ad ufo 
di Parigi , che comparirete la più ben dipinta Sigùora di 
Bologna . Vi taglierò il tupè all' ultimo gallo , e ve lo 
aggìuflerò con una pomata , che lo farà parare di Aucco» 
In lomma io v' adornerò di tutte quelle (Iravaganze , che 
per fé (lefTe fono ridicole , ma che pajon belle , perchè 
fono alla moda . 
Beat. Ho fentìto picchiare ali* ttfeb di (ala r Guarda un pò- 

co chi è } 
Rof. Vado fubito. [ ntf a vedere » 

Beat. Una Cameriera fimile merita eflére adorala • Per mt 
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flou fi folevt di meno • Prometto , che fra Ui « • me do* 

M dicremo delle belle coie ali* ufania • 

Rof. Oh Signora Padrona , fapete chi è t [ ritorna • 

Beat. Se non me lo dici « noi io • 

Rof È il Signor Lelio • 

Boat, Queir affettato I 

Rof, Appunto quello • 

Boat*.. Fa , eh* egli venga Avremo occafione di ridere • 

Rof £ volete lanciarvi trovare cosi difabbigiiata i 

Boat. Con codui non mi prendo foggesionc • 

Rof Eh compatitemi . Le donne civili hanno a prenderti feg- 
gezione di tutti • Per efigere rifpetto , non conviene dar 
confidenza . No y no , Signora , date pure in contegno • 
Andate ad abbigliarvi netl' altra camera , e fatevi ajutarc 
dalla Signora Diana voltra Cognata , che io piuttodo fra 
canto lo tratterrò qui • 

Boat» Si ^ dici bene • Vado ■ vedirmi , trattlcnlo « e quan* 
do l'arò vedita , lo condurrai nella mia camera * '[ parto • 

SCENA Vili. 
RosàURA I poi Lelio • 

Rof. A^He bella cofa è quedo uniformarli ai temperamene 
V^ ti delle perfone ! Ma che fa quedo Signor Le- 
lio I che non vieae avanti I Chi è di là 3 Vi è nelTuno I 

Lelio È permedb ad un riverentiffimo fervo della Signora 
Beatrice poter avanzare il fuo ofl'equiofiflimo padb ! 

Rof La mia Padrona viene ad edere favoritiffima delie gra« 
M di un Cavalier compiti Aimo • 

Lolio Vodra Signoria è la Cameriera deguìflima delia Signo* 
ra Beatrice predantidima 3 

Rof Per fervire Voiìgnoria Illudridima • [ inchinandofi * 

Lelio Quanto tempo è , che ella adorna colle indudriofe fue 
mani la beltà di Madama ì 

Rof Oggi per r appunto il Sole compifce per T ottava tol- 
ta il luo corfo . 

Lolio Molto erudita « molto faconda ! Oh come bene epllo- 
gò la natura le doti del corpo , e quelle dell* animo nel- 
la Signora • • . Qual è il fuo riveritiflimo nome / 

Rof Rofaura , per ubbidirla • 
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Ltlio Rofa nel purpureo delle gote , giglio poi nella candì* 
dezza del feno , e tale la credo nella purità dell' animo'# 

Rof Benigniflimi fenfi d' un Cavaliere generofiflimo ! 

Lelio ( Poter del mondo ! coftei mi fovcrchia ! ) [ da fé ^ 

Rof ( Mi \j)ar di far colpo . ) ' [ da fé , 

Lelio In che , Signora , ha ella efercitata la rara perfpica- 
cità del fuo più che femmineo talento I 

Rof Appunto nelle femminili incombenze , le quali però f 
benché fembrino vili alP occhio fofco degli abbietti mor* 
tali ) vengono follevate da' più arcani mìAeri • Scemando 
dalla cannocchia la meflfe per accrefcere al fufo lo (lame, 
io contemplai fovente il fotti! filo di noftra vita, e fpez- 
^andofi talvolta per accidente un tal filo, cosi ( dicea fra 
me Iteffa ) cosi finiamo di vivere • ' 

Lelio Che eloquenza ! che rifleflioni ! Ma ingrata troppo la 
forte col di lei merito a uffizio indegno , anzi che no 
condanna la fua fingolariffima , prodigiofiflima , e venera- 
bii per fona . 

Rof La felicità umana confide nel contentarfi del proprio 
flato . lo contentiindomi della mia forte , poffo chiamar- 
mi felice . 

Lelio Ella Ci contenta di poco . 

Rof Chi fi contenta di poco , poffiede molto • 

Lefio ( Ah ! s*io potefli far acquilo di un si bello fpirito, 
feliciflimo me ! ) [da fé • 

Rof ( Quedo fuo borbottare fra fé > mi lufinga d* una nuo- 
va vittoria / Povero (tolto ! Quanto s' inganna !) [da fsm 

Lelio Deh perdonatemi , fé troppo forfè rilafcio 1' incauto 
freno della rifpettofa mia lingua . Avete ancora felicitato 
qualche avventurato mortale col teforo della vodra graziai 

Rof Se r afp.etto voftro venerabile non m* imponefie di ri- 
fpettar ciecamente qualunque voftra propofizione , vi direi 
codedo eflfere un paradoffo . I tefori di grazie non fi di- 
fpenfano dalle perfone abbiette come io fono • 

L'elio La voflra efemplare modedia vi caratterizza fempre più 
per una Penelope del nodro fecolo • 

Rof, E la voflra faggezza vi dipinge per un Ulifife novello • 

Lelio darebbe eterogeneo fra di noi , ad efempio loro , il 
ciflidiaio nodo ì 

Rof 
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.. Kof. Io ciò non giuago a decidere \ ma fo bene « che in 
quanto a me non potrei promettervi un erudito Telemaco* 
htUo Per clie caufa ? 
\ Eof. Perchè Minerva non (i prenderebbe la cura di allevare 
il figlio dì una vii femminuccia • 
Ltlio Signora , voi mi avete ferito » 
. Rof. Ma con quali armi ? 
'Lelio Con due potentiffimi (Irali • Uno fcoccato da* voftri 

lumi ) r altro dalla facondia de* labbri voflri . 
Ro/. La ferita non farà penetrante a caufa della debolezza 

delle armi . 
Lelio Ah che fin dentro del cuore m* imprelTero la fatai 

piaga ! 
Rof. Signor Cavaliere, quefl' erprefHone bn del romanzefco. 
Lelio Pur troppo ella e una miferabiie fiorii . 
Rof. I Cornici Te ne fervirebbero per foggetto di una Com* 
media • 
\ Lelio Ah dite piuttofto di una Tragedia • 
\ Rof. S\ , quanò* io credefli alle voltre efpreflloni . 

Lelio Non ricufo verfar il fangue per autentica d* una tal 
I verità . 

I . Rof. Serbile il fagrifizio per un Idolo più meritevole • Si« 
gnore y la mia Padrona vi attende . 
Lelio Voi fiete la padrona di quefto cuore • 
1^ Rof Obbligatiifima alle fue grazie • Vada pure a far le con- 
venienze . 

I 

Lelio Convenienza trovo fol V adorarvi • • • 

Rof O tada ella , o io vado • 

Lelio Crudele! v 

Rof Ma , vada • 
i Lelia Spietata • 
! Rof Ma via • 

Lilio Vado sì ; ma teco refìa il mio cuore • [ parte • 

SCENA IX. 

RosAURA, poi Arlecchino. 

Rof TT Ivano i matti • S*io troppo praticoiìi cofìui , paz- 
V za anch' io diverrei facilmente . Ho piacere d* a- 
verlo amico , perchè forfè potrà giovarmi contro i* auda- 
Gold, Comm. Tomo XV L B 
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ce Florindo , fé qualche cofk ardifle egli teotare coatro 
di me . Vpglio ancora cattivarmi 1* affetto delia fcrvitù > 
ed effendo io pofTedTo di quello di Brighella , vo' afScu- 
rarmi egualmeute d* Arlecchioo . Lo veggo palTare dalla 
cucioa . £hi Arlecchioo , Arlecchino , dico , oon feoti } 

Ari Uh , uh y chi chiama i Cos* é qua , femo veodudi ia 
galera ? 

Rcf, Non ti alterare , Arlecchino , foo* io che ti chiamo n 
a folo fine di godere la tua cooverfazione . 

Ari Credeva che fiifle quella feoza creanza della mia Pa« 
drooa . 

Rof Perchè la chiami fenza creanza ? . 

Ari. Perchè per mi oo la gha goente de refpetto • La me 
ilrapazza come uo afeoo , la me ballooa come un can ^ • 
h me dà da magnar come uo ofeletto . 

Rofi Povero Arlecchino ! Mi fai compaifione • 

Ari. Ma ti ti me podereffi ajutar • 

Rof, In qual maniera ^ parla , che io fon pronta • 

Ari Ti ti ha le chiave della derpenfa; ti ha le chiave deU 
la cantina, ti ha le chiave de tutto • Me baderà ve do voU 
te fole al zorno « che ti me impceftalfi ite chiave • 

Rof. E poi fé i Padroni fé u' accorgelTero i 

Ari. Pazienza ; per un empida de corpo fé poi anca fofirir 
quattro baflonade . 

Rof Eh lafcia fare a me , troverò ben io il modo di con* ' 
tentarti , fenz* efporti ad un tal pericolo • 

ArU Via mo , come ! . > 

Rof Senti ; afpetteremo , che tutti fieno a letto i fd anche 
quei furbo dì Brighella , eh' io non poflb vedere ; poi 
pian piano tutti due ce ne anderemo io cucioa • Io già 
avrò preparato il bifogoo ; code bel bello accenderemo il 
fuoco , empiremo una beliiflima caldaja di acqua , e la por^ 
remo fopra le fiamme . Quando l'acqua comincierà a mor- 
morare , io prenderò di quell* ingrediente , in polvere bel- 
iiflima come y oro , chiamata farina gialla , e a poco a 
poco andcrò fondendola nella caldaja , nella quale tu con 
una fdpientiflima verga andrai facendo de' circoli 9 « àtììc 
linee . Quando la materia far^ condenfata > la leveremo 
dai fuoco , e tutti due di concerto con un cucchiajo per 
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uno , la faremo pafTare dalla caldaja ad un piatto • Vi cac- 
ceremo fopra di mauo in mano un abbondante porzione 
di freico, giallo, e delicato butirro , poi altrettanto graf- 
fo y giallo , e ben grattato formaggio ; e poi ' K poi Ar- 
lecchino | e Rofaura , uno da una parte , V altro dall'al- 
tra , con una forcina in mano per cadauno , prenderemo 
due y o tre bocconi in una volta di quella ben condicio- 
fiata polent^ e ne faremo una mangiata da Imperadore • 
£ poi.' £ poi preparerò un pajo di fiafchi di dolciflimo , 
prezioddìmo vino , e tutti due ce gli goderemo fino all' 
intiera confumazione • Che ti pare ^ Arlecchino , anderà 
bene così ? 

ArL Oh tafi , cara ti , che ti me fa andar in deliquio • •' 

Rof. £h Arlecchino , ne faremmo fpeffo dì quede merendi^ 
ne » fé tu mi volelTì bene • 

Ari. Mi te vorrave ben mi , ma ti è ti , che ti me burli • 

Rof, Eh furbacchiottOi credi | eh' io non fappia tutte le tue 
pratiche ? 

Ari. Goffa podi faver de mi ? 

Rof. Io fo beniffimo, che vai ad ajutare a far il bucato al- 
ia lavandaia > e perchè 1 Per quella fciocca della fua fi- 
gliuola . 

Ari Oh no , in cofcienza mia . 

Rof Io fo , che tutto il giorno (lai da quel Formaggiaro , 

, e perché ? Per caufa della fua ferva . 

Ari. Eh no , ghe (lago per P odor del formai • 

Rof So ben idi mo , che tu procuri tirar in cafa quella pi- 
tocca ; e perchè ? Perchè fé è dorpià dal mezzo in giù i 
è bella , e fana dal mezzo in su . 

Art. Oibò I fazzo perchè qualche volta la me dona qualche 
pezzo de pan , qualche pignatta de meuedra • 

Rof Può anch' edere ; mentre ve ne fon tante , che fingo- 
no le pitocche per mantenere 1* amante • Bada , io non 
podb fidarmi di te ; per altro • • • 

Ari. Fame do fervizio , proveme , e ti vederà • 

Rof No , no, non voglio arrifchiarmi ; temo di eflere tra- 
dita • 

Ari. Senti , fé t' inganno , prego ci Cielo de perder quel- 
lo , che gho più 8 caro • 

B z 
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Kof, E cbt bai di più caro / 

Ari V appetito • 

Hq/ Omù ad un tal giuramento fono forsata a crederti. Vo- 
glimi bene , e non dubitare . 

Ari SI cara , il occhietti furbi . Sarò tutto ¥oftro, de fot- 
te , de fora i de drento , de fora , de notte , e de zor- 
no I co vago » e co torno , d' inverno , e d' iftà ; per ftra- 
da t * P«t cà ; col caldo , e col (redo , e quando :e ve- 
do I me crefce V amor} bondl mia caretu ,*te dono '1 mio 
cuor • X [ parte ^ 

S C E N A X. 

ROSAURA fola • 

I Cacciatori , i pefcatori , e tutti quelli , che hanno il ca- 
rattere di predatori , non ricufano fra le prede magnifi- 
che anche gì* infimi acquifti , ed io pure mi compiaccio 
tanto d' aver obbligata la femplicità di quefto fciocchereU 
lo 9 quanto V accortezza de* più nobili (oggetti . Mi dirà 
taluno : che vuoi tu far di tanti uomini ? Sei forfè fco- 
lara della celebre Corifea del Paftor fido , che infegna de- 
gli uomini : 

» Molti averne , un goderne , e cangiar fpeflb I 
Guardimi il Cielo , non fono di queda taglia . Amo 1*0- 
nedà più della vita raedefima • Io non cerco « che far ven- 
detta contro Flotìodo , e contro tutto l* orgogliofo feflTo 
virile . [ p^rte l 

S C E N A XI. 

Ottavio , e Brighella . 

Off. » T 7 Nifci r otto quattro volte , e poi 

vJ )» Dividi per metà tutto il prodotto • 
» Il quattro , il cinque, il fei poiiigti fotto » 
)) hd un terno averai , fé tu lo vuoi • 
Poter del mondo ! Parla cosi chiaro quella volta la caba- 
la « che vi giuocherei fopra il mio patrimonio • Unifci V 
otto quattro volte ^ quattro via otto trentadue : poi di- 
vidi per metà il prodotto . La metà del trentadue è il fe- 
dici . Il quattro , il cinque , il fei ponigli fotto ; il quat- 
tro pofto fotto il fedici » moltiplicando fa 4. via 16. 64. 



ATTOPRIMO 21 

cosi facendo col cinque , fa 5. via 16. 8o* cosi non fi 
può fare col Tei , mentre 6. via 16 farebbe 96. conver- 
rà il 6. fommarlo. col 16, e dire 16 e 6 12. £cco il 
heUiffimo terno ii. 64. 80 Brighella , prendi quello xec- 

' chino f e vammi a giuocare quelli tre numeri , terno cin- 
quemila • 

Brig. E la voi sogar fenza 1' ambo ? La me perdona » la fa 
un fpropofito • 

Ott. Un ambo non vale ad accomodarmi ; per rimarginare le 
piaghe , che ho fatte alla cafa di mio padre , a caufa del 
lotto , vi vuole un terno , ed un terno grofTo : ora però 
vado giuocando con economia • Va' dunque tofto • • . ma 
no , fermati . È vero , che la cabala mi promette un ter- 
no , ma non in tre liumeri foli : bi fogna aggiugnerne un 
altro n e qual numero fceglierò ? Farò del cinque , come 
ho fatto del Tei , e dirò 5. e 16. fa 21/ Ma fé nella (lef- 
fa maniera giùocafli ancora 11 4.? e bene , giuochifi que- 
llo ancora: itf. e 4. fa 10. ecco fatta una cinquina: 20* 
21. 22. 64. 80. Ma per giuocar quefla cinquina di cin- 
quemila vi vogliono dieci zecchini, ed io non gli ho ; ma 
bifogna giuocarla affolutamente . Brighella , prendi qued' 
orologio, e queft* jnello , impegnali per dieci zecchini, 
e poi vieni da me , che anderemo a giuocare quella cin- 
quina » 

Brig. £ r ufura , che ghe anderà fu ^ 

Ott. Che m* imporra dell' ufura } Se dimattina ùtb ricco di 
diecimila feudi almeno • 

firig. Co r è cusl , la gha rafon • Vago fubito a impegnar- 
li . ( Canchero ! Co T è feguro de vadagnar , voi zogarli 
anca mi • SeU prenditor no li podelfe tegnir / Ghe darò' 
tutto quel ^ eh' el voi » perché el me fazza la carità de 
farmeli tor • ) . [ parte • 

SCENA XIL 

Ottavio , poi Rosaura . 

OtL li/fA il itf. il 3). ed il 6., che fono tre numeri no« 
IVI minati dalla cabala, gli abbandonerò ? Quefli an- 
cora fi dovrebbero giuocare • Poter di Bacco , vi vorreb- 
be del bel denaro per far un bel giuoco ! Ma poi vin- 
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ceodo quedo d«flaro farebbe motto bene impiegato • Che 
ùrk mai ? Una volta poi ha da venire per me. loi m'4io 
ancor da arricchire con quedo lotto : ho ancor da far ve- 
dere a mio padre « che ho. più giudizio di lui , che £o il 
mio conto , che femino per raccogliere , e per ingrandi* 
re la nodra cafa . Oggi fi attende mio fratello : (1 faran- 
no delle allegrezze , delle fpefe : fé io vinco , farò «nore 
a tutta la famiglia • Se faccio una buona vincita ^ non 
giuoco mai più • 

Kof. ( Ecco il Padrone , che impa'zzifce per il lotto • Vo' 
fecondarlo • ) (da fé) . Oh Signor Padrone, lei apppun- 
to andava cercando • 

Ott, Hai da raccontarmi qualche fpropofito di mia moglie t 
£lla mi vuol mandare in rovina • 

Rof. Non dubitate , Signore , eh' io fpero rimediare a tut« 
te le voAre indigenze • 

Ott, E in qual maniera ? 

Eof. Ho (atto queAa notte un belliflimo fogno > e fon Scu- 
ra , che in elfo vi è il terno • 

Ott. Per amor dei Cielo raccontami queflo fogno • Dov' è 
Brighella ? Eh tornerà . 

Rof, lo mi fognai , che era fopra un Aonte alto , alto, alto. 

Ott, Monte alto ? Queflo è il novanta • 

Rof. Benilfimo , e mi parea colafsù giuocare alla gattacieca 
con varie femmine mie compagne • 

Ott^ Che fono le figlie della lida del lotto • 

Rof. Indi cercando a tentone , come fapete , che ù (k ^ ìa 
vece d* una , ne prefi tre • 

Ott, Ecco il terno • 

Rof Levatami allora la benda per riconofcer la preda , mi 
parve , che folTero tre mie carifiìme amiche una chiamata 
Menichina , V altra Cecchetta , e la terza Tognina • 

Ott, Hai la uria del lotto / 

Rof. Signor no in verità . 

Ott, Se male non mi ricordo , Menichina è al numero jp. 
Cecchetta al 59. e Tognina al 4io* Oh che bel terno! Ob 
che bel terno ! 

Rof Sentite il meglio : mi pace eh' io dicefli alle tre don- 
ne : niente voi mi date per la bravura d' avervi prcfe ! 
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Ed «(Te mi iìCpQÙsro : ti daremo dell' oro » quanto vor- 
rai « ed ia fatti mi empirono il grembo di belliUime mo- 
aetc d' oro : air ora tutta allegra mi Svegliai , ma indo- 
vinate i Sapete » eh* io tengo meco a dormire quel cagno- 
lino } egli mi aveva empiuto il grembo di porcheria : v* 
è da fperare ùi quefto fogno / 

Ott. Se vi è da iperare 3 £ come! Lo Aereo vuol dir oro, 
onde il terno è ficuro $ bi fogna giuocar molto , per gua* 
dagnar molto . In quanto a me , voglio far il pofiibile per 
giuocar ben quedi numeri • 

Rof ( Non vi giuocherei un bajocco ) » Come avete fatto , 
Signor Padrone , a farvi cosi efperto in quefto difficililH- 
mo giuoco i 

Oli. Mi cofta fudori . Prima di tutto ho confumato fei an- 

. ni nello ftudio dell* arte di Raimondo Lullo , la qual a«* 
pre il fentiero a tutte le fcienze fpeculative , miftìche , e 
mifteriofe . Indi paflTai allo ftudio dell' arte Cabaliftica del 
Mirandolano , fervendomi di un grande ajuto ad intender- 
la Aleflandro Farra , che fcriHe di tal materia io volgare» 
non aveado io gran cognizione del latino . Mi trovai ve- 
ramente imbrogliato nella moltitudine de* nomi ftraVagan* 
fi i ma applicando alta ftegonomanzia del Tritemio , fpie- 
gatami da un bottegajo erudito | ho intefo qualche cofa 
di più ; ma è inùtile , ch^ io teco parli di tal materia i 
non potendo tu capirne i principi * 

Kof, Come I Signore ì Io non ne capifco i principj! Perdo* 
natemi > mi fate torto . So beniflimo , che 1* arte di Rai- 
mondo Lullo è una folenne impoftura . So che il Miran- 
dolano ù è fervito di ciò , che folevano praticare gli an- 
tichi Ebrei , i quali pretendono anche al prefente avere la 
fcienza cabaliftica in retaggio da* loro maggiori , ma che 

' altro non hanno j che alcune fupcrftizioni , o per dir me- 
glio ftregonerie , le quali , fé ben mi ricordo , condfto- 

^ no principalmente nella Capirò manzia , Che fa veder la 
perfona nello fpecchio » e nella Cofchinomanzia , che in« 
dovina per via d* un crivello • 

Oit. Oh diacine ! Che fento mai ? Tu ne fei molto meglio 
informata di me ! 

Rof. Oh Signore, fra voi , ed io faremo delle belle cofe • 

8 4 
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Ott. Gara la mia Rofaura . Il Ciclo- ti ha mandato' in mio 
foccorfo . Ora fono il più felice uomo del monde • V«« 

' drai , vedrai , che cofa farò per te'. Ti comprerò^ un pa- 
lazao I io fornirò alla moda i ti manterrò carrozza , « à 
fet cavalli , avrai un trattamento àa Dama , gtoje, abiti» 
biancherie , divertimenti » ricchezze | e che la vada ; alle- 
gri ) Rofatira , allegri . 

Itof, Allegri, Signor Padrone • (,0h che bel pazzo ! ) 

Ott. Ma Brighella non viene . Voglio andarlo a ritrovare • 
Mancano poche ore all' ed razione ^ abbiamo 'detto 39. 59. 
6o- non è vero ? ' . 

Rof. Si , Signore • 

Ott. Oh bene , vado a giuocarli , fé credefli radar in carni* 
eia. In meno di un anno ho fperanza di cangiare datov 

{^ parte • 
SCENA XIII. 

ROSAURA , poi MOMOLO . 

Rof» vO crepo dalle rifa . Ma ecco il Signor Momolo » 
1 quel bel Venezianotto amante della Signora Diana: 
codui per dirla non mi difpiacerebbe ; ma ho dabilito di 
Qou volermi più innamorare . Voglio però bensì procura- 
re d' innamorar lui . Se non altro » .mi varrò di lui per 
fare qualche bravata a Fiorindo « Eccolo • 

Mom. Schiavo , Siora Rofaura •. 

Rof, -Serva , Signor Veneziano garbato • 

Morti, Coffa fa Siora Diana f 

Rof. Oh in quanto a quella cofa fredda , da fempre a un 
modo . 

JVfom. N'è vero ? Co (n) moia , che la xe? E pur ghe vog- 
gio ben • 

Ref, Come avete fatto a innamorarvi di quel forbetto gda- 
to ? Voi altri Veneziani (lete pure di buon gudo ? 

Mom. Ve dirò: el (^) babio no xe brutto • E pò no fo 
gnente , un incontro de fangue • 

Rof. E che cofa fperate da queft* amore i 






(a) Mola , patetica • 

(b) Babio f Volto ^ parola biirlefcm • 



< 
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Mam. No io gnanca mi : qualcosa • 

Kof La volete per moglie 1 

Mom Furli ti, furfi no. 

Rof, Ah sì 9 ¥orre(le , come dite voi altri (a) fliccarla i li« 

car qualcoflTa , goder {h) a macca : bravo j bravo y {e) 

compare » (il) me*, piate • 
Monu Ola (e) ; parie Venezian ? 
RoJ. Qualcosa . Ho pratica con àti Veneziani • 
Mom. Voleu f che ve diga , che me de in tei genio ? 
Rof. O » o , co mi no la die che miga vede. Son (/) cor- 

tefana anca mi • 
Mom. Eh (g) me n' ho intagià alla prima. Vederelfi Véne* 

zia volentiera f 
Rof. Perchè nò ? Anderia anca mi volentiera . a farme (A) 
- fvogazzar in (i) gondoletta • 
Mom- Se volè vcgnir con mi , sé parona • 
Rof. Bravo compare. Con vu ah? Oe> credeu d' eiTer fui (Q 

lidoo a invidar una mafcherctta al caffè l 
Mom. Oh che diavolo , che ti xe ! Non ho miga pratica la 

compagna • 
Rof Oe digo, faravio fortuna a Venezia ? 
Mom. £ in che maniera ! . 

Rof Òggio aria da Veneziana ! [ pajjiggia • 

Mom. Vardè che vita ! Vardè che penin ! Oh benedetta ! 
Rof Oe , fé volè , che femo negozio • • • 



(a) Sticcarla , pafTar il tempo • 

(b) A macca , a uffb , fenza fpefa • 

(e) Compare , termine d' amicizia , che il ufa comune- 
mente a Venezia • 

(d) Me piasi , mi piacete , cìoly vi lodo • 

(e) Ola , fenza accento , vuol dire come ! 
(f ) Cortefana , efperta • 

(g) Me n'ho intagià i me ne fono accorto» 
(h) Svogai^ar , remigar con forza • 
(i) Gondoletta , barchetta deliziofa • 
(k) JLifton , una parte laterale della gran piazza j ove jS 
fa II corfo delie mafchcjre* . . 
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Mom. Comuodo (a) ? Comande • 

Hof, £h si I ma de mi no ve dcgneri : darefta • • • bafta • • » 

Caro quel Moioolo • 
Mani. Ali ? ' ho capto ; ff rolè una fcritturetta ve la fazzo 

fubito • 
Kof, Pettevela (b) la voftra fcrittura : a mi me pia& le co- 

fé prede . 
Mom. £ r impegno , che gho colla Siora Diana I 
Rof. Oh oh , mi vien da ridere • Uno fcolare ha riguardo 

a mancar di parola ! - 
Mom, Sappiè | che 1 Veneziani i xe galantomeni • 
Raf. Sk , lo fo'beniffimo > ma in quelle cofe ì Veneziani aa« 

Cora fogllono facilitare . 
Mfotn, Senti $ non ùria gnanca fora de propofito • . . 

Ref. Dirò f come fi fuol dire a Venezia • Se me voli » fo» 

me domandar • 
Mom, Che cade l (e) Giuftemofe tra de nu • 
Rof, Cusì fu do pie I 
Mam, Sibeq ; che difficoltà ghaveu I 
Rof. £ pò i 

Mom. Dopo el (d) Po vien V Adefe • 
Rof. Me fareu (e) el balio dell* impianton t 
Mom* Son un galantomo • 
Rof, Tasè , che fé i lo fa t < ve impicca • 
Mom. Orsù coffa rifoiveu f 
Rof, Voggio penfarghe un poco . 
Mom, Recordeve , che ve voggio ben • 
Rof, Cusl predo , v* ave (/} innamorao ? 



■^«•^ 



(a^ Comuodo ? Come ? 

(b) Pettevela » cacciatevela , ec. termint di di/pre^lo m- • 

(e) Che cadi I che ferve I 

(d) Dopo el Po vien T Adefe $ dopo il Po V Adige : due 
fiumi • Metafora , con cui fi fpiega , che dopo una cofa vieti 
P altra . 

(e) Me fareu el ballo delV impianton ì Per metafora^ m* 
abbandonerete • 

( f') Innamorai , .innamorato , maniera della g€nt€ hafflt, 
che per altro pia civilmente dicefi i inaanioi'à # 
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M«ifi. Vu fave far (ta ione de bravure. 

Eof. Ma pa andereu al (n) maga! Portereu el (iilo f Zio- 

ghereu (5) alla bella ? Aodtreu a trovar le Siorette? (e) 

Tirereu ci toro? Me malrrattereu? Me ftrappaiiereq? Ma- 

.ledireu ci corno , che m'avè fpofao / [ caricata. 

Mom. Via t vU » Siora , oo burle tanto . No fon capace de 

nifluoa de (le colTe . Soa un putto da ben • 
R§f Putto ! (i) No beftemoiiè i caro vecchio • 
Mom- Orsù cofla refolvemo f 

Eof. Oh fentite , che la Padrona mi chiama • Andate » an- 
date t ci rivedremo quella fera . 
ìiom. Sì 9 mufo bello « %\ mufo inzucarao • [ j^arte • 

Rof. Povero minchione ! Sarei una pazaa a credere a quefla 
Ibanderuola ; giovine « Scoiare , e Veneziano ; figuratevi % 
che buona pezza ! Orsù voglio andarmi a ripofare : mi 
pare queda mattina aver fatta bene la mia parte • Oh dav- 
irero f le donne la fanno più lunga degli uomini « e a tal 
propofito diflfe bene quel Poeta • 
La donna ha V intelletto, fopraffino % 
Ma V uomo accorto non la fa iludiare • 
Se la donna (ludiaffe , 1* uom mefchino 
Con la conocchia fi vedria filare j 
£ fé la. donna il fuo intelletto adopra , 
L* uomo flarà di iotto i ella di fopra • 



(a) Maga y hurlefcamente , cioè » Betola ^ chi in Vtaeiia* 
dicefi comunemente : Magazzino • 

(b) Alla bella , per metafora , alla baflètta • 

(e) Tirereu el torg , folito divertimenta dei giovinotti alle» 
§ri , tirar il toro • 
* (d) Putto , giovanetto , ma fpiega per lo più anche cafloi 



Fine deW Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Beatrice , e Lelio • 

£f//a A H Signora , voi mi fembratc una Vènere • 

Beat. Jtx Anzi voi un beiliffimo Adone . 

Lflio Se qualche cofa evvì nel volto mio di prcgiabile 9 fin 
rà un effetto del riverbero de' vofiri fguardi . 

Beau Eh no , Signore , la voflra è una originale bcllesu • 

Leli9 Veramente ficcorae pretiofa voi fletè , tutto è preaio« 

' fo ciò > che da voi dipende • ^ 

Beat» Spiegatevi » non v* intendo • 

Lelio Sino la vodra Cameriera partecipa delie peregrine ado* 
rabili qualità vodre • 

Beat. Vi piace"^ la mia Cameriera ? 

Lelio Senza pregiudizio del voftro merito , fensa confronto 
alla voftra condizione, non mi difpiacc • 

Beat. Volete > che io la faccia venire ! 

Lelio 11 volere a me non compete • 

Beat. Ma fé verrà » la vedrete voi volentieri I 

Lelio Perchè no ! 

Beat. Eh voi (lete un Cavaliere facile • Tutto v' aggrada^ ^ 
non è cosi? 

Lelio Oh fino ad un certo fegno . Per altro poi la nobiltà 
de* miei penfieri prende folo ài mira la fublimità di me- 
rito peregrino , né fa il fagrificantc, e fagrificato mio cuo- 
re porger incenft ^ e adorazioni a un Idolo di vii metalli 
comporlo • 

Beat, Credo , che fagrificherefle anche a un Idolo di creta » 
e di fango , purché avefTe la figura di donna . 

Lelio V* ingannate , Signora ; io io più conto della purità 
del mio affetto ^ che della illuflre profapia de* miei gran- 
di avi • 

Beat^ Poter del mondo ! quella i una gran parità • 
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Lelio Voi t che fapete i'. antica nobiltà del mio cafato » giu« 
dicace da ciò con quanta delicatezza aifuri le fiamme dell' 
amor mio • 

Beat Quand' è cosi , non potrà accendervi > che un'Eroina* 

Lelio Ed un* Eroina m** accefe • 

Beat» Chi è mai codefla } 

Lelio Eccola . Voi fiete quella • 

Beat, io ? Mi beffare i quale eroica azione ho io fatta! 

Lelio Avete faputo foggiogare il mio cuore . 

Beat. Oh grande , oh bella imprefa y che ho fatta ! Non mi 
cr edea capace di tanto • 

Lelio £ pure ella è cusi • Il cuor di Lelio , che riguardò 
iìa ora tucti gii oggetti terreni » come indegni delle i'ue 
adorazioni p trovò in voi V epilogo della bellezza , e del- 
la virtù ; trovò in voi il magnetico incanto } che s' im- 
pofreCsò del mio arbitrio . 

Beat. Sarà invidiato il mio nome per tutti i fecoli • 

Lelio Deh Madama , ponete al cimento 1' affetto mio , po- 
nete r oro della mia fervitù nella coppella de* voAri cen« 

« ni i e vedrete la purezza del mio metallo. 

Beat. Signor Lelio , volete , che ci divertiamo ? 

Lelio Dipendo da* voflri arbitrar] voleri • 

Beat. E là , Kofaura . 

S C £ N A IL 

ROSAURA , e DETTI • 

Rof, y^He comanda la mia Signora Padrona? Oh con che 

V^ bella compagnia la ritrovo i In vero non fi può 

fare di più • 11 Signor Lelio ha la beltà nel volto , la 

grazia negli occhi» 1* affabilità nel tratto , (e la pazzia nel 

cervello • } ( piano a Beatrice . 

Beat. ( Cofìei mi fa crepar dalle rifa . ) Orsù via preparaci 
da giuocare • 

Eof. A qual giuoco , Signora ? 

Beat. A quello i che più aggrada al Signor Lelio • 

Lelio Piace a me ciò , che place a Madama • 

^e<2f. Sta a voi lo fcegliere • 

Ltlio Mi maraviglio . 

Beat, Rimettiamoci in Rofaura; fcelga ella il giuoco • Sie- 
te contento ] 
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Lelio Contentifliaio • 

Rof, Vorrei pur fcegllere un giuoco degno di un s\ peregri- 
no talento . Potete giuocare a Scacchi t il giuoco fu in* 
ftituito da Palamede per trattenere gli (lanchi , e naufeari 
guerrieri all' aflfedio di Troja $ guardatevi però | Signore | 
che Madama non vi dia Scacco mano . Volete giuocare a* 
Dadiì II giuoco non é vile | (i dilettò con eflfo Domiaia- 
no Imperadore , Enrico Re d* Inghilterra , ed era V ulato 
Trattenimento de' Corinti . Se quelto non vi piace , poten- 
te giuocare a Dama. Quefto é il miCerabile giuoco degli 
uomini, che (i la fciano mangiar tutto , prima di acquidar 
una Dama . Ma farà meglio , che vi divertiate a giuochi 
di carte , ove concorre egualmente il fapere » e la forre • 
Se folte in tre , vi vedrei volentieri giuocare ali* Ornare; 
giuoco bclliOimo , inventato dall' acutezza degli Spagnuo» 
li > che in Italiano vuol dire giuoco dell* uomo , ed io 
fatti molto fi può alludere di quefto giuoco alla vita u* 
mana . Io che mi fono' dilettata di tutto > ho compofto 
un Sonetto fopra il giuoco dell' ombre ; contentatevi eh* 
io ve lo reciti , che fpero non vi difpiacerà • 

BElla f quel fempre dir pajfo , e ripajfo ^ 
E mai entrar , mi pone in ifcompiglio | . 

È ver y che nelP entrare evvi periglio > 

Ma almen fi giuoca , e s' ha diletto , e fpafiTo • 
La prima volta , che mi viene un ajfo^ 

Difperato vo* fare un cafcariglio \ 

£ fé volete poi darmi codigUo , 

Lo prenderò da voi fenza fracafib • 
Fatemi dir di più , fé lo bramate , 

Lo farò folo , e pagherò gli onori ; 

Bafia , che fé mi dò , voi mi prendiate • 
Deh laiciatemi almeno entrar agli ori , 

Già lo riponevo , non dubitate , 

Mentre avete voi fempre i Mattadori • 

Lello Evviva > evviva • 

Beat. Sei molto brava , Rofaura • 

Rof. Oh non fapete ancora ciò , che vi fia in quefta teflac* 
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eia • Ora vado a fervirvi . Farò portare il taioliflo , e le 
carte ^ e giuocate a quello « che più v' aggrada • [ parte . 

S C £ N A IIL 

Beatrice , e Lelio , poi Servi , che portano tavolino , 

e carte • 

Beat, 1 divertiamoci a un giuoco più facile di tutti quelli 
xJ nominati da Rofaura • Giuochiamo al Faraone • 

[ [ledono • 

Lello In me troverete Tempre una cieca ubbidienza • ( For* • 
tuna ingrata \ non ho denari ! ) 

Beat. Fatemi il piacere di tener voi il giuoco • 

Lelio No » no t Madama , dirpenfatemi | ve ne prego • 

^ear. Tanto pronto a compiacermi i ed ora mi pregate eh' 
io vi difpenfi 3 ( Già capil'co , non ha denari • ) 

Lelio Oh Cielo! quel far la banca con una dama in giuoco 
à* azsardo , non è ben intefo . Alcuno potrebbe temere . •. 
Si fa la mia oneiià , la mia cavalleria , ma pure gente ma- 
ligna . . • Bafla difpenfatemi « ve ne prego • 

Beat, Non voglio già eh* efponghiate gran fomma» baftereb* 
bero folamcnte tre , o quattro feudi . 

Lelio ( Che boccata al mio cuore ! } Con tre , o quattro 
feudi potrei cimentare il volìro contegno . So il vuitro 
fpirito . Madama , tenete pur voi P invito • lo punterò 
per fervirvi . Ognuna di quefle marche dirà mezzo paolo; 
liete contenta 1 

Beat, Farò come volete • ( Almeno gli guadagnaili fulla pa« 
rola ! non per V utile del denaro , ma per \ieriderlo . ) 

Leiio Grazie . ( Oh forte benigna ^ anche da quello labe,* 
rinto il filo della prudenza mi tralTe . ) 

Beat. Via « puntate . 

Lelio Due marche ai fei • 

Beat, Sei vince . [ giuocano • 

Lelio Paroli al due . 

Beat, Due perde • 

Lelio Pazienza . Quattro marche all' affo • 

Beat. Affo vince . 

Lelio Paroli all' otto • 
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Btat. Otto perde . ^ ^ 
Lelio { La cofa va molto male • ) 

S C E N A IV. 

OtTATIO , e DETTI . 

Ott» ( T? ^co qui mia moglie al Tavoliere • Ella vuol maa« 
xIj darmi in rovina • ) 

Lelio Quattro marche al Re • 

Ott. Signora Beatrice , con buona grazia di quel Signore , 
afcoltate una parola . 

Lelio Madama, chi è quello » che si francamente v'impone. 

Beat È mìo marito • 

Lelio Voftro marito I Lafciate | ch'io eferciti feco lui gli 
atti del mio ofTequiofo tiipenàt. [fi^eva • 

OtK ( Che idea aperta ha quel Signore ; farebbe mal Inten- 
dente di cabala 9 ) / 

Lelio Mio riverito , ed oflTequiato Padrone , permetta t' che 
edraendo dal fondo del mio cuore il più (incero attedaco 
di rifpettofa » ed impegnata amicizia , vaglia ad aflicurar- 
la eh' io fono quale ho V onore di protedarmi • 

Ott, { Se a vedi vinto al lotto , coAui mi farebbe ridere . ) 

Lelio Ricufa fo|:fe la benigniflima gentilezza vo Ora gli omag* 
gì della mia fervitù f 

Ott. La riverifco divotamente . Signora Beatrice , afcoltate. 

Lelio ( O lo confonde la mia facondia » o è zotico come 
un tronco . ) 

Beat Con fua licenza . ( <i Lelio ) . Chp cofa comanda il 
mio adorabile Signor Conforte / [ ironica • 

Ott ( Eccola col fiele fuUe labbra . Oh fé vinco , fé via- 
co I la vogliam veder bella ) . Prima di tutto vorrei dir- 
vi I che quefto vofìro giuoco ci farà andare in precipizio* 

Beat. Sì f il voilro maledetto giuocare al lotto rovinerà voi, 
e rovinerà me • 

Ott. Sentite , confefTo , che finora ho gluocato con isfortù- 
na , ma ora , grazie al Cielo , fono arrlvator al tempo di 
rifarmi . 
Beat» Avete guadagnato ) 
Ott. No , ma fono ficuro di guadagnare . 
Beat, Solite voftre fperanze • Signor Lelio » perdoni , fono 
da lei . Lelio 
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Lelio Non vi prendete pena per me • 

Ott. Quefta volta , dico , fon fìcuro . Il punto (la , che non 
ho tutto il denaro « che ci vorrebbe per far il mio giuo- 
co • Mi mancano tre zecchini , e non fo dove trovarli • 
Se voi gli avete fatemi il favor d* impredarineli , iicura, 
che vi frutteranno affaiffimo . 

Beat» Dove volete 4 che io trovi tre zecchini ? Siete pazzo! 
Chi mi dà denaro ? Come volete, che io ne faccia ì Non 
ho un paolo fé mi fcorticate • 

Ott, Ma non giuocate ? 

Beat. Giuoco fuUa parola t 

Ott, Vincete » o perdete ! 

Beat. Sin' ora io vinco • 

Ott. E bene , vi pagherà • 

Beat, lo non ho un paolo , e quello , che giuoca mec0| non 
ha un bajocco • Signor Lelio , la fervo . 

Letto Mi Confonde , e mortifica . 

Ott. Fatemi dunque un piacere , datemi un anello , un abi- 
to I qualche Cofa . 

Beat. Voglio darvi il diavolo , che vi porti : penfatc a far<« 
mene della roba , e non a mangiarmene . 

Ott- Vi farò tutto ciò > che volete • Ma per amor del Cie- 
lo non mi levate la mia fortuna • 

Beat. Eh che fé fletè pazzo voi , non fon pazza io • Sono 
iei anni , che andate diflruggendovi con quefU belle fpe- 
ranze . 

Ott. Ma quefta volta ficuro • • • 

Bfat. Io non vi voglio dar niente • 

Ott. Non mi fate andar in collera • [ alterato» 

Beat. Che andar in collera ? Che minacciarmi ? Uomo (ea- 
Zi giudizio. Non fo chi mi tenga, che io non faccia una 
rifoluzione. Andatemi via di qua . In fei anni , eh* io fo- 
no vodra moglie , m* avete mangiato fedicimila lire , ed 
ora vorrefle confumare quefti quattro Aracci ì Giuro al 
Cielo • • • 

Ott. Zitto • Sei anni » fedici mila lire , quattro Aracci • 
Quattro I fei | fedici , vado a giuocar quello terno . 

[ parte • 

Gold. Comtn. Tomo XVL C 
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SCENA V. 

Beatrice « Lelio , ^poi Diana . 

Beat. ( ly^ I fa ridere a mio difpetro . ) 

Lelio IVI Deh ricomponete , o Madama , gli fpiriti tu- 
multuanti • 

Beat, Compatite di grazia la mala opera, che ho commef- 
fa .Frenar gl'impeti delia collera non è in nodro ar- 
bitrio . 

Lelio In mezzo alP ire fiete ancor bella • 

Beat, Mi adulate , e pur mi piacete • 

Lelio Sono ingenuo, fono (lacero • \ 

Beat» Profeguiamo , fé pur v' aggrada • 

Lelio Anzi • Aflb a Tei muche . 

Beat. Affo perde . S irà fortunato in amore • 

Lelio Ah ! lo volefTe Cupido • 

Diana Signora Cognata , dov* è Rofaura } 

Beat. Sarà nella camera dov' io dormo • 

Lelio È quefla la digniflìtna vodra Cognata f 

Beat. Sì , Signore . 

Dtana Per fervirla . 

Lelio s' al^a • La concomitanza della vodra perfona c»l]a 
Signora Cognata , mi obbliga ad attedarvi quella efube- 
ranza d* inedimabile dima , con cui liverentidimamente vi 
riverifco • 

Diana La ringrazio « e le fon ferva • ( Mi pare un paszo 
codui . ) ' 

Beat, Se volete Rofaura , ora la chiamerò • 

Diana Mi farete piacere • 

Beat. Ehi » Rofaura . 

S C E N A VL 

ROSAURA , e DETTI . 

Rof, rp Ccomi a' voftri cenni . 

Be.it Mé La Signora Diana ti vuol parlare • 

Hof Sono a lei . Come va il giuoco , Signori ì 

Lelio Sin' ora la forte fa giudizia al merito di AJadama • Io 

perdo . 
Rof. ( Il Demonio lo può far perdere , ma non pagar cer- 
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tàtnente ) • Che cofa mi comanda la Signora Diana ? 

Diana Non ti ho più veduta ; ecco la lettera • Come ab- 
biamo a fare a darle recapito ? 

Eof, Datemela | e laiciate fare a me • [^ piano» 

Diana Prendila . ^ 

Rof. Si può leggere quella voftra lettera ? 

Diana Anzi i' ho laiciata aperta per que/lo • Ma di piano | 
che mia Cognata non fenta . 

Jlof. £h » quando giuoca non fente, fé ù fpara un canno* 
ne • Senti .^mo j Mio bene ; oibò , oibò > quefta lettera V 
avete copiata da qualche Romanzo . 

Diana Ma fé veramente gli vaglio bene • 

Hof. Se fi vuol bene òà un uomo , non bifogna dirglielo ; 
altrimenti fiamo fpacciate : dalla vojìra tardanza compren' 
do I che voi non mi amate . Anche quefto è mal detto • 
Non bifogna fempre tormentar gli uomini colla difiiden» 
aa ; fi Mancano poi , e ci lafciano . Un giorno mi ved/e^ 
te morire ; peggio y peggio . Niuno è sì pazzo a credere» 
che una donna voglia morire per lui » Sente V affettazio- 
ne , e vi perde il credito • 

Diana Come dunque ho da fare ? 

Rof. Lafctate fare a me , che vi detterò una lettera di buon 
gudo • 

SCENA VII. 

Dottore » e detti . 

Doti, rj Ofaura è qui ì Si può venire ? [ dì dentro . 

Rof. m\ Uh ecco quel faAidiofo Calabrone • Se vi vede a 
giuocare non s* accheta per un anno • Date qui , date qui, 
e prendetevi in cambio quefio libro . 

( Leva le carte > ed i fegni , caccia tutto nel grembiale j 

e dà un libro a Beatrice . 
Beat, Lafcia . £ le marche , eh' io vinceva al Signor Lelioi 
Lelio Pazienza • Un* altra volta cominceremo da capo • ( An- 
che qui la forte mi ha aflidito . ) 
Diana Che dirà mio padre trovandomi qui ! 
Rof, Lafciate fare a me . 
Dett, Ti è neflfuno 3 Si può venire } 

C s 
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Beat, Venga pure, . Signor Suocero , é padrone ; non vi mo- 
vete . [ fl Lelio \ 

Dott. Oh che bella converìfazione ! In che fi diverte li mia 
dottiiiima Signora Nuora ? Quel libro é il Galateo , o il 
Cicisbeo fconfolato ? [con ironia • 

Beau Né 1' uno , né V altro : guardate il frontefpizio . La 
Filosofia per le donne . 

^^tt. Capperi ! Ella mi edifica • [ con ironia • 

Rof, Signore , quando vi è Ròfaura , non ù tratta che di 
cofi» ferie . 

^ott» Ma che cofa fa qu) Diana ? 

^of, L' ho condotta io a divertirfi un poco ^ per di/lorla 
dalla fua intenfa malinconia • Sente volentieri la lettura 
di cofe buone • 

Don. Ma come e' entra quel Signore , in quella bella let- 
tura ? 

Rof. Egli ferve d' interprete in alcuni paffi difficili » che non 
fono appieno fpiegati . 

Dott. Ma io non fono a propofito per quella interpreta- 
zione ì 

Rof È vero : ma quello Signore H è trovato a cafo . È uti 
amico del Signor Ottavio > ed è il più buon Signore del 
mondo • ParU con una modeflia efemplare . Sapete s* io 
fon .delicata > e pure non ho riguardo , eh* egli pratichi 
in quella cafa • 

Dott. Quando Io dice Rofaura , non ho che replicare . 

Rof Vi potete di me fidare* Andate là > ditegli qualche 
cofa • 

Dott. Signore, io le fono buon feÉ'vitore • 

Xe/i(^ Trattenete un termine alla eflenza mia eterogeneo* Voi 
fiere mio olTequiato « e venerato Padrone ; 

Dott. Parla molto elegante • [a Rofaura. 

Rof. È un* arca di fcienze • 

Dott. Rofaura > vorrei , che mi facelle un piacere • 

Rof, Comandate . 

Dott. Vorrei , che m* andalle a fare una limonata : ho una 
{tte grandilfima . 

Rof. Vi fervo fubito, e ve la porrò nel ghiaccio • Voglio- 
no i buoni Medici , che il ghiaccio fia molto cooperante 
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alla digeflioae • Egli irrita la fibre trituratoria , la rende 
più corrugata ^ e diù atta al moto . Così il cibo più pre** 
» Ilo il còncuoce » e fa più predo le fue feparazioni . 

l parti , 
SCENA VIIL 

Beatrice , Lelio , Diana » Dottore . 

Pfff.O Ignora Beatrice , Diana , figliuola mia } Tappiate , 
d che è arrivato Florindo mio figlio , e vi prego ri- 
ceverlo con amore • 

Diana Io 1' amo teneramente , e rofpiro vederlo • 

Beat. Avrò per lui quella (lima , e quei rifpetto y che gli fi 
deve • 

Lelio Io pure farò ammiratore della di. lui decantata pere- 
grina virtù . 

Doti* Le farò bene obbligato • Dicono « che fia un ragazzo 
di fpirito •. 

Lelio Degno rampollo d' un sì bel tronco • 

Dott, Obbligato dell* onor , che fi' degna farmi . 

Diana Signor Padre y fé vi contentate » mi ritiro . 

Dott, Perchè ritirarvi ) Oh bella grazia che farebbe ! Fer« 
matevi , vi dico • 

Diana Ubbidifco • 

Beat. Eccolo , che giugne • 

SCENA IX. 
Florindo t Isabella in abito da uomo , e detti « 

Fior. Il /r' Inchino al cariifimo Signor Padre . Riverlfco la 
lYX Signora Cognata , la Signora Sorella , e quel Si* 
gnore , eh' io non conofco ; omnes , ómnes fimul y & in 
folidum V 

Dott. ( Canchero , è fpiritofo I ) Vien qui y il mio caro fi- 
glio « vieni fra le mie braccia, confolazione di quello po- 
vero vecchio • Hai fatto buon viaggio \ Sei fianco ? 

Fior, Veramente per venir predo , oggi non ho pranzato ; 
onde facìunt mea crura Jacohum . 

Dott. ( Parla bene (latino 1 ) 

Beat» Signor Cognato , mi confolo infinitamente di vedervi 
arrivato fano , virtuofo # e di sì beir umore « 

e j 



38 LA 0ONMA DI GARBO . 

Fior, Alla Ciceroniana ) Mihi gratular , tibi gaudio • 

Diana Caro fratello , quanta confolazi^ ntf rlfento , or A% vi 
veggo alla patria tornato ! 

Fior, Anch' io fono di ciò confolatidlmo . Dulcis amor pa» 
tricB , dulce videre fuos • 

Lelio Signore , alle confanguinee congratulazioni unifco an* 
eh* io le fociali mie contentezze . 

Fior, Fateor me tanto dignum honore non ejje • [ a Lelio ^ 

Lelio Ha (!uriiato ! È un uomo grande . Seco lei mi confo* 
lo y lo dirò nuovamente | degne rampollo d' un sì bei 
tronco . [ al Dottore • 

Fior, Cos\ è : derivata patris naturam verha fequuntur . 

Dott» Chi è quel giovinetto ? Fa , ch'egli fi avanzi • 

Fior, Egli è UDO Scolare mio amico : Amicus ejl alter ego^ 
onde per ciò non ho potuto difpenfarmi da condurlo me- 
co . Ma fi tratterrà poco tempo ... i 

Dott Stia pure quanto tu vuoi ; mi maraviglio . Sai ch^ ti 
amo , ^e che altro non defìdero » che vederti contento ^ ' 

Fior. Avanzatevi , Signor Flaminio , mio padre defidera co* 
Dofcervi , e trattarvi ; egli vi amerà , qualit' io vi zmo i 
mentre fapete , che Pater , & filius cenfentur una ^ & ea* 
dem perfona . 

JJab, ( Aimè ! Tremo tutta ! Tremo d' effcr fcoperta . ) 

Dott. Venga. Favorifca . ( Fgli è ben circofpetto • ) 

J/ah, Arroflifco , prefentandomi a voi in atto di dovervi dar 
incomodo : incolpate di ciò la bontà del Signor Florindo. 
Egli faccia per me le mie fcufe : io non polTo , che affi, 
curarvi del mio rifpetto | e d* una eterna memoria della 
mie obbligazioni . 

Dott, Signore , io le rifponderò fenza complimenti • Ho pia- 
cere d* aver V onor di conofcerla : ella fi ferva eoa liber- 
tà > come fé foffe nella fua medefima cafa • 

Jfabi Son molto tenuto alle voftre grazie . 

Diana ( Che bel giovinorto ! ) 

[ da fé offervando il Créduto Flatntnìo # 

Fior. Che cos' è di Ottavio mio fratello ' 

Dott, Sarà incantato a (Indiar qualche^ cabala per il lòtto . 

Fior, Cupio ridere eum , 

Dott. Lo vedrai qucfta fera a céna .^ Sedlfi-, figlio mio, tilt- 
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to il pa^fe è prevenuto della tua venuta , e fi parla di te 
in varie guife . I buoni amici dicono « -che i'ei virtuofo ; 
i oimici dicono , che non é vero . Domani immediati^ 
mente voglio , che facciamo fmentire i maligni. Coli'oc- 
cafione « che verran delle vifite , intendo così ali* improv- 
vilb 9 che facciamo un' Accademietta , e che tu moltri il 
tiro fpirito y e la tua abilità ', fei contento I 

Fior» Contentiamo . Io fon paratus ad omnia • 

Dotu Ho da dirti una co fa , che ti darà piacere • Abbiamo 
in cafa una Serva , che è un portento : è una donna vé<* 
ramente di garbo, pronta a tutto ; ha le fcienze alla ma- 
no come un Lettore d' Univerfirà i non fi può far di più! 
M' impegno , che quando la fentirai , ti farà maravigliare» 

Fior» Veramente farà cofa da flupirfi > vedere una donna si 
virtuofa • ( Cosi era la mia Rofaura in Pavia • Povera 
ragazza ! come 1' ho abbandonata ! ) 

Dott. La voglio andar a chiamare ; voglio » che tu veda , 
fé dico la verità • 

Fior. Andate , che avrò piacere • 

Dott, Ma è favia , e modefia • Non creder già . • • Bada 9 
e* intendiamo • 
' Fior, Eh non occorr' altro . 

Dott. ( Florindo avrà giudiaio , Rofaura la voglio per me .) 

[ parte . 
SCENA X. 

Florindo» Beatrice, Lelio , Diana , e Isabella • 

Ifab,{ Olgnor Florindo, queda donna si virtuofa non mi 

O piace • ) [ piano a Florindo • 

fior. (Su via y Signora Ifabella , cominciate a tormentarmi 

con la gelofia • ) [ piano ad Ifabella . 

Beat. Signor Cognato , fé mi date licenza , mi ritiro nella 

mia camera , 
Fior. Prendete il vodro comodo • 
Beat, A buon rivederci queda fera • 
Fior. Signor Cavaliere , perchè non fervite Madama ? 
Lelio Temo di efiere fovercbiamente ardito . 
Fior. Eh 9 Signore , il graii mondo penfa diverfamente. An- 

datCì andate, al braccio , al braccio : e voi , Signora , la- 

C 4 
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fciatevi fervtre . Il Platoolfmo è già in ufo ; oggi tutto il 

mondo é Parigi • 
Lelié Dunque , fé Madama il permette . • • 
Bent, Quando il Signor Cognato 1* approva • • • 
Fior. Non €»lo V approvo. cOn tu ^ro jaajori , ma ampli/" 

Jimg , atque folemniter • 
Beat, Nuovamente la riverifco • 
Lelio A lei m'inchino • 
Fior» Salvete , amici , falvete • 
Lelio Che degno fcolare ! l parte dando braccio a Beatrice» 

S C £ N A XL 

Florindo , Diana , Isabella • 

Fior. T7% Voi , Signora Sorella , quando vi maritate ì 

DianaXLi Oh « io dipendo dal mio Genitore • 

fior. Se il Genitore volefTe , vi accompagnercfle volentieri I 

Diana Per ubbidirlo , 

Fior. Solamente per ubbidirlo ? Eh via , non fate meco la 

. fchizzinofa . Vi conofco negli occhi , che avete volontà 

di maritarvi . Siete mia Sorella , e tanto bafla • 
Diana Via , non mi fare arroffire . 
Fior. Ditemi : quedo giovinotto vi piacerebbe ? 
Diana ( È libero ? ) [ piano a Florindo • 

Fior. Sicuro . . 

Diana ( Ma io forfè non piacerei a lui . ) 
Fior. Chi fa ? Volete , eh* io gliene parli ? 
Diana ( Fate voi . ) 

Fior. ( Starebbe allegra con un tal tnarito ! ) 
Diana ( Queflo mi pare più bello del \Signor Momolo ; vo« 

glio partire , acciò abbia campo di dirgli qualche cofa • ) 

Addio , Signor Fratello • 
Fior. Perchè partite ? 
Diana Ho da finir un lavoro . ( Mi raccomando a voi • ) 

Serva ^ quel Signore • 
Jfab. A voi m* inchino , Signora • 
Diana ( Che bella grazia ! ) l parte guardando JfahcUa . 
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SCENA XIL 

Florindo y ed Isabella • 

Ifah, f^He diavolo fate? Siete pazzo? Far lonamorare di 
V^ me quella povera ragazza I 

Fior, Mi prendo uo poco di fpaflo . 

Mfah» Non vorrei , che tanto vi perdede nelle fievolezze • 

Fior. Che volete ? eh* io pianga ? 

Ifab, No ; ma penfite al voitro impegno • Mi avete levata 
da Pavia mii patria » anzi dal feno de* miei Genitori , 
promettendomi di Tpofarmi fubito , che foilimo arrivati in 
Bologna . Sollecitate dunque quefti rponfali . 

Fior, Ma adagio un poco ; non abbiate si gran fretta • 

JJah, Conofco la voltra volubilità • Non voglio , che per* 
diamo tempo • 

Fior, Dimani ne parleremo • 

Jfab, BeniiUmo . Frattanto fatemi aflegnare una danza • 

Fior. Sapete , eh' io v* amo , e che fo (lima della voilra no- 
bile condizione . Ma non Hate cosi rigorofa 1 e fevera $ 
daterai almeno una buona occhiata • 

Ipih. £h sì , sì ; vi cjnofco . 

Fior» Sapate > eh' io fono la ftefla fedeltà • 

Ì/<i3* Bada i lo vedremo . 

SCENA XIIL 

Dottore , e petti , poi Rosaura • 

Doti. O On qui ) ho condotta la Serva • Dove liete ! veni* 

O te innanzi • 
Rof. Eccomi ) Signore • 

Fior. ( Stelle ! Che \edol ) [ vedendo Rofaura • 

Jfab, ( Colei mi par di conofcerla • ) 
Rof, È quefli il fuo Signor Figlio ? [al Dottori • 

Don, Quefli ; che ve ne pare ? 
Rof, Permetta , Signore , eh' io abbia V onore di protedar- 

mi Tua umiliflima Serva • ( a Florindo . ( Il fangue mi boi* 

le tutto . ) 
Fior, ( Che incontro inafpettato è mai queflo ! ) 
Dott, Via , dì qualche cofa , rifpondi : temi forfè ) eh' ella 

ti confonda? 
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Fior. Quella giovane , ammiro il voftro fpirito , e eonfelTo» 
che mi avete forprefo • 

Rof. ( Lo credo ancor lo . ) Mi dia licenza , eh' io le ba- 
ci la mano . [ a Florindù • 

Fior, ( In qua! laberinto mi trovo ! ) 

Don. Lafciaia fare • Accetta pure qued' atto del Tuo rifpet- 
to . [ /i tlorindo • 

Fior, ( Convien diillmulare } ) Prendere. \^ le dà la mang • 

Rof. ( T* ho pure arrivato aflTafiino ! ) 

( piano a Fior indo , e gli morde la mano • 

Fior, Ahi . [ ritirando la mano • 

Bott. Che e' è ? Che è (lato ! 

Fior, Con riverenza un callo • 

Dott, Fattelo tagliare • 

Ifab. Signor Dottore , come fi chiama quella voftra Serva I 

[ piano al Dottore • 

Dott, Si chiama Rofaura • 

Ifah, È di Pavia \ [ come fopra » 

Doti. Di Pavia • 

Jfah, ( È ella fenz' altro ; oh povera me ! temo 9 che mi 
difcuopra ! Se mi conofce , fono perduta • ) 

Rof, ( Se non m' inganno , mi pare di conofcer quel volto.) 
Signor Padrone , e queir altro Signore chi è % 

[ al Dottore • 

Dott. Un amico di mio figliuolo • 

Rof, ( Buono ! fla a vedere , che V amico V ha fatta bella! ) 
Signor Florindo , fcufi la mia curiolìtà 9 e di Pavia quel 
Sigiioie ? 

Fior, (Ora sì , che i* imbroglio crefce.) Non è di Pavia # 
è Milanefe • 

Rof, Parnii però averlo veduto in Pavia varie volte» 

Fior, Può «n'cre . 

Rof, Era Scolare | 

Fior, Appunto . 

Rof S' è lecito } come ha nome ? 

Fior, Flaminio . 

Rof. Guardate , quando fì dice delle fifonomie , che s* incon- 
trano ! figli raiTerabra tutto tutto una certa Signora ifa« 
bella 9 figlia di un Lettore deli* Univerfttà di Pavia • 
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IjTaK ( Aimi ! fono (coperta ! ) 

Fior. ( Siamo perduti . ) 

Don. £ beae , non è grau meraviglia ; fi danno di quelle 

lemiglianzf • 
Flar^ ( Rofaura , pietà ! ) [ piano a Rofaura • 

Xof ( Non la meriti , traditore • ) [ piano a Florindo • 
Fior, ( Qui conviene in qualche modo aggiudarla . ) Signor 

Padre , pregovi a condurre in una danza il Signor Fia« 

minio • Io anderò nel folito camerino • 
Dott, Beniffimo • Rofaura , andate a chiamar qualcbcduno.y 

che affida a mio 6glio y e voi andate nella vo(ira danza • 
Rof S\ , Signore , farete fervito . 
Ihtt. Favotifca di venir meco > Signor Flaminio • 
Ijak», Vi ubbidifco • ( Ah caro Signor Florindo , ponete ri« 

medio al male » che ci fovrada . ) [ piano a florindo • 
Fléf. ( Lafciate fare a me , non dubitate . ) 

[ piano a Ifabella • 
Détu Via , Rofaura , andate • 
kof. Vado fubito » ( Non voglio partire fenza rimproverar 

qued' indegno • ) [fi ritira • 

Dhu Non vorrei • • . bada . • • aprirò gli occhi • 

[ parte con Ifabelldm 

SCENA XIV. 

Florindo, e Rosaura • 

FIér» ( f^ Ome mai dovrò regolar la faccenda ? Come con 
V^ code! contenermi ? La mia franchezza non gio* 

ira • Ne fa più di me . ) 
Rof. Siam foli , Florindo : podb a mia voglia eàipio , man* 

catore chiamarvi . 
Fior. Dite tutto ciò , che volete • Sempre direte meno , di 

quel j eh' io merito • 
Rojl Ecco la vodra folita diflnvoltura ! ' Cosi folevate umi* 

liarvi , qualunque volta giudamente di fdegno accefa mi 

conofcevate • 
Fior. Ma che volete « eh* io faccia / Avete ragione 1 lo con^ 

fedo • 
Rof. Se ho ragione , avete da farmi giudizla • Mi avete prò* 

meflb fede di fpofo , doveto mantenernii la promeflii» 
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Fior, Abbiate pazienza : vi farà tempo . Mi ricorda del mio 
impegno: (late zitta , e Io manterrò. .. 

Rof. No , no 9 non vi luGngìte di deludermi , come facefte 
per lo pafTato . Non vi credo , vi conofco • O fpoij^te- 
mi fubito I o faprò vendicarmi • 

Fior, Che diavolo! con gli ftivali in piedi ho da fpofarvi I 

Rof. Che nivali ? che barzellette ? 

Fior. Ma che volete , che dica mio padre I 

Rof, Voilro padre s' accheterà , quando faprà di che mi fie^ 
te voi debitore . 

Fior» Datemi almeno due giorni di tempo • ( Se pollb fug- 
gire. , qualche cofa farà . ) 

Rof, Due giorni di tempo eh ? Mendace , fcellerato • Gre» 
dete , che io non fappia le vofire baratterie ? Ho cobo» 
fciuto quel giovine , che avete con voi condotto • Si 9 
quella è Ifabella . Ma giuro al Cielo , mi iàprò vendica-' 
re . Pubblicherò i vodri inganni ; farovvi arroffire ; vo- 
flro padre vi fcaccerà dalla cafa ; v* abborriranno 1 ve* 
Ari parenti ; farete la favola di Bologna • Voglio vedervi 
precipitato . 

Fior. ( Ed è capace di farlo . ) Deh , cara Rofaura , abbia- 
te pietà di me . 

Rof, Cara Rofaura eh ! Chiudete la facrilega bocca • NoA 
proferite il mio nome . 

Fior, Ma s' io fon pronto a fpofarvi . 

Rof E mi credete sì poco faglia , ^ tanto innamorata , ch« 
vi voleffi porger la mano \ V* ingannate ; piuttofto fpofe- 
rei la morte . 

Fior, ( Manco male • ) 

Rof Ho fìnto tutto ciò « per ifcoprire il voffro mal animo* 
Andate pure, fpofate la vofìra liabella , ch'io già hp ri* 
trovato marito . > 

Fior. Siete maritata ? ( Oh il Cielo lo volefle ! ) 

Ao/I Dimani feguiran le mie nozze » 

Fior. E (lete venuta a maritarvi in cafa mia ? 

Rof SI , per voftro tormento . 

Fior. Crudele ! Su gli occhi miei ? [ affettando amore • 

Rof (Ancor mi deride !) SI , fu gli occhi voltri 9 ed ho 
fcelte uno fpòfo 1 che fiurawi tranurt . 
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Flor^ É qualche Saldato ? 

Rof, Altro } che Soldato : flupirete quando ve lo dirò • 

Fior. £ chi è mai quello sì gran fog^etto ! 

Rof. 11 Dottor vofìro padre . 

Fior, Come ! Mio padre ? f cen forprefa • 

Rfff, Sì ; oon dìiii « che (tupirete ? 

Fior. £d avete tanto coraggio ? Sapete gli amori paflàti tra 
voi > e me , ed ardirete Tpofarvi a mio padre ? 

Rof. Voi mi avete iofegnato ad eOèit fcelUrata • ( Fiogaii 
per tormentarlo • ) 

Fior, Ah , non lo Toffrirò mai • 

Rof, Ebbene : fé vi dà 1' animo , fcoprite voi 1' arcano . Ri« 
mediate voi al difordioe ^ io per me iouo riibiuca di non 
parlare. Se il voiiro Genitore mi follccita , eh' io gli por- 
ga la mano ; fé voi tacete , io pur taccio i peafaceci voi, 
che per me ci ho penfato . 

Fhr, ( Che fìrana fpecie di vendetta é mai quella ! Sì , sì , 
la farò fcacciar da mio padre , fenza pubblicar la mia 
colpa . ) 

Rùf, Che dite fra di voi (lelTo ? Meditate forfè qualche no- 
vello inganno ì 

Fior, Mi liupifco , come abbiate potuto introdurvi in mia 
cafa 9 prevenire il mio arrivo , ed atfafcinare mio padre • 

Rof. -fid io fìupifco , come abbiate potuto abbandonarmi f 
tradirmi , e de* voftri giuramenti fcordùrvi • 

Fior, Orsù , abbiate giudizio , che farà meglio per voi • 

Eof, Come? Minacce ancora ì lodifcreto , incivile , così trat- 
tate chi tante prove della fua fede vi ha date ) Barbaro! 
Cosi ricompenfate il mio affetto ì Almeno mi compacKte^ 
chiedere almeno perdono • Ma no , odinato , perverfo , 
mi odiare , mi deridete , mi maltrattate .^ M.ì fonti , fen* 
ti I fpiecato , faprò vendicarmi . Sarò una furia per tor- 
mentarti • No , che un torto si grande non fi può fof- 
frire • 

SCENA XV. 

Dottore , e detti . 

Rof, ( ^^Imè ! Ecco il Signor Dottore . ) No , che non 
V/ fi può foffrire un si gran torto ; mi maraviglio 
^1 voi • 
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Don. Che ci è di nuovo I Che cos* è quefto ramore I 

Fior. ( Ecco fcoperta ogni cofa . ) 

RoP Signore , io non pofTo ruflfrire , che mi venga negati 
la verità . Quefto voflro Signor figliuolo ha delle maflime 
troppo fcolafliché • Non fa dir altro » che nego rnujorenSf 
nego minorem Che cos' è quefto nego ? qui totitm negdt^ 
nìhil prohat . Bifogna diOinguere, di/lingue textus^ & eow- 
cordabis jttra , dicono i Legidi. £ poi dirmi * Negofiip* 
Ifofitum \ Quefla è ma mentita , ed io dovrò fofFriria? Lt 
fofFro , perché fono in cafa voflra ^ perchè à vodro fi- 
glio ; per altro me ne farei render conto • Ma piano | 
piano, ci toccheremo la. mano *. Vi pianterò un pajo d* 
argomenti in Barbara , che non faprete da qual parte guar* 
darvi . Se ben fon donna , ne fo più di voi « e da qne- 
flo mio improvvifo ragionamento potrete comprendere | 
Signor Florindo , s' io fo trovar mezii termini. [ parte « 

SCENA XVL 

Dottore , e Florindo • 

Dott. VjOn rho detto io , eh* ella ti porrà in faccol Sei 
IN reflato là còme un babbione eh? Cànchero! Con- 
viene dir air erta per trattare con elfo lei • 

Fior, Eh Signor Padre , fiete ingannato . Colei non è qual 
vi credete . Vi par poflibile , eh' una donna , ed una don- 
na giovane arrivi a faper canto } Quella è una Arega • 

Don. Eh va via , che fei pazzo • 

Fior. Io vi dico la verità : e fé non volete badarmi » ve aa 
troverete pentito . 

Don. Il mondo ignorante, quando vede qualche (Iravagancat 
fubito dice , che il diavolo T ha fatta • Io non credo fi- 
mili fcloccherie . Rofaura è favia « Rofaura è virtuofa f 
e Rofaura , bada • • • So io quel che dico . 

Fior. Sarebbe mai vero ciò , eh' ella (leffa mi ha detto 1 

Don, Che cofa t' ha ella detto I 

Fior, Che voi la volete fpofare . 

Don. Potrebbe effer di si . 

Fior. E farelìe voi una tal pazzia ? 

Don, Qual modo di parlare è quefto f Sei venuto da Pavia 
per far il pedante a tuo padre I Voglio fare quel che -mi 
pare , e piace . Sono il padrone • 
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Fior. Ma non vedete , che queflo vodro amore é un elfetto 
delle m^lie di qiieiìa fattucchiera ? 

Volt, £h povero fciocco ! è un effetto della buona maniera, 
e del buon tratto di quella giovane . Bafla » fé facelfi un 
tal pilfo , non porterei pregiudizio nò a voi , né a voflro 
fratello Ho già difpofìe le cofe in buona maniera : ab- 
biate giudizio , e non mi fate 1' uomo addoflfo . Domani 
preparatevi a ricever le vifite , e fare fpiccare il voftra 
talento > fé ne avete , e non fate che s* abbia a dire ; 
Paeturient montes > ncrfcitur ridiculus mus • 

SCENA XVII. 

Flortndo , poi Brighella , ed Arlecchino • 

Fior* A H queflo è un colpo non preveduto ! Qual demo-? 
x\ ne infpirò a Rofaura poi tarli a Bologna , ed in* 

• trodurd in mia caCn ì 

Brig. Ben venuto , Uluftriilivtid Signor Padron • 

Ari. Ben tornado , Signor Poltron . 

Fior. Buon giorno . ( QuaP a^ro per me fatale infufe nell* 
animo di colej un sì particolare coraggio I ) 

Brig Ala fatto bon viazo \ 

Ari. W ala porta gnente ? 

Fior. (E poi ? Ah quello è il peggior de* mali ! innamora- 
re mio padre ? Volerlo fpofare \ Oh trìAa donna ! ) 

Brìg. Vorla andar a ripofar ? 

Ari. Vorla , che andemo a magnar ? 

Fior, (Ma no , ciò non deve tollerare T oneftà d' un figlio • 
Tutto il fvcli y tutto fi pubblichi . } 

Brig, Me par , che la fla molt* aiterà • 

Ari Me par , che la ghabbia molto poca creanza • 

Fior. ( Ma che farà d'Ifabella ? Dovrà fcopriifl ? Dovrà par- 
tire , e dovrò fpofarla ? ) 

Brìg. h* ha qualche coffa per la teda • 

Ari, L' è matto in cofcienza mia . 

Fior» ( No , no , Ifabella dev* cffer mia moglie . È nata no- 
bile , non deggio tradirla . ) 

Brig. Cofl'a mai ghe fucceffo ? 

Ari. Elio flà bianco , o negro I 

Fior. ( Ma fé fcoprcfi T impegno anteriore con Rofaura , fa- 
rò coftretto a fpofar quella , e lafciar queir altra • ) 



4S LA DONNA DI GARBO • 

Brig. £1 me fa compaffioa • 

jirL £1 me fa da rider. 

Fior. Oh Giove ! 

Brig. Oh Venere ! 

Art. Oh Bacco ! 

Fior, Suggerirci l' efpediente al mio CMorc • 

Brig, Soccorri (lo pò ver Signor • 

ArL Torneghe el fo giudizio . 

Fior, Ah non v* è più rimedio • 

Brig. Oimei • 

Ari. L* è vera : chi nafce matto » non varifce mai • 

Fior, Brighella • 

Brig, Signor . 

Fior. Arlecchino • 

ArL Son qua • 

Fior, Affifletemi . Ho bifogno di voi • Venite qui } datemi 
la vofira mano in pegno della voftra fede • 

Brig Ecco la man . [ gli danno la mano • 

Fior, No • ( i^ rifpinge , ejfi partono . ) Non ho bifogno di 
voi . Solo ho fin* ora operato , (o\o mi reggerò in avve- 
nire . La notte è provida conigliera . Dimani rifoiverò • 
Tutto fi faccia , purché il matrimonio di mio padre no a 
fegua . Nulla intentato fi lafci • Anzi il |>ìù difficile « e il 
più pericolofo fi tenti • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Brighella , poi Ottavio • 

Brig.'K/iAì più gbe crédo • Sia maledette le fo cabale , <ì 
lYJL To poco giudizio . Povero el mio filippo (d) | 1' 
è pur andà nialaaiente / Tolè , gnanca un |numero no xe 
vegnù fora de quei , che ha mefTo quel matto del mio Pa- 
tron . Yàtdè qua in tre firme un numero folo . Sia ma- 
ledetto quando ho zogà :.non voggio gnanca adolTo de fir- 
me : andè in malora . ( getta le firme in terra •) Ma ve- 
lo qua : oh co brutto eh* el ze ! 

Ott. Oh ignoranza ! Oh ignoranza ! 

Brig. Cofs' è, Sior Patron ? L' avemo fatta brlla^ 

Ott. L* abbiamo fatta beila ficuro . Il terno vi era nella ca- 
bala , ed io non V ho faputo conofcere • 

Brig. Come , ghe gierelo ? 

Ott. Senti , Tenti fé v' era : oh maledetta fortuna ! Ma , che 
rot lagno della fortuna f Lagnar mi devo della mia igno- 
ranza • Non è ufcito il i6. il 36. ed il |8. ì 

Brig. Siguro . 

Ott Senti fé la cabala potea parlare più fchietto • Unifci V 
otto quattro volte , e poi dividi per metà tutto il pro- 
dotto . Quattro via otto trentadue ; la Qietà nel trentadue 
è il ledici f ed io non 1' ho giuocato : oh afino ! oh be- 
ftia ! Ma fentì peggio . Il quattro , il cinque , e il fei po- 
nigli fotto ; io ho poflo il 4. il 5. il 6. fotto il 16. e 
dovea porli fotto il 32. ; 31. e 4. fa )6. ; e 32* e 6. fa 
38. Quello è il terno , o non è il terno ì 

Brig Siguro , che V è el terno • Ma perchè no zogarli fli 
numeri ? 

Gold. Cótnm. Tomo XVI. D 



. (a) Moneta dello fiato di Milano , che vale dieci paoli all' 
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incirca • 
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(hu Perchè il diavolo mi ha acciecato . Aveva pochi denari» 
Ho avuto poco tempo da ftudiare: ma quefì' altra volta 
m' impegno » che otto giorni continui voglio applicare al* 
la cabaU • Oh benedetta cabala ! É un teforo ; è una co- 
fa presiofa * ma io fono la be(ita t lo fono V ignorante • 
St* altra volta « A* altra volta • 

Brig. ( St* altra volta noi me cucca • ) 

Otu Ma Tenti un'altra fatalità .^ Anche Rofaura mi aveva 
dato il ltf-« « non V ho conofciuto • Mi ha detto efferfl 
fognata » eh* era Topra un monte alto , alto , alto ; io fen- 
aa penfar altro » il monte alto 1' ho interpretato il 90. t 
e non ho guardato nella lifia ^ che fui 16. v\ è un' Au- 
rora f e che r Aurora è alta quanto il Sole . Queflo ma- 
ledetto 16. me r ha dato anche mia moglie arrabbiata ; 
ma non fono (iato più in tempo di giuocarlo ; non ave* 
va denari • Ah fé mia moglie mi dava quei tre zecchini ; 
chi fa ? Forfè avrei vinto • Le donne fono la rovina de- 
gli uomini . 

Brig. ( L' 4 fempre più matto , che mai . ) 

Ott. Che cofa vi è qui in terra ? Oh tre firme ! Qualchedu- 
no r ha gettate per inutili . Voglio riporle , e giuocarle 
qued' altra volta \ chi fa che la fortuna non me 1' abbia 
fatte ritrovar per qualcofa ? 

Brig, ( Anca le mie firme ghe comoda . ) 

Ott. Cento per il lotto , ed una per me , fé vi arrivo • Ma 
tanto fludierò quella cabala , che arriverovvi fenz* altro 1 
e poi Rofaura mi aififlerà • 

Brig. Sior Padron , no la va a trovar el Sior Florindo fo 
fradello ? CoCfa vorla , eh* el diga ? Jeri fera appena el 
r ha vido : la vaga in camera ; la ghe fàzza cieta ; i' é 
un zovene j che merita. 

Ott. Ho altro in teda io , che mio fratello ; fé avefli vinto 
al lotto , fo quel che avrei fatto • Ora non ho voglia 
nemmeno di me ftefllb • 

Brig. La fé sforza ^ la vada per convenienza . 

Ott. Sarà ancora a letto • 

Brig. Anzi 1' è leva , che è un pezzo • L' è in camera d' 
udienza , che i* afpetta le vifite • La vaga almanco .per 
dar gudo a fo Sior Padre • 
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Ott SI , si I ci anderò per queflo • Ho bifogno « che mio 
pdre mi dia ajuto , fé bu da rifar oii nella ventura e (Ira* 
aioae • [ ^arte • 

SCENA IL 

Brighella , poi Arlecchino • 

Brìg T} Afia , eh* el fé reHTa quanto , eh* ei vuol » che pef 
J3 mi no ghe credo più . No digo de no logar , 

perché ei slogar aflae é da matti » e no ziogar giieute è 

da allocchi : ma cabale no ghe ne voggio più certo • Or* 

su I bi fogna parecchiar el bifogno per (t* Accademia. Of» 

ArlecchJn , Arlecchin , digo dov* eÀu / 
A^l: £tu ti che me chiama I 
Brig, Sì , (on mi • 
Ari. Ti é un bel afeno • 
Bng, Perché fon un afino ? 

Ari. Perchè quando i galantomeni magna no i fé defcomoda. 
Brìg. H fi* ora ti magni ? 

ArU Mi no fo de ore . Me regolo col relojo delP appetito. 
Brig. Orsù bifogna dar una man » portar i taolini , le ca» 

reghe , far quel che bifogna .* 
ArL Mi y con to bona grazia , no voi far gnente • 
Brig. Perché no vuftu far gnente ? 
ArL Perché no ghe n' ho voja . 
Brig* Eh te la farò vegnir mi la voja • Anemo , digo, pra^ 

ilo a laorar. 
ArL Brighella abbi giudizio ; no me perder el refpetto • 
Brig. La perdona , Zentilomo , un* altra volta farò el mio 

dover • Trui , va là • (a) 
ArL A mi trui » va là f A mi ! Sangue de mi . 

[ mette mano al ftio legno • 
Brig. Olà , olà » le man a cafa , che te pel^o coffa el b'ic- 

calà • [ t* attaccano» 

D a 



(a) Efpreffione di beffa , di di/predio ; voce con cui p tt» 
citanQ i cavallacci a marciare • 
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SCENA IH. ' 

ROSAURA I e DETTI . 

Kof fT* Là ; eia « fermate • 

JSrig Ili In grazia da Rofaura me fermo • 

Ari Ti la poi riugraziar eia , da redo . • • 

Rof E non vi vergognate ? Voi altri , che eflTendo Servi- 
tori in una medefima cafa , dovete amarvi come fratelli ? 

Brig, U è vero , disi ben . Ma colù noi gha gnente de giu- 
dizio . 

Ari. L* è lu y che V è un ignorante • 

Eof» Via , ime tolleranti , compatitevi i* un 1' altro ; tu Bri- 
ghella , che hai più giudizio , foffri la femplicità di co- 
Aui . Andate a preparare i rinfrefcbi , indi portate qui In 
queda fala tutto ciò, che ordinovvi il Padrone. 

Brig. Come vaia Col Sior Floriodo \ Polfio fperar gnente dal 
vodro amor f [ piano a Rofaura • 

Rof, Puoi fperar molto : confervami la tua fede • 

[ piano a Brifiilla • 

Brig. Oh magari ! ( Bondl , cara . ) 

Rof, ( Addio , Brighelluccio mio . ) [ Brighella parte . 

Ari, T* ho afpettà tutta da nofte • 

Rof Per qual cagione ? 

ArL No ti te arrecordi più della polvere d' oro , dei circo- 
li I delle linee , e de quei quattro bocconi in t* una for- 

" zinada ? 

Rof Ah si > mi rifovviene benidlmo . La venuta di quedi 
fpredieri mi ha impedito venirti a ritrovare : un' altra 
volta . '" 

Ari. T' afpetto da fera • 

Rof Scnz* altro . 

ArU El Ciel i' ha mandada per la confolazion delle mie bu- 
dclle . [ parte • 

SCENA IV. 

RosAURA , poi il Dottore . 

Ha/, y^ Onviene , che io mi confervi l'amor di codoro. Non 

V^ fo che cofa mi poOa fuccedere ; ma ecco il Padro- 

. ne , dìad P ultima mano al lavoro • Non lo fpoferei per 
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tutto l' oro del mondo ; ma devo fingere per tormento del 
mio crudele Flortodo • 

Doti, Mi parve lentir Brighella , ed Arlecchino gridar ia- 
fiemc . Non ho voluto venire » per non alterarmi : che e' 
è ftato ? ditemelo voi| la mia cara Rofaura ì 

Rof. Eh niente > niente 1 Signore » una piccola contefa ; ma 
io r ho accomodata • 

Dott. Gran cofa , che Tempre s' abbia a impaizire con la 
fervirù | 

Rof Veramente dice Platone • Uihil fervorum generi creden* 
dùm ; quot enim fervi , tot hoftes . Voi per altro non po- 
tete lamentarvi . Avete buona fervitù » e poi fé foflTe cat- 
tiva , la farefte effer buona col vodro buon tratto » of- 
fervando il precetto di Seneca : Sic cum inferiore vivas » 
ut tecum fuperiorem velis vivere . Per lo piil^ il difordino 
delle cafe nafce parte dai Servitori , e parte dai Padroni 1 
dicendo in tal propofito Strofilo Servo neil' Auiuiaria di 
Plauto : 

» Male ufano ì Padroni i Servi loro ; 
» Male 1 Servi ubbidifcono ai Padroni ; 
D Cosi quefti , né quelli il dover fanno • 
Io per me vi farò fempre amorofa , e fida , pronta fino 
a dare per voi la vita ftefifa , come fece la faggia » e fe- 
dele Erminia per Sofonisba nella tragedia del Triflino • 

Dott^ Ah I non poflb più contenermi • Si , venite , la mia 
cara Rofaura , fé prima vi ho data folamente qualche In- 
finga , adeffo mi dichiaro , e apertamente vi dico » che 
avete ad efTer mia fpofa • 

Rof Còme , Signore } una povera giovane ? • • • 

Dott. Tant' è : non occorr* altro . Datemi la mano ; 

Rof Voi mi forprendete • La ihano cosi clàndedinamente f 
fenza le debite folennità ì 

Dott, Non intendo adeflfo fpofarvi; intendo folamente impe« 
gnar con voi la mia fede • 

Rof Per verba de futuro I 

Dott. Appunto; vien gente, date qui • Fate predo . . 

Rof Ecco la mano . 

Dott. Prometto di efier voAro marito • 

Rof Ed io prometto efTcre voftra moglie . 

D 3 
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Don, Mi bada così . Addio | la mia fpodna • Vado da mio 
figliuolo . Ricordatevi di venire ancor voi all' Accademia, 
e di fare fpiccare il voftro talento . 

Rof. Verrò per ubbidirvi • 

Dotu Ora mi fembra di «Aere veramente felice • [ p*rte • 

SCENA V. 

ROSAURA , poi MOMOLO • 

Rof, ^^U^da promeflTa già é invalida, avendo lo Impegna- 

^J ta anteriormente a Fiorando la fede . Così mi 

giova per terminar il difegno. Compatirà il Dottore 

un inganno , che verun pregiudizio alfin non gli apporta» 

Mom Siora Rofaura , patrona reverita • 

Rof, Serva , Signor Momoletto • 

Mom, Tutta (la notte (a) m* ho infunià de vu • 

Rof Ed io ho dormito raporttiflimamente • 

Mom. Ma ! Co fé gha el cuor ferio , no Ce poi dormir • 

Rof, Prendete queOa lettera , e ^ate riitoro alle voAre fe- 
rite . 

Mom. De chi eia iìa lettera ? 

Rof» Della Signora Diana • 

Mom Mo no favcu coffa , che ho dito? No ve arecordi 
più ? 

Rof. Che cofa avete detto ) 

Mom. Che ve voggio vu • 

Rof Eh via (b) caveve • 

Mom Come ! Me (e) volte le carte in man I 

Rof Oh vien gente • Siete venuto per trovar il Signor Fio* 
rindo ? 

Mom Sì , ma vorave • • • Cara fia , no me impiantè • 

Rof. Andate , egli è in quella camera ; andate , che poi par- 
leremo • 



(a) M* h^infumà , mi fono fognato • 

(b) Caveve , frafe hi^^arra Veneziana , che Jignifica : non 
ci penfate • 

(e) Me volte le carte in man : mi mancate di parola • 
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Mom. Se me burle i me ficco un (a) ceato , e vinti in tei 
(ìomego . [ va in camera • 

Rof. Ficcatevi quel che volete , eh* lo non ci penfo • Ora 
vado a prepararmi per V Accademia ; ma piuttofto per il 
più fiero , e piò pericolofo cimento • Temer dovrei» per- 
chè donna > di pormi a fronte de* miei nemici ; ma mi 
confido neU* afliflensa de' Numi • Non fempre è il faper 
che trionfa i ma il modo foveme di far valere il proprio 
talento • 

SCENA VL 

Brighella fa accomodar il tavolino , e le fedie dai Servito" 
ri per /* Accademia • Arlecchino credendo vi Ji mangi s* a^ 

fconde fitto il tavolino • 

Florindo 9 Beatrice , Ottavio , Diana , Lelio , 
Isabella » Dottore , Momolo • 

Lelio T rOlete dunque felicitare le noftre orecchie coli' ar« 
V moniofo fuuno delle voAre metriche voci ì 

[ a Florindo • 

Fior. Per Compiacer mio padre « darovvi il tedio di foflTri- 
re le mie debolezze , fperando efigere non folo un be« 
cigno compatimento t ma la grazia altresì di udire qual- 
che cofa del voftro • 

Lelio Io mi protrerò ad Apollo » pregandolo innafliarmi coli' 
onda d* Aganippe, onde pofla rivivere » e ripullulare 1* ina- 
ridita mia vena • 

Jlom. Caro Compare Florindo t xe tanto tempo , che no 
fé vedemo , no credeva mo miga , che la prima volta , 
che tornemo a vederfe » s' avefiimo da faludar in verfi • 
Ammirerò el voftro fplrito , e dirò anca mi quattro Aram- 
botti fé me de licenza . 

Dott, Anzi ci farà grazia • Animo , ognuno al Tuo poflo • 

Fior. Qui la Signora Cognata » e qui la Signora Sorella • 

f Ji pone fra le due donne . 

Lelio Madama , avrò 1' onore di fo (tenere fopra gli umili 



(a) Un cento , e vinti . Uno fiilo di mifura , che ha la 
narca di oun. lao* 
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cìei ginocchi una parte di quello \o(lro macchinofo recintow 
(Jiile T'^ff^ Beat r Le, e fi pone adlcjj il tuo gu.irdinfante* 

Bt^t» ^pero, che t! pelo di quella xnscrhioa non vi ftroppierjk. 

Lelio (Com' è frizzante ! ) 

Afom. Slora Diana , eia contenta , che ghe daga arente ? 

A'iX.-tx.È padrone. (Starci più volentieii preilo quel fore- 
ilìere ) ( oJJ'enando Ifahtlla • 

Mom, (Molto Allegata! Chela fappia ci negoiio de RoCau- 
ra I No voirave mo gnanca . ) 

Dott. Signor Flaminio, s' accomodi. 

Ifah Ubbidifco . ( fiede preffo Lelio • 

Dott. £d iu flarò qui preflb di lei , e tu Ottavio cofa fai S 
non liedi ? ( fiede preffo Ifcbella • 

Ott» Or or mi accomodo anch' io : i. 2 3* 4- S* ^ 7» 8* 
e Brighella 9. Voglio giuocare il 9. 

( fiede preffo a Momolo . 

j Ver. Signori miei . • • 

Dott. Afpetta un poco . Dov' è Rolaura I Brighella fa che 
ella venga • 

Fior, Come ! In un' aflemblea di gente civile volete ammet- 
tere una vii Serva ^ 

Dott. Che vii Serva ì Ella è una donna di garbo » che raeri«« 
ta il primo luogo • 

Fior, Io non 1' accordo , e quando vogliate introdurla , con 
buona grazia di quefli Signori , io me ne vado . 

Dott. Tu farai una mala azione » e un' infolenza a tuo par 
drc ; me ne renderai conto • 

Fior, Ma che dite. Signori, non è cofa indecente l' ammet- 
tere qui fra noi una Servai Djte in grazia la voftra opi- 
nione « 

Beat. Io dico, che RoCiura è degna di una nobile con vcrfa- 
zione . 

Diana Io V amo, e la (limo come una mia Sorella • 

Lelio Rofaura ineHta eflfere annoverata fra le nove Mufe, fra 
le tre Grazie , e fra le Dee contendenti per V aureo pomo. 

Mom. Mi no folo 1* ammerterave con mi iu t* una Accade- 
mia , ma alla mia tola , e per tutto • 

Diana ( Bravo « Signor Momolo ! ) [spiano a Motnolo » 

Mom. Scherzo Poetico • [ n Diatia. 
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Ott» Che freddure ! Penfate a voi , Signor Fratello» Rofau- 
ra è uoa ragazza , che merita . 

Dott. Lo fentl I A tua confusone tutti 1' approvano • Bri* 
ghella y falla venire • 

Bri]g. La fervo fubito , Sior Patron $ a mi no me tocca par« 
lar , ma la creda , che Rofaura 1' è una donna di garbo. 

[ parte • 

Ari. Ufsindo ài fitto al tavolino • Sior i\^ V è vera \ lo con- 
fermo anca mi • 

Dott. Va* via , co fa fai tu qui ! 

Fior, ( Come mai coilei in sì poco tempo s' acquiftò 1* amo- 
re ^ e la parzialità di ciafcuno ? ) 

Ifah. ( Quanto mi fpiace, che colei abbia a efTer prefente.) 

Fior. Giacché ognun (i contenta , anch'io m'accheto. Ven- 
ga pure • ( Conviene diffimulare . ) 

SCENA VIL 

ROSAURA , e DETTI . 

Rof, ^^Norata da grazie non meritate , vengo piena di con- 

\J fufione y e roflbre . Siate certi , Signori » eh' 

io non faprò abufarmi della voftra generofa parzialità , e 

che conofcendo me (leflTa 9 non crederò mai di meritare 

ciò y che da voi mi viene generofamente concelTo . 

Dott. Si può dir meglio ? 

Ott. Venite qui prelTo di me • 

Kofi Volentieri . Con licenica di lor Signori • 

[ fiede prejfi ad Ottavio . 

Ott, Avete intefo / V era il terno nella cabala , e non V 
ho faputo trovare. {^ piano a Rofaura» 

Rof. ( Un' altra volta . ) [ad Ottavio . 

Ott. ( Oh fi fa ; e il 1 6» che voi mi avevate dato I ) 

[ come fipra • 

Rof. ( Un numero i' ho fempre ficuro • ) [ come fopra . 

Ott. ( Qued' altra volta • ) [ come fopra . 

Fior* Signori miei (limatiffimi , non credo già 9 che Ha di 
voftra intenzione » che il divertimento , che or ci preudia^ 
mo , abbia ad efiere troppo ferio * Io per dar principio 
dirò un Sonetto • 

Rof. Va Sonetto non bada per decidere della virtù , e del 
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merito di un uomo dotto . S* egli però fi contenta » i« gli 
darò campo di fard onore • 

Fior. ( Godei vuole imbaraziarml . ) 

Dott, Mio figlio è pronto a tutto. Dite pure i ch'egli apro- 
pofito rifponderà . 

Rof. Si contenta , Signor Florindo « eh' io le proponga una 
Tefi legale? 

Fior, Proponete pure . Ho foftenuti pubblici arringhi a Pa- 
via I meglio foflerrò un sì lieve impegno in mia cafa • 

Hof. Attendete. ( j* al^a da federe } . £d acciocché la qui- 
ftione Ga ancora dalle Signore Donne intefa , mi varrò in 
qualche parte dell* Italiano . Ecco il mio argomento . Co- 
lui , che promette fede di fpofo ad una figlia libera , è 
obbligato a fpo farla ; ita hahetwr ex toto titulo de Nuptiis» 
Tizio ha promeflb fede di fpofo a Lucrezia | ergo Tizio 
deve fpofar Lucrezia . 

Fior. ( Intendo il misero ; ma conviene diffimularlo • ) Co- 
lui y che prométte fede di fpofo ad una figlia libera ^ è 
obbligato a fpofarla : nego tnajoretn , fid Tizio ha pro- 
melTo fpofar Lucrezia : tranfeat minor ; ergo Tizio deve 
fpofar Lucrezia : nego confequentiam . 

Rof, Probo majorem ; Nuptias non concubitus , fed confenfus 
facit , lege nuptias | digejlis de regulis jurls ; fed Jìc eft^ 
che Tizio predò V affenfo nel promettere a Lucrezia ; er- 
go Tizio deve fpofar Lucrezia • 

Fior, Nuptias non concubitus ^ fed confenfus facit | diflingua 
majorem; confenfus fclemnis , & legalis ^ concedo; conjen^ 
fits %'erbalis , nego , 

Rof. Cantra dijiinciionem : Sufficit nudus confenfus ad conjtim 
tuenda fponfalia , lege quarta , digejlis de fponfalibus ; er - 
go l'izio deve fpofar Lucrezia . 

Fior. Sufficit nudus confenfus ad confiituenda fponfqlia , ili- 
Jlinguo ; ad confiituenda fponfalia de futuro ^ concedo ; ad 
confiituenda fponfalia de prafenti , nego , 

Roj. Cantra difiinclìonem : Kihil interefi five in fcriptis , five 
fine fcriptura , modo de confenfu viri , ac fxmina confiet^ 
lege in fponfalibus , digejlis de fponfalibus ; ergo Tizio de- 
ve fpofar Lucrezia • 
Fior. Nihil inttr^ pve in fcriptis , five fine fcriptura , modo 
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ite C9n(enfu viri , & ftemina conftet , diftinguo majorem ; 
nil €onftituenda fponfalia , concedo ; ai/ formandum matrim 
monium , ne^o • 

Xo/*. f r coaceffls : La promiffione verbale obbliga Tìiio agli 
fponfali di Lucreiia : Sed fic eft « che fponfa de prafenti 
dicitur uxor ; ergo Lucretia dicìtur uxor ; ergo Tizio de- 
ve fpofar Lucreaia • 

Fior. ( Mi fono iliaqueato • ) La promiffione verbale obbli« 

ga Tizio agli fpoofali di Lucrezia ; diftinguo majorem ; 

agli fponfali de futuro concedo ; agli fponfali de prafenti » 

nego: fedjic eft^ che fponfa de prafenti dicitur uxor\ concedo 

jninorem ; ergo Lucrezia dicitur uxor^ nego confequentiam • 

Xoyi Cantra diftinSionem majoris probo confequentiam ; la pro- 
miffione verbale promifcua fra l' iiomo» e la donna obbliga 
de ^prafenti ; fed fic eft , che fra Tizio , e Lucrezia vi fu 
la promiffione promifcua; ergo Tizio deve fpofar Lucrezia. 

Florn ( Non fo più che rifpondere ) . La promiffione verba- 
le promifcua obbliga de prafenti. • . 

Dott. s* alia . Fermatevi , bada cosi ; ho lo comprefo donc 
tende 1* argomentazione di quella fapientiffima , ed accor- 
tiffima donna . È vero : un uomo d' onore deve mante- 
nere quel 9 che ha promeflTo « e particolarmente in mate- 
ria di matrimonio . Rufaura ^ v' ho intefo : la voflra Te- 
fi legale mi fervirebbe di un rimprovero , fé non aveffi 
intenzione di mantenere quello , che a voi ho promelfo ; 
anzi per maggiormente afficurarvi di una tal verità , in 
quello punto » alla prefenza de' miei figliuoli , e di tutti 
quefli Signori, non più per verbo de futuro ^ ma per ver- 
ba de prafenti > fon pronto a darvi la mano | ed a fpo- 
larvi • 

Fior. ( Stelle ! che fento ! ) 

Lelio Male fi accoppieranno le voflre nevicanti canizie coli' 
igneo bollente fangue di una effervefcente pulcella • 

Dott, Signore , In quedo lafci penfare a me . 

Rof. Confeflb , eh' io non merito V onore , che voi mi fa- 
te . Più indegna però me ne renderei , fé aveffi la viltà 
di ricufarlo • Difponete dunque di me , e del mio cuore • 
Sono voftra ^ fé mi Yolete • ( Florindo fi cangia di co- 
lore • ) 
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Dott. Signoria abbiano la bontà di fervire per tedimonj. Ro£hi- 
ra ora farà mia moglie» Venite, cara, datemi la voltra mano. 

Rof. ( Florindo fmania ) . Eccola . 

Fior, j' al^a » Signor Padre , fermatevi . Non fia mai verO| 
eh* io fofFra V efecuzione di un tal matrimonio . 

Dott. Come! perchè ? fpieganj che obbietti puoi addurre per 
dKTuadermi I 

Fior. Mille ne poflb addurre. La voRra età i la fua condi- 
zione ; il pregiudizio della vodra famiglia j il pericolo del- 
la voftra vita i le derilioni de* voflri amici; la voitra e(li«' 
inazione ; e poi quello , che io taccio > ma che pur trop- 
po a Rofaiira è palefe . 

Volt, Di tutto quel'o , che hai detto , non ne fo cafo \ nii 
rende ombra quei , che tu taci \ parla dunque , e levami 
di ogni foipetto . 

Fior, Voi non potete , voi non dovete fpofare Rofaura» Tafl-' 
to vi badi ; non pofTo dirvi di più . 

Rof. Signore , voflro figlio offende T onor mio ; egli vuol 
farmi credere indegna di voi per colpa mia , il che non 
è vero : fatelo parlare , altrimenti alla prefenza di tutti lo 
dichiaro per mentitore . 

Fior. ( Che laberinto è mai quefto ! Se non vi fofle Ifabel- 
U , parlerei con più libertà ). Signore, licenziamo la 
couverfazione ; tra voi , e me dirovvi ogni cofa • 

Rof. Come! Mi maraviglio . In pubblico avete o£fefa la mia 
riputazione , in pubblico ri farcir ìà dovete ; o parlate , o 
lafciaremi fpofjr voflro padre , fé vi dà T animo , o im- 
peditelo con fondamento . 

Fior. ( Ah che farò ! Accuferò la mia colpa ? Lafcerò' cor- 
rere nix matrimonio cosi indegno \ Da quai rimorli agita- 
to è il mio cuore ! ) ' 

Dott, Via parla . ' [a Florindo . 

Rof. Lo vedete ? È confufo • Non fa , che dire \ è un* im- 
poflore : mentifce ... 

Fior. ( Ah quefto é un fotFrir troppo ! ) 

Porr. Se fei pazzo, fa che ti iia levato fangue. Rofaura da- 
temi la mano . 
Rof, Son pronta • 

Fior. Ah no , trattenetevi . Yc lo confermo : voi non pote- 
te /poCire Rofaura • 
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Dctt. PercM I 

Fior. Per. he io a Rofaura ho dato fede di fpofo • 

Don. ( Una bagattella ? ) 

Ij'ab. ( Ab traditore ! che Tento ! ) 

Fior. Sarebbe una fcelleraggine il mio tacere • Devo fvelare 
a mio difpetto 1' arcano . Amai Rofaura in Pavia ^ le giu- 
rai fede di fpofo , fui corrifpoflo con tenerezze : iarebbe 
facrilego un più luogo filenzio • 

Dott. ( Quefto é ben altro , che la mia età 9 e la mia fa<« 
miglia • ) £ voi Rofaura avrete si poca prudenza di fpo- 
far il padre del voftiO amante l 

Kof. Mal di me giudicate , fé capace di ciò mi credete. Fin- 
ii per atterrir queir ingrato , e riufcì il fìne com* io lo 
aveva preveduto • Se avefle egli avuto cuor di tacere ^ avrei 
p-^rlato ben io : poteva però V audace farmi credere men- 
titrice ; così di fua bocca V error fuo confeflfando , ii fa 
debitore di quella fede | che mi ha giurata ^ e che ha in« 
gratamente tradita . 

Dotu Sì ) che liete una Donna di garbo; fempre più lo ve-* 

. do I fempre più io conofco . Florindo , tu dici bene , io 

non la devo , io non la poffo fpofare , dunque f^iofala tu* 

Fior. ( £ Ifabella \ ) 

Dott* Hai tu promeffo ? Mantieni la tua parola • 

Fior» Una donna fliggita da cafa fua , andata da fé per il 
mondo , e che ha praticato > fa il Cielo con chi , volete 
. eh' io la fpofì > 

Rof. Taci lingua bugiarda . Sono una donna onorata • 

Dott, Orsù , o fpofala immediatamente , o vattene lungi da 
queda cafa . 

Fior. Come ! Cosi di(cacciate un voflro figlio ? 

Dott. Chi opera in tal maniera non è mio figlio . Sei inde- 
gno dell' amor mio . Va', non ti vo' più vedere , né vo* 
più feotire parlar di te • 

Fior, Ah Ottavio fratello , parlate voi per me • 

Ott. Che volete , eh' io dica ? Mio padre ha ragione ; fé ave- 
te fatto la pazzia di promettere, fiate faggio almen'nell* 
attendere . 

Fior. £ voi fofirirete una donna in cafa nodra di vii con- 
dizione ? 
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Ott, Ella merita tutto ; ha uaa fopraffiaa cognisiont di lotte* 

Fior, Signora Cognata , cke dìfe voi della debuléaia di vo-* 
(irò marito / [a Beatrice • 

Beai, Stupifco della debolezza voftra • Rofaim merita la vo« 
lira mano > ed lo non ifdegno di averla per Cognata • 

Diana Le donne | eh' hanno un gran merito, onorano le fa- 
miglie • 

Lelio La deflra di Rofaura onorerebbe uno fcettro • 

Mom, Roi'aura merita tutto , e fé a vu la «e Incende f (a) 
a tanti altri la ghe parerà un zuccaro . 

Rof. ( Ecco il frutto d* avermi uniformato al carattere di 
tutti . ) 

Dott. Ho piacere^ che tu abbia fentita la comune opinione» 
acciò ti ferva di maggior confufione : ora ti dico con pi& 
rifoiutezza , o fpofala , o va* via immediatamente di mia 
cafa . 

Fior ( Oh me infelice! Che mai farò! Spofarlaè il nano» 
Ma Ifabella ? ) 

Jfab, ( Che rifolve T indegno? ) 

Fior. Signor Flaminio , che dite ? [aà Ifabella^ 

Ifab. Appunto attendeva , àhe per ultimo a me vi rivolge* 
He • Che volete , eh' io dica / Altro dirvi non polTo te 
non » che (iete un mancatore , un infedele » un indegno • 

Doti. Che dotÌB è qùefla ? 

Oit. Ha promelTo a qualche voftra Sorella ? 

Jfab- A me ha giurata la fede . Io non fon Flaminio ; Ifa* 
bella fon io degli Ardenti • 

Diana ( È una donna ? Ab fratcHtr indifcreto ! ) 

Jfab. Mi allettò , mi fedulTt qU^r ijQi'fdele . M* involò dal- 
la cafa paterna ; promife eder mio fpofo ^ ed ora lo fcuo- 
prò ad un^ altra preventivamente Impegnato • 

Fior. ( Ora fto frefco ! ) 

Doti. Che dici eh difgtaziato , briccone? Èqnedo lo (ludÌ0| 
che tu hai fatto a Pavia ? 

Fior. Errai » lo confeffo. Vi chieggo perdono ; rimediate voi 
ai difordini dell' incauta mia gioventù • 



(a) Se vi fembra amara » 
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Pott, Ma che. abbiamo da far di due donne ? Tutte due aoa 
Q. poITono fpoiar certamente . 

Fior. CuQ Kabella non ho altro debito i che quello di aver- 
le promelTo la mia fede • 

Doti* L)unque la polliamo rimandare a Pavia • 

Jfab, Morirò piuttolto , che tornare fvergognata alla pi- 

~ tria . 

Dctt. Ma Florindo fpofarvi non può • 

Jfab. Ed io né meno fpofar lo vorrei . Dia pur la mano t 
Rofaura i cui prima diede la fede , e con cui ha maggior 
debito • Io andrò ran^inga pel mondo , befteq;imiando 1* 
orrido tradimento dì queir indegno . 

Rof» St Florindo non ricufa d* elTer mio fpofo » prenderò lo 
la cura del dedino della Signora Ilabella . 

Fior, Cara Rofaura > fciolto dalP impegno d'ifabellai nulla 
ho dì contrario per ifpofarvi . L' avrei fatto anche prima; 
ma Ifabella mi era un oftacolo troppo grande • 

Rof» Vi compatifco • Ho conofciuto abballanza il tumulto 
del voltro cuore . Signora Ifabella , conviene adatcarfi al- 
le congiunture j e di due mali fcegUere il minore . Vede- 
te , che il Signor Florindo non può cfftr voftro ; per ri* 
farcire il voAro decoro , non baderebbe, che un altro gio» 
vine civile , ed onorato vi facefie fua fpofa • 

I/ab. Balterebbemi certamente . Il punto Ita > che fi trovi 
chi in una tal circodanza per tale mi accetti • 

Kof, Lafciate fare a me . Signor Lelio > degnatevi d' afcoU 
carmi • 

Lelio Comandale « fapientiilima Arianna , le di cui mani hant 
no il filo per qualunque intricatiffino laberinto • 

Rof. Voi , che avete tutto eroifmo il: cuore , fiete ora di- 
fpodo a fare un' eroica azione ? 

Lelié Son pronto a dar gloria al mio nome • 

Rof, Mirate là quella povera Dama . Ella è data involata 
dalla cafa paterna ; ella è onorata in fodanza , ma pregiu* 

. dicata nelP apparenza . Ecco un eroifmo degno di voi . 
Salvate V onore di una illudre Donzella , e farete affai piiì 
gtoriofo di Aridomene , di Caloandro i e di Don Chi- 

- fciotte . 

Lilio Oh Cielo ! fuggerifcimi il modo di fegnalarmi • 
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Rof. Ecco il modo facile , e bello ; fpofatela • 

Lelio Spofarla ! 

Rof. Si , qual ripugnanza trovate ì Ella i nobile , ella i bel- 
la p ed onefla • 

Fior, Ed io vi garantifco una dote di fei mila feudi ; tanto 
appunto a lei aflfegnò in teftameuto V Avolo fuo paterno • 

Lelio ( Si migliora il negozio • ) 

Beat. Su via , Signor Lelio , date faggio della voflra Cavai* 
leria ; foccorrete quefla povera Dama • 

Ott, Seimila feudi fono un bel denaro ; fi ppflbno fare di 
bei giuochi , e delle belle vincite . 

Dott. Animo , Signor Lelio , dica di sì : fi faranno le noz- 
ze in cafa mia , ed io avrò 1' onore di provvedere tutto 
^ r occorrente per gli fponfali , e per vefiire la fpofa . 

Lelio Mi obbligate con tante > e si gentili maniere « eh* io 
farei della più ruftica progenie recalcitrando . Venite al 
mio feno , fortunatifiima Dama • Voi farete la feliciffima 
fpofa • 

Jfab» Veramente felice , e fortunata per un si degno , ed 
amabile fpofo • 

Lelio porgetemi V alabafirina deflra • 

I/ab. Eccola I e con effa il mio cuore • 

Lelio Siete mia , fono voftro • Amico , non perdo di vifia 
le voflre grazie . Parleremo poi delti feimila feudi • Ed a 
voi « Signor Dottore , per il redo mi raccomando • 

Dott, ( Un orbo , che ha trovato un ferro da cavallo . ) 

Ott. Se vorrete impiegare li feimila feudi , lo vi darò il mo- 
do . la Leli0m 

Lelio Obbligatifitmo , non giuoco al lotto • 

Jfab, ( Può eflere , che col tempo mi piaccia , per ora ho 
riparato al mio decoro . ) 

Rof, Signor Florindo , tempo è | che mi confermiate la vo- 
(Ira fede . 

Fior. Eccomi pronto • 

Rof Ala prima un* altra grazia vorrei dal Signor Dottore » 
mio amorofilfimo Suocero • 

Dott Comandate pure , la mia cara Nuora • 

Rof Vorrei » che vi concentade , che fi accompagnafie anche 
la Signora Diana voftra figlia • 

Dott. 
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Dotu Oh pentite ! é* ella k una ftolida» chi volete voli che 
la prenda ? 

Rof. Ecco là il Signor Momolo , egli è pronto a fpofarla • 

Dott, Ed ella lo prenderebbe ? 

Rof, Anzi n' è innamorata morta • 

Dott, La innocentina / 

Mom. ( È meggio tiorla , e defìrigarfe • ) Sior Dottori fé 
la fé contenta mi ghe la domando . 

Dott, £ tu I che ne dici l [ a Diana • 

Diana Se vi contentare , lo prenderò • 

Dott, Brava la femplicetta . Piglialo pure , piglialo • 

Mom, Deme la mano . 

Diana Prendete la mano . 

Mom, ( £1 Ciel me la manda bona . ) 

Ott. ( Da quefti tre matrimonj voglio cavar un terno fi- 
euro • } 

Rof, Ora | Signor Floriudo i accetterò contenta la voftr^ 
mano • 

Florm Prendete ; ora fcorgo piucchè mai , che fiere una Don- 
na di garbo . 

Rof Tutti mi hanno detto finora Donna di garbo i perchi 
ho faputo fecondare le loro paflìoni , uniformandomi al 
loro carattere . Tale però non fono fiata , mentre V adu- 
lazione mi ha fatto ufurpare un titolo non mttiuxo. Per 
•fiere una Donna di garbo avrei dovuto dire quello , che 
ora dico • Alla Signora Beatrice , che le donne favie fi 
contentano dell* onedo , e la vanità delle mode rovina le 
famiglie • Al Signor Ottavio » che il lufingarfi troppo del- 
la fortuna è una pazzia , e le cabale fono impoliure , e 
falfità . Alla Signora Diana , che la finzione è dannata, e 
che la donna d* onore deve efiere fincera , e leale . Al Si* 
gnor Lelio , che V afiettazione é ridicola , e che il Cava- 
liere non dev' efiere milantatore . Al Signor Momolo, che 
lafci le ragazzate , attenda al fodo , e non faccia difonore 
alla patria . Al Signor Dottore i che il buon Avvocato 
deve amare la verità 9 e non ingannare i Clienti . Dirò 
altresì alla Signora Ifabella 1 che una moglie deve amarey 
e rifpettare il marito . Dirò al mio caro Florindo, che 
un marito deve amare , e compatire la moglie • Dirò a 
Gold. Cottim. Tomo XVL E 
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tutti t che V onore è più della vita pregevole ; che il fur 
bene ridonda in bene ; e che chi ha per guida la veri* 
tà , e r innocenza , non può perire . Tutto quefto a voi 
dico , e fé vi pare , che il mio dire meriti approvazio- 
ne 9 o compatimento , ditemi allora > che so fono una 
DONNA DI GARBO . 
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PERSONAGGI. 

Ottavio Cittadioo Boiogaefe « 

B£ATRtCE Tua moglie • 

RosAURA loro figliuola • 

Florindo promenb fpofo a RoSAURA • 

Lelio Bolognefe • 

Eleonora Tua moglie - 

Leandro amico de* Aiddetti • 

Flamminio amico di Leandro • 

Pantalone de* Bisognosi Mercante Venezìado . 

Corallina Cameriera di Beatrice » e di Rosaura 

Brighella Servitore di Pantalone . 

Arlecchino Servitore di Ottavio . 

Un altro Servitore di Ottavio , che parla • 

Servitori di Pantalone » che non parlano • 



La Scena ù rapprefenta In Bologna 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

« 
Camera cos porte chiuse • 

Ottavio ^ Jegg!snd0 un libro, Florinoo , e Leandro : 

fiuocando a dama , Lelio a federe • 

Lilio A Mici , come 'va la partita f 

Fior, £\ Io quello punto fono arrivato a. DamA • 

Lean, Ed io non tarderò ad arrivarvi • 

Lelio La voflra è una partita di picca • 

Fiori Sì i noi giuochiamo veramente di picca • Si difputa 1' 

onore , non 1' interelTe • 
Lelio Eh già Ci fa . Qui non fi giuoca per interelTe • 
Fior. £ in queda maniera fuflifte la aodra compagnia i al* 

trimenti o quefla fi faria disfatta y o fi farebbe alcun di 

noi rovinato . Dama • [ gluocando» 

Lelio Un' altra cofa belliffima contribuifce alla oudra fu(fi« 

(lenza • 
Fior, SI , quella di non voler ammetter le donne» 
Lelio Ed elle hanno di ciò il maggior veleno del mondo • 
Fior, Quello , che più loro da pena • • • 
Lean, Soffio la dama • 
Fior. Perché ? 

Lean, Perchè non avete mangiato queda . 
Fior. £ vero . Avete ragion^. Solamente,. per aver nomina»* 

te le donne , ho perfo il giuoco • 
Lolio Se venifiero qui > ci farebbero perder la teda • 
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Fior, Spero ancora di rimettere la partita • [ giuocando . 

Lena Fatelo difcorrere , che mi date piacere : altrimenti noD. 
poffo vincere , • 

Fior, Parlate , parlate non mi confondo • [a Lelio • 

Lelio Che cofa dicevate voi , che patifcono più di tutto le 
noftre donne I 

Fior Quel ^ che più le tormenta è la curiofità 9 che. Innno 
di fapere quello , che noi facciamo in queflc nodre ca- 
mere • 

Lelio SI f è vero • Eleonora mia moglie tutto d\ mi tormen* 
ta Al queflo punto , e per quanto le dica » non fì fa nien- 
te y non lo vuol credere • 

Fior. Lo flefTo accade a me colla Signora Rofaura | che de- 
ve elTer mia fpofa ; non mi lafcia aver bene . La fofiro 1 
perchè V amo , ma vi aflicuro , che mi tormenta • 

Lelio Io y che fono poco paziente , ho dato più volte nelle 
furie con mia moglie , e ho paura , fé feguita » di far 
peggio . 

Lean, Dama • Una gran cofa con quede donne ! Vogliono 
faper tutto . 

Fior, È vero , f^nno perdere la paeienza • Biibgna elTcre in* 
namorato , come fono io per fofTrsrle . 

Ott, Amici , fento un propofito , che mi tocca , e 8on pof« 
fo far a meno d* entrarvi • [ alfandofi dal fuo p0jio • 

Lelio Siete anche voi tormentato dalla Signora Beatrice t 

On» Domandatelo ali* amico Florindo • Mia moglie non ta« 
ce mai • 

Fior. Si , madre , e figlia ci tormentano a campane doppie* 

Ott, Ror«7ura mia figlia lo fa anche con qualche moderaaio« 
ne « ma Beatrice mia moglie è un diavolo . 

Lelio Darete anche voi nelle impazienze , nelle quali fono 
forzato a dar io^ 

Ott. No y amico . Non do in impazienze . Non mi altero y 
non mi fcatdo il fangue . Non voglio | che le pazzie del- 
la moglie pregiudichino la mia falute . 

Lelio Bifogna poterlo fare • 

Ott, Si fa tutto quel , che (i vuole • 

Fior, Non lo fapete l II Signor Ottavio è Filofofo • 

Lelio Non bafhi efler Filofofo per foffrire una moglie catti- 
va , bifogna effere Stoico • 
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Ott. Quando dite Stoico » ch« cofa vi credete di dire ? 

Ltlio Che fo io? lofeofato. 

Ott. Poveri Filofofi ! Come vengono flrapazzati ; gli Stoici^ 
che ponevano la vera felicità nell* eiercizio della virtù t 
fono chiamati ftolidi . 

Lelio Io non fo di filofofia • Stimo più quefto poco di quie* 
te di tune le maifime di Platone . 

Fior, ( al\andofi • ) Ciafcheduno in quefla noflra amichevo* 
le focietà foddisfa il proprio genio 9 e pafTa il tempo tran* 
quillamente in tutto ciò , che oneda mente gli dà piace- 
te . Io ho la mia palfione per le operazioni ingegnofe • 
Giuoco volentieri a quei giuochi ^ dove non ha parte al- 
cuna la forte . Mi diverte alTaiflìmo la Mattematica > la 
Geometria , il Oifegno , e qui mi ridoro « fé è la mia 
bella fdegoata . Mi confolo atfai più , che fé ella mi -ha 
fitto partir contento . Perdonate ^ Signor Ottavio $ fé co- 
sì parla uno , che deve eflere lo fpofo di voOra figlia • 
Già lo fapete 9 tutte le donne hanno de* momenti buoni # 
e de' momenti cattivi . 

Otu Si j e bifogna effer Filofofi , come fono io , per burlarli 
di loro. 

Ltìto Cari amici « fé volete parlar di filofofia , andrò a fede« 
re in un* altra camera* Io vengo qui a follevarmi un po«- 
co I dopo gì' imbarazzi delie mie cariche , e della mia fa- 
miglia • £ quel poco , che io ci /lo , ho piacere di diver- 
tirmi • 

Fior» Che cofa vi vorrebbe per divertirvi ? 

Lelio Un buon pranzo » una buona cena . 

Fior, Volete , che quefta fera ceniamo in compagnia ì 

Lelio Per me ci fono . Che dice il Signor Filofofo I 

Ott. La filofofia non è nemica dell' onedo divertimento • 

Fior, Ecco il Signor Pantalone .-.Pregheremo lui, che ci fac- 
cia preparare • 

Lelio. Gran galantuomo è queflo Signor Pantalone ! Egli ha 
eretto queflo noflro divertimento ; egli regola afifai bene la 
noflra compagnia $ ci dà ben da mangiare ^ e credo vi 
rimetta del fuo • 

Fior* Gode afiaiflimo di quella compagnia da lui medefimo 
procurata • 

K4 
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Lelio E non vuol donne , fa beniflìmò • 

On. Cosi polliamo godere la noflra pieniflima libertà • 

S C E N A IL 

Pantalone , e detti.. 

Pdnu T) Atroni cari , amici cari . Amicizia • 

Ott. Ir Amicizia • ^ Lfi ahbracciono j e fi baciatiQm 

Pant. Amicizia • I 

Fior, 'Amicizia . [ fanno lo fteJJ'o • 

Pant, Amicizia * 

Lelio Amicizia • [ fanno lo fteffp • 

Pant, Amicizia . \ • 

Lean, Amicizia • [ fiirV dicono amicizia e fi abbracciano • 

Pant, Sali , patroni » che xe fona mezzo zorno • 

Fior, È ora , che ce ne andiamo • 

Ott^ Florindo , volere venire a pranzo con me i 

Fior. Riceverò le vofire grazio . 

Pant, Patroni , quando fé fa fie nozze ? 

[ a Florindo , ed Ottavi^ • 

Fior. Io dipendo dal Signore Ottavio . 

Ott, Si faranno preflo • 

Lelio Queda fera vorremmo cenare in compagnia y ci favo« 
rirete voi al folito ? (a Pantalone • 

Pant. Volentiera . Quanti faremio ! 

Lelio Qui fiamo in cinque . 

Pant, Benilfimo ; provvedere mi , parechierò ml« Se godere- 
mo , daremo allegri • 
Ott, Oh andiamo • Signor Pantalone , amicizia • 
Fanti Amicizia • Ifi abbracciano , e fi baciano m 

Ott, Amicizia • 

Lelio Amicizia » £ come fopfM • 

Lean* Amicizia • 

Fior. Amicizia • [ come fopra • 

Pant, Amicizia • 
Fior, Amicizia • 
Lelio Amicizia • 
Leaa. Amicizia • 

[ Lelio j Ottano ^ Florindo , e Leandro partono • 
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SCENA IIL 
Pantaloni , poi Brighella • 

Fanu 11 >f I co ^on coi mi amici , vegno unto fatto • Bri* 
IVI ghelU y dove xeflu i 

Brig. Soa qua , Sior Padron • 

Pant* Stafferà bifogna parechiar da cena • 

Brig. Per quanti « Signore f 

Fanu Per cinque, per fie, per otto. 

Brig, La farà fervida . f 

Pam. Caro Brighella , fa pulito , me preme de farme onoi 
col mi cari amici ; me preme de farli dar ben > de far- 
ghe fpender ben i fo bezzi , e perché le coffe vaga puli- 
to , me contento de remttterghe un zcchin del mio , e an- 
ca ào , fé bi fogna • 

Brig. In fatti , qua la gh' ha el fo unico divertimento » 

Pant. Mi sì , vede • No godo altro a (lo mondo , che i buo- 
ni amici . Gbe n' ho fceito diverfi , che me par a mi , che 
i fia della bona lega , e con' quefli paflemo el tempo pro- 
priamente 9 oneflamente , lontani dai fìrepiti , e fora deis- 
ta fuggizion • 

Brigr £ pur , Sior Padron , fé la faveffe quanti Lunarj fé 
fa , per (la converfazion limitada , per Ao logo , dove no 
poi intrar , chi no xe della compagnia ? Chi ghe ne dis* 
una , chi ghe ne dis* un* altra , e fpecialmente le donne , 
le fé fente a morir de voja de vegnirghe , de veder , do 
, faver . 

Fant, No le vegnirà aflblutamente . Cufsl xe i patti della 
compagnia • Chi no xe della lega co piol veguir , e doo- 
ne mai • 

Brig, Me par impufllbile • 

Fant, Vardè ben , vede . No ve vegnKTe voggia de far ve- 
gnir donne qua drento • Ve mando via fubito immediata- 
mente • 

Brig» Caro Signor ^ la perdoni . L' è nemlgo delle donne T 
La varda ben , che gbe n' ho vifto dei altri , che no po- 
deva veder le donne 9 e poi i è cafcadi dentro fina ai 
occhi • 

Fanu No fon oemigo delle donne \ le vedo Toleatiera , e aa- 
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C« mi at mi ceoap^ gho voiefto bea » e fé me trovaflTe la 
tei occailon , no (o colla faffe anca al di d' anciio • Me 
par per altro , che 1* amor dell* atnìcida uà uu amor piik 
nobile , e manco pericolofo , e per coltivarlo , no biso- 
gna mifliarlo con altri amori • -Dove , che ghe xe donne 
no poi de manco , che qualchedun no fé fcalda , al calda 
dell' amor fuccede el fredo della geloiìa , e in poco tem- 
po el cafin del divertimento el deventa el feminario delU 
difcordia . Tolè fufo , v' ho dito anca el perchè ; si bea 
che no fave più che tanto | intenderne per dìfcrezion • 

Brig, Qnal coffa ho intefo - 

i^.vit. Me balta , che iotendè (le do parole : qua drento no 
voggto donne . [ parte • 

Brig. Co noi voi , che ghe ne vegna , no ghe ne vegnirà. 
Me preme confervarme un Padron , che me dà un boa 
falario , e me preme , che vada avanti (la compagnia , per* 

• che ghe la cavo , m* inzegno , e qualche volta la mi<i zor- 
nada no la daraye per un zecchin • Lp^^^^ * 

S C E N A IV. 

Camera di Beatrice is casa di Ottavio • 

Beatrice , e Rosaura • 

Beat. IT^ Cco qui al folito • È un ora , che è fonato mezzo 
JZj giorno I e il mio bignor Conforte non torna a 

cafa . 
Rof, Avrà qualche intereffe da fare • 
Beat. Sarà a quel maladetto ridotto • 
Kofi Può e(rere , che vi (ìa col Signor Florindo • Sogliono 

andarvi infieme . 
Beat, Ma che diavolo fanno mattina , e fera là dentro I 
Rof» Bi fogna , che vi abbiano un gran piacere , perchè non 
• lo lafciano mai • 

Beat. Giuocheranno a rotta di collo • 
Ref, Io ho paura , Signora Madre . • * 
Beat» Di che ? 

Rof, Che vi da qualche donna . 
Beat, Se donne là dentro non ne vogliono • 
Re/* Dicono che non ne vogliono , ma noi non vi vediamo» 
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Beat* Via , via i quello è uà vodro pender gelofo , che non 

ha foodamenc» • Per me dico , che giuocheranao • 
Rof, Ed io dico , che faraaao all' amore • 
Beat, Bafla > mi chiarirò • 
it«/l Come , Signora M'idre / 
Beau Voglio andare « iorprenderli all' improvvifo • 
Rof, Oh quanto pagherei a venirci ancor io ! 
Beat. Alle fanciulle non è permeflo. Vi anderò iOf e viia* 

prò dir tutto • 
Rof. Voi non mi direte la verità • 
Beat. Sì , vi dirò tutto . Vedrò chi giuoca , e chi non 

giunca . 
Rofm Vi (aranno delle donne , e voi non me lo direte • 
Beat. Eh che i giuocatori non <i curano di donne • 
Rof Ma fé non vanno per il giuoco , ma per le donne • 
. Bear. Voi non fapete cofa dice. 
Rof. Così non dicelli la verità . Quando il cuore mi fugge- 

rifce una cofa j non falla mai . 

S C E N A V. 

ELEONORA , e DETTE • 

Eleon. fy Hi è qui I Si può venire % 

Beat, V> Venite , Signora Eleonora , venite . A queft* ora? 

Siete venuta a pranzo con noi ? - 

Eleon, Son venuta a dirvi in confidenza , che ho faputo fi* 

nalmente % che cofa ù, fa dai noilri mariti in quel, luogo 

fegreto • 
Beat, Io me 1* immagino • Giuocher^nno da traditori • 
Eleon. Oibò • 

Rof. Sarà poi , come dico io : vi faraimo delle Signorine • 
Eleon. No , v' ingannate • Io ho faputo ogni cofa • Sentite^ 

ma in fegretezaa • Fanno il Lapis Filofoforum • 
Beat. Sapete , che fi può dare I Mio marito £à di filofofia t 

farà egli il Capomalirò v 
Rof Come lo avete faputo. Signora Eleonora I 
Eleon. Vi dirò tutto ; ma • » • non parlate per amor dei 

Cielo . 
Beat, Non dubitate • - 
Rof Per me non vi i pericolo • 
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Eleon, Sono ftau queUa nuitcina a riti o vare la S?ifta , per 
cedere fé mi aveva fiaico quel mio. feUico verde . • • M* 
intendete quale eh* io voglio dire I 

Beat. Sì » sì , quello , che avete fatto di aafcodo di voftro 
marito . 

Eleon Signora s) $ la Caterina me lo aveva guadato , e co- 
si mia Comare , dice , Signora Comare , dice , che pec« 
cato y che vi abbiano rovinito quel, bel vcflito ! Fateve* 
lo accomodare . Infegnatemi una buona ^arca , dico : Si- 
gnora sì t dice 9 andate dalla tale , e così m'iig fitto ia- 
fegnare dove (la di cafa • 

Beat, £ (lete andata ftamattina , e avete faputo del Lapis 
Filofoforum . 

Eleon. Afpettate • Non mi confondete . Ho mandato a chia- 
mar quefta brava Sarta . È venuta . Le ho fatto vedere 
il veiìito , me 1* hi provato , e fì è polla le mani nei ca- 
pelli quando T ha veduto rovinato in quella maoiera • SI 
davvero . 

Beat, Ma quando veniamo alla conclufione f 

Eleòn, Subito • Liifci fare a me , dice , Signora Eleonora ^ 
che glie lo farò , che le anderà dipinto . Ha prefo il ve- 
flito , e r ha portato via . Indovinate . Sono quindici 
giorni ora , e non me lo ha ancora portato • Quede Sar-. 
te fono fatte così ; promettono, promettono, e non man- 
tengono mai • Mi fanno una rabbia terribile • 

Beat. Ma via , veniamo al fine . Levatemi queda curiofità • 

Eleon, Quando mi ricordo della Sarta mi vendono i fudori. 

Rof. Non difcorrete più della Sarta \ venite alia foftanza dei 
fatto . 

Elton, Sì ; ora vi dirò , cóme ho faputo del Lapis . Qae* 
da Sarta (la di cafa • . • vicino • • . Conofcete quella don* 
na , che vende il latte \ Quella che Tuo marito faceva il 
Cacia)uolo } . 

Beat. Via sì , sì , andiamo .avanti • 

Eleon. Oh bene . La Sarta (la tre porte più. in là verfo la 
(Irada , prima d* arrivare al Fornajo .... 

Rof, In verità, Signora Eleonora, voi mi fate venir male. 

Eleon. Ma le cof« bifogna dirle per ordina. Sappiate dun-; 
que • • • 
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SCENA VI. 

Corallina , e dette • 

Cor. T TH Signora Padrona J [ a Beatrice* 

Beat. U Che e' è I 

Cor. Ho fapuco ogni cofa • 

Beat. Dì che ? 

Cor^ Della caia si fatta • • • fo tutto • 

Eleon Eh Io fappianio prima di voi . Fanno il Lapis Fi" 
lofoforum . 

Cor : Eh / per 1' appunto ! 

Beat. E che sì , che giuocano f 

C0r, Signora nò . 

Rof. Avranno delle donne . 

Cor, Ncmoieno . Ho faputo tutto . Ma • • • zitto . 

Beat. Zitto • [ alle altre • 

Cor. Vogliono • • • ma per amor dei Cielo. 

Hof. Via che occorre . ' ' 

Cor, Vogliono cavar un teforo • 

Beat, Eh via !. ' 

Cor. E fanno un mondo di ftregherie • 

Rof. Davvero ? 

Cor. È così certamente . La fo di ficuro . 

Eleon. Ho Tentilo dire ancor io , che fanno V oro difputa* 
bile . (a) Vorrà dire cavar teibri • 

Beat. Sì 9 sì , farà vero • 

Rof Oimè ! Mi vien freddo • 

Eleon. Come lo avete faputo I [a Corallina • 

Cor» Vi dirò ; ma . . . zitto . È ftato poco fa quel poveret- 
to , che viene tutti li Venerdì • • • 

Eleon. Non andate per la lunghe • 

Cor» Oh io non fono di quelle • Sapete , che quedi poveri 
fi cacciano per tutto . E così , dico , zoppo , dove fei 
flato , che fono tanti giorni , che non ti vedo ! Sono fla- 
to , dice , ad ajutare a cavare una certa folfa ; vicino a 
una certa cafa . • • Io fubito fono andata al punto • 



(a) Fitol dire potabile ^ e dice uno fpropofito m 
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SCENA VII. 

Arlecchino , e dette. 

ArL T)Re(lo. Andemo a tavola , che Ve qua el Padron . 

Beat, L Dove è (lato fin* ora ) 

Ari. Oh bella ! Al logo folito . 

Beat, Ma che cofa fanno in quel maledetto ridotto I 

ArL Dooiandegheio a lù , che lo faverì • 

Beat. Vieni qui , fenti • ^ad ArUcehine • 

ArL Son qua • 

Beat, ( Giuocano \ ) [ piatiq étd Arlecchino • 

ArL Siora si . 

Beat. ( L' ho detto io . ) 

Rof. { Dimmi : Q divertono con le donne I ) 

[ piano ad Arlecchino • 

ArL Siora si . 

Rof ( Ah il cuore me V ha detto • ) 

Eleon. Galantuomo • [ «J Arlecchino • 

ArL Siora • 

Eleon, ( È vero , che fanno il Lapis Fihfoforum ! ) 

[ piano ad Arlecchino • 

ArL Siora si • 

Eleon, ( Eh io lo fo • ) 

Cor. Dimeni Arlecchino • 

ArL Cofa voli ? 

Cor» ( Lo cavano poi quedo teforo ? ) 

[ piano -ad Arlecchino • 
ArL Siora si . 

Cor. ( Dunque ho detto la verità . ) 
ArL ( A dir fempre de si , fé dà guflo a tutti • ) 
'EUén. Dite , Arlecchino • Mio marito 1' avete vèénto I 
ArL Siora si . 

Eleon, E ora è andato a cafa ? 

ArL Siora si. ( Sempre de sì, finché vivo . ) [parte . 
Eleon, Vado fubito anch' io. Àrniche ^ fé faprò qualch^ altra 

cofa , verrò fubito a confidar vela • 
Beat, Ma quella del Lapis non è poi vera • 
Eleon, Non é vera ? Anzi vera verifiima : dalla Sarta vi era 
il fratello del Garzone dei Muratore i e ha detto , che il 
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^Padrone di fao fratello è andato nel ca (ino a fare d«i forr 

nelli , e poi hanno fatto una provvlfione di tanti vetri » 

t ha detto il Co. n pare delia Sarta , che coi fornelli , e 

coi vecri ù fa il Lapis Filofoforum , E la Sarta è una 

donna , che fé ne intende ; e io quando dico una cofa 

lion fallo mai. [ parte • 

Cor. Credetemi , non fa quello , che fì dica . Coi fornelli 

fi cucina anche da mangiare , e coi vetri fi dà da ber« . 

Lo zoppo mi ha detto » che cavano una folTa , e ho fen- 

tito dire da tanti , che vicino a quella cafa vi fia un te* 

foro , e fenz' altra io cavano ; e io quando parlo , parlo 

con fondamento , e dico fempre la verità • [ part^» 

Beat. Io credo , che non fappiaao niente affatto • 

Rof. Vogliono , che fia tutto quello , che fi figurano • 

Beat» Mi par di vederli colie carte in mano. 

Rof, Ed io fon tanto certa , che fanno ali* amore , quanto 

fon certa d* aver da morire . [ parte . 

SCENA VIIL 

Beatrice , poi Ottavio . 

Beat, A Neh* ella è oAinata . Ma vedranno , che io fola l 

XX ho indovinata • Ecce il giuocatore viziofo . 
Ott. Signora > fintanto , eh' io faccio un certo contò , date 

gli ordini per la tavola • [ Jiede al tavolino. 

Beat. Volete fare il conto di quanto avete perduto I 
Ott» Vi è Florindo a pranzo con noi ; fate qualche cofa di 

più • 
Beat. Si y sì fate degP inviti ? avrete vinto • 
Oti. Quattro , e fcdìci , dieci , e quindici . [ fcrivenJo • 
Beat. So , fo , che cofa fi fa in quelle ftanze . 
Ott. Si I L* ho caro . [ ferite ndo . 

Beat. Voi rovinate la voflra cafa • 

Ott. Eh, Signora no. [fcrivendo . 

Beat, Il giuoco è il precipizio delle famiglie • 
Ott. Non fi giuoca . [fcrivendo • 

Beat, Non fi giuoca ? 

Ott. No , da galantuomo; cinque, e due fette • ~{,fi''^^^* 
Beat, Dunque , che cofa lì f a J 
Ott. Niente di male . [ fcrivendo . 
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3eat. Se non vi folTe niente di male , vi potrebbe venire an- 
che voflra raoglie ». 
Off. Allora vi farebbe del male* \^fcrivtt^ • 

Beat. Sì eh ! Uomo iudifcreto ! 

Off. Quattro via quattro fedici . • • {^fcrivetido • 

Beat, Sia maledetto quando vi ho prefo • 

Ott. È tardi . J[fcrivendo • 

Beat Come tardi ? 

Off. Dico , che andiamo a pranio , che è tardi • 

Beat, Sono anche a tempo d' andarmene da voi ^ e lafciar- 
iri folo . 

Ott. Oh mi farede la gran carità • [ fcrìvendo • 

Beat. La mia dote . 

Ott, Nuifa via nulla » nulla. [fcrivendo m 

Beat Che nulla ? 

0/f. Io faccio i miei conti • Non vi abbado • [ fcrìvendo • 

Beat. Voglio fapere in quella cafa , che cofa fi fa • 

Ot:. Si (la bene per fervirla . 

Beat. Siete una compagnia di gente cattiva • 

Off. Le donne non ci vengono . 

Beat. Le donne fono cattive / 

Ott, Oibò : dico , che da noi non ci vengono * 

Beat Se ci venilTero , ogni fofpetto farla finito • 

Off. Le donne fofpettano fcmprc . 

Beat. Ma ci vuol tanto a dire (i fa quedo > e quedO. 

Off. Non ci vttol niente : 

Beat* Dunque via , cofa (I fa I 

Off. Sedici , e fei ventidue y e otto ... 

Beat, Otto diavoli , che vi portino . {^gli dà nel braccio • 

Off. Oh me V avete rotto . • • il numero • 

Beat. Che fiate maledetto ! 

Off. Anche voi. [fcrivendo » 

Beat, Bedia . 

Off Come lei . [ fcrivendo • 

Beat. Penfate di volerla durar cosi! 

Off. Il conto è fatto . [ j' al^a • 

Beat. Che conto avete fatto ? 

Off. SI y r ho finito . 

Beat, Cosi mi trattate ? 

Off. 
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Ott, A pranzo , Signora • 

Beat. Uomo indegno ! 

Ott A reverirla a pranzo • [ parte • 

3eat. Indegniffimo I non fi fcaUa , non nfponde , e mi fa 
rodere dalla rabbia ... Ab quel maledetto ridotto , quel 
maledetto luogo rinchiufo ! Voglio andarvi , voglio vede- 
re 9 voglio fapere , fé credeflì dover crepare • [ parte • 

SCENA IX. 

ROSAURA , e Florindo . 

Kof. VTO , lafciatemi ftare . [ fugge nd0 da Florindo. 

Fior. IN Fermatevi , non mi fuggite . 

Kofi Voi non mi volete niente di bene • 

Fior, Ma perchè dite queflu I 

Rof. Se mi voleOe bene > mi direfle quel che fi fa in quel- 
la cafa . 

Fior. Ma ve 1' ho detto > ridetto , e riconfermato . Non fi 
fa niente . 

Rof' ^e non Ci facefie niente non vi anderebbe neffuno . 

Fior Voglio dire , non fi fa niente , che meriti la volita cu- 
riofità • 

Rof* Si , si , vi ho capito . Vi è il fegreto : avrete impe- 
~gno di non parlare * 

Fior. No , da galantuomo . Non vi è fegreto veruno • 

Rof, Se cosi fofie , mi direlte la verità . 

Fior, La verità ve la dico . Si difcorre delle novità del mon- 
do ; fi leggono dei buoni libri ; fi giuoca a qualche giuo- 
co d* ingegno fenza V interelfe d* un foldo . Qualche vol- 
ta ù pranza , qualche volta H cena, Ci palfano due ^ o tre 
ore in buona focietà , da buoni amici , t Ci gode il mi- 
glior tempo di quefìo mondo . 

Rof. Fra quedi divertimenti avete iafciato fuori il migliore • 

Fior, Che vuol dire ì 

Rof Quello di paiTare il tempo colle Signore . 

Fior. Oh qui v' ingannate ; donne non ve n* entrano affo* 
Ultamente • 

Rof lo non vi credo ., 

Fior Ve lo giuro fu H'vonor mio • 

Rof, Compatitemi , non vi credo • 

Gold. Comm. Tomo XVI. F 
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Fior. Rofaura , voi cni face uà corco , che io non cìlerito. • 

Roj'. Volete , eh* io creda turco quello i che dite i 

fior. Cus\ \i converrebbe di fare • 

Rof. lotruduceteoii a vedere una volta fola 9 e vi prometto» 

che allora vi crederò . 
Fior, Si , la vuftra fede avrebbe allora uo gran merito • 
Rof. Io non fo altro ; fé non vedo , non credo • 
Fior, Per me vi foddisfarei volentieri / 
Rof, Che obbiecto avere per non farlo ? 
Fior, Il divieto de' miei compagni . 
Ro . Quefto divieto è un cattivo fegno » 
Fior Perchè? 
Rof Se nun vogliono , che fi veda , vi farà qualche cofa d| 

brutto . 
Fior. Che vorrete mai , che ci foflfe) 
Rof Doaae a tutte 1* ore . 

Fior, Se ci entra iVero donne » il mpndo lo vederebbe • 
RoC Le farete entrue veftite da uomo . 
Fior Voi ci credete affatto difculi « e fcodumati • 
Rof, Se {ode gente dabbene » non vi nal'conderefte così • 
Fior Ma che non il poifi f ir una unione di buoni amici , 

fenza eh' ella venga perfeguitata ? 
Rof Quelta gran fegretezza eccita con ragione il fofpetto • 
Fior. Qual è quella fegretezza ? Io dico la verità 9 non vi. è 

niente . 
RoC Maledetto (la quefto niente ! 
Fior Via , cara , credetemi • Non vi alterati • 
Rof Lafciatemi (lare . 
Fior. Non trattate cos} il voftro fpofo • 
Rof. Voi mio fpofo / 
Fior, Come ^ Non lo fono ? 
Rof No ; andate , che non vi voglio. 
Fior, Ma perchè mai ? 
Rof Perchè non mi volete dire la verità • 
Fior, Quella è una cofa da farmi diventar matto . Quel cke 

vi ho detto è vero ; ve lo giuro per tutti i Numi del 

Cielo . 
Rof Giuramenti da uomini ! Non vi credo • 
Fior» Dunque I 
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Rùf, Dunque non vi voglio più • 

Fior. Ah Rofaura , per pietà . 

Rof. Non vi è pietà , non vi .é niifericordia { andate • 

fior. Od Cielo ! Oov* è andato quel tenero amore , che ave- 
vate per me } 

Rof, Non lo fapete il proverbio ? Crudeltà confuoia amore . 

Fior, lo crudele \ Io , che vi ano più di me ^tSo • 

Rof, Vi pare poca crudeltà > tormentare una donna come fa- 
te voi ? 

Fior, Tormentarvi ? In qua! modo ? 

Rof, Colla più fiera , colla più terribile curioiltà , che fi pof- 
fa dare nel mondo . 

Fior, Vi Toddis farei , fé potefli • 

Rof, Sta in vodra mano il farlo • 

Fior, Cara Rofaura . . • 

Rof, Via fon qui ; volete dirmi la verità ? 

Fior. Non vi direi la bugia per tutto V oro del mondo • 

Rof, Che cofa fi fa la dentro ? 

Fior, Niente . 

Rof Maledetto voi , ed il voflro niente • [ farti • 

SCENA X. 
Florindo y poi Corallina • 

Fl0r. tO amo teneramente Rofaura , ma non per queflo 

J. voglio difguitare gli «mici miei Là dentro non la 

introdurrò mai \ piuttolio , per non perdere V amor fuo 

tralafcerò di frequentare la^comp^ignia : dopo la cena Òì 

quefla fera , per non difguftare Rofaura , non vi anderò • 

Cor, Favorisca in grazia , che cofa ha la padroncina , che 
la vedo turbata ? 

Fior, £lla tormenta me , tormenta fé medefima ' fenza ra« 
gione • . 

Cor. Povera fanciulla ! Vi vuol tanto a contentarla ! 

Fior, Ma come ? 

Cor, Dirle la verità ; dirle quello , che fate fra voi altri uo- 
mini in quella cafa si fatta . 

Fior, Lo dico , e non lo crede • 

Ctr, Se le dicellc la verità , la crederebbe . 

F s 
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Fior. Orsù anche sol nun mi fate venir la rabbia. Non fo* 

meniate la iua curiofìtà • 
Cor. Per aie non ci penfo : già fo tutto • 
Fior. Quaudo iiipete tutto » faprete f che non fi fa niente 

di male . 
Cor. Ami ù fa del bene . 
Fior. Ma ditelo a Rofaura ; ditele » che non illia a fofpet- 

tare • 
Cor, Per contentarla , bi fognerebbe fare una cofa • 

Fior. Che cofa I 

Cor. Condurla a vedere . 

Fior. 1 miei amici non vogliono donne; e poi pare a voi , 
che ad una fanciulla onefta, e civile convenilfe andare, dove 
uon vi funo che uomini ) 

Cor. È veriflimo , ma anche a ciò vi i il fuo rimedio . Po« 
trei venire io in vece fua , veder tutto 9 e faperle dire la 
verità • 

Fior. Ma fé non entran donne • 

Cor. potrei venire travedila da uomo • 

Flcr» io credo , che fiate più curiofa delia vofira padrona • 

Cor. Oh peniate ! fé fo .tutto io ; non ho scuriofiià . Faccio 
folo per metter in quiete la Signora RoTaura . Quando le 
dirò : Signora , ho veduto ; la cofa e cosi : mi crederà ^ 
darà in pace , e non tormenterà più nemmeno voi . 

Fior. Quella cofa non ù puà^fare • 

Cor. h fé non li può far quella , non ù potrà fare nemme* 
no queir altra . 

jflor. Che vuol dire . 

Cor. Le voltre nozze colla Signora Rofaura • 

Fior. Ma perchè I 

Cor Perché ella è impuntata così . Vi crede poco | e fé ]• 
uon 1* afficuro della verità , non ne vuol più fapere . 

Fior. E dovrei pormi a rifchio di difgudar tanti galantuomi- 
ni » per dar a lei una sì ridicola foddisfazione I 

Cor. Eh Signore , fi vede , che non le volete bene • 

Flor^ L' amo più di me ftefio • 

Cor. Quelli « che amano veramente , farebbero altro per la 
loro beila . 

Flor^ Quando penfo , che per darle foddisfazione dovrei man* 
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car alla mia parola , fon un uomo d' onore | non ho cuo- 
re certamente di farlo . 

Cor. Non Ìo che dire , liete un giovine delicato , e vi com- 
patifco } ma pure vorrei vedere di fervire a Uì » e fervire 
a voi nello Ìie{![o tempo • 

Fior. Via , penfate voi al modo • • • 

Cor* Facciamo cosi : diamo ad intendere alla Signora Rofau* 
ra » che io fono (lata , che io ho veduto , che io fo tut* 
to , e in quella maniera , confermandole tutto quello , 
che dite voi, crederà , lì acquieterà > farete entrambi 
contenti • 

Fior. Braviffima • Voi fletè una giovine di giudizio • 

Cor. Guardate 9 fé mi preme di farvi piacere , mi fottometto 
a dire delle bugie ; cofa , che non farei per mille feudi • 

Fior. Non fo , che dire , quando le bugie tendono ad onedo 
fine, « non recano danno a nelFuno , fi pofFono anche tol- 
lerare . 

Cor. Bada , mi sforzerò • 

Fior. £ per la fatica , che voi farete , non farete di me 
fcontenta • 

Cor. Sopra di ciò parleremo • 

Fior. Corallina , addio . 

Cor* Sentite. Non vorrei, che la Signora Rofaura mi potef* 
fé convincere di fallita • Vorrei poter foflenere , che ve- 
ramente ci fono (lata • 

Fior. , Si va fuori di cafa , e le fi dice di efl!ere (lata • 

Cor. Per efempio , a che ora \ 

Fior. Che fo io ? Verfo mezzo giorno,. La fera ancora • 

Cor. Quella fera vi è riduzione . 

Fior. Si , quella fera vi è • Quefla fera fi cena • 

Cor. A che ora ? 

Fior. Si anderà alle due . SI Aarà fino alfe cinque almeno • 

Cor. Buono . Quefla fera anderò da un' amica , e potrò dir- 
le di elfere Aata 11 . 

Fior. Braviflima ci rivedremo . ( vuol partire*. 

Cor, Favorite 5 fé mi domandaffe , per efempio > la caia co- 
me è fatta ? Vorrei faperle dir qualche cofa . 

Fior. Che cofa le vorreflc dire ? 

Cor. Per efempio . Alla porta fi batte , fi fuona I Come fi 
entra in cafal F 3 
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F/or» Clafcheduno di noi ha la chiave . • . > 

Cor. Dunque anche il padrone avrà la Tua chiave » 
Fior. Sicuramente , il Signor Ottavio V ha come gli altri . 
Cor, ( Ho piacer di faperlo • } È foafchia , o femmina qae- 

Aa chiave 9 
Fior. È femmina , ma con gran quantità di ordigni, che non 

j poffibile trovarne un* altra. Il Signor Pantalone fa venir 

quefle chiavi da Milano ; qui non vi è neffiino , che fap- 

pia farle . 
Cor, Fa bene, per maggior (icurezza . Ma vorrei pur dirle 

qualche cofa di più • Per efempio la fcala è fubito dentro 

della porta ? 
Fior, Non vi è fcala . È un appartamento terreno , la di cui 

porta trovali nell' entrata a mano diritta • 
Cor. Anche la porta dell' appartamento farà chkfa eoa gè* 

lofia . 
Fior. Certamente, e anche di quella abbiamo le chiavi , le 

quali ordinariamente fi portano unite a quelle deli' ufcio 

di flrada*. 
Cor, Quante camere vi fono ! 
Fior, Tre camere , e la cucina • 
Cor. Vi farà qualche difpenfa , qualche camerino • 
Fior. No ; non vi è altro . Ma voi volete faper troppo • 
Cor, Niente . Domando cosi , per poter fingere di effiirvi fla« 

X9 , Per efempio* Cammini ve ne fono ì 
Fior, Sì , ogni camera ha il fuo cammino , 
Cor, Letti ve oe fono . 
Fior, Letti ? Non ci fi dorme • 

Cor. Ma dove pongono i loro ferrajuoli , i loro cappelli I 
Fior, Oh abbiamo i noflri armadj , dove fi ripone ogni coià • 
Cor, Armadj grandi , di quelii dove fi attaccano li vedici • 
Fior. Sì di quelli ; ma voi fiere troppo curiofa . 
Cor. Io curiofa ? Non ci penfo nemmeno . Fo per poter di» 

re fono (ìata* Dove cenano ? Neir ultima camera ? 
Fior, Si, neir ultima. Addio • Non voglio, che il Sig. Ot* 
tavio mi afpetti. ( parto . 



V 
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SCENA XI. 

Corallina fola • 

Ada pura, cha par ora mi bada . Se poflb bufcar le 
chiavi al padrone , fé pofTo incrodurmi , nafcondermi 1 
e non elTer veduta , vedrò fé cavano il teforo » o fé fan- 
no qualche altra faccenda. Non vogliono donne! Bi fogna, 
che vi (la dei male* Noi altre donne damo il condimento 
delle converfaziooi , e dove non polfono entrar le donne, 
ho paura ... ho paura . . . Bada , la cofa è (Iran a » fono 
curio fa , e a codo di tufto voglio cavarmi di doIFo quefta 
terribila curiofità • 
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SCENA PRIMA. 
Camera is casa di Lelio cos tavoliuo^ su cut 

BVVI IL DI LUI VESTITO . 

Eleonora fola • 

OH che bcfiia è quel mio marito ! Con lui noo (i può 
parlare . Subito alz^ la voce . Ma gridi , ftrepiti , fac- 
cia quanto fa , e quanto vuole , mi ha da dire quel che fi 
fa in quella cafa , o me ne vado a ilar con mia madre • 
Mi difpiace , che fui più bello è venuto il Fattore . Non 
ho potuto dirgli T animo mio ; ma anderà via il Fattore, 
e mi sfogherò < Frattanto , giacché qu\ è il veflito , che 
Lelio aveva attorno quefla mattina , voglia un poco vede* 
re , fé nelle tafche vi è qualche cofa, da fare qualche fco» 
perca . Quefìe cofe non le fo mai . Per natura io non fo« 
no curiofa , mf) quefla volta fono proprio impunfatat ( vim 
fita le tafche del veflito ) Queflo è il fuo fazzoletto . • • 
Vi è un nodo I Perchè mai lo avrà fatto ? Sarei ben cu- 
riofa di fapere, che cofa voglia dir quello nodo Chi fa! 
Può apche darfi , che io lo fappia . E quede che chiavi 
fono \ Non le ho più vedute . In cafa certamente non fer* 
vono . Oh adelfo sì , che mi merto maggiormente in (o'* 
fpetto . Se Lelio non mi dice , che chiavi fono , attac- 
chiamo una lite . Qucflo é un viglietto , Leggiamolo un 
poco; vediamo a chi va, e chi lo manda . Al Signor Pa» 
dron Colendijfimo il Signor Lelio Scnr cavalli • Sue riverita 
mani. Vediamo chi Icrive Voftro vero amico Pantalone 
de* Bifognofi Sì >uno di quelli della converfasione fegreta* 
Vi mando le due chiavi nuove , avendo per maggior Jicu» 
rej^a fatte cambiar le ferrature, dopo che il mio Servitore 
ha perfs le chiavi vecchie. Dimattina all'* ora folita v' afpet* 
tiamo . Addio • Oh bella ! Quelle fono le chiavi del luo* 
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go topico • Che bella cofa farebbe rubargliele ! e poi ali* 
imprevvifo andargli a trovar fui fatto/ Ma faranno le ouo« 
ve , o le vecchie ? Quando é fcritto il viglietto ? Ai io* 
Oh fono le nuove fenz' altro . Eccolo , eccolo Quefìe 
non gli* dò più . ( mette il vigUetto in tafca di Lelio , f 

ripone le chiavi nelle fut • 

S C E N A IL 

Lelio , e detta • 

Lelio Y L Servitore non è ancora tornato / 

Eleon 1 Se folTe tornato lo vedrede • 

Lelio Che graziosi rifpoftd / 

Eleon. A propodto della voflra domanda . Vedete , che il 

Servitore non e' è , e a me domandate fé è ricornato • 
Lelio Donando a voi per fapere, fé ve ne fiete fervita » fé 

r avete mandato in qualche luogo • Mi pare impoflìbile , 

che non fia ritornato . 
Eleon. In quanto a quelP afino , quando C\ manda in un fer- 

vizio 9 non torna mai • 
Lelio Ho d'andar fubito fuori di cafa • Ho bifogno d' eflferc 

veft^o • 
EleoiL L' abito è qui | vi potete venire • 
Le fio Ajutatemi • {fi cava la vefte da camera • 

Eleon, Potrede .dirlo con un poco più di maniera . 
Lelio Favorifca d' ajutarmi • ( con ironia • 

Eieon,' Dose Ci va cosi pre/io ? ( gli mette V abito m 

Lelio Vado dove mi occorre , Signora • 
Eleon, Sì j sì , anderete a foffiare • 
Lelio A fofiiare ! Sono io qualche Spione ! 
Eleon. Bravo . Fingete di non intendere • Anderete a foffia- 

re nei fornelli . 
Lelio Che fornelli ? non vi caplfco • 
Eleon.^ Mi è fiato detto , che in quei voflro luogo fegreto 

fate il Lapis Filofoforum . 
Lelio Che Lapis ! Siete una pazza voi , e chi ve lo dice • 
Eleon. Ma dunque , che cofa fate là dentro I 
Lelio Niente . 

Eleon. Affoluta mente voglio faperlo • 
Lelio Affolutameute non ne faprete di più • 
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EUon Farò canto , che lo faprò • 

Lelio Eleonora , abbiate giudizio • 

Eleon. Voglio faperlo , e lo faprò • 

Lelh Non fat« , che mi venga il mio male • 

Ele^n. Oh fé Io faprò ! , 

Lelio Signora Eleonora • • . 

Eleon. Padrone mio • • • 

Lelio Vuol favorire di mutar difcorfo f 

Eleon. Lo faprò . 

Lelio Se lo dite un* altra voltai , ve ne io pentire da ga- 
lantuomo • 

Eleon. Voi non vorrefte , eh* io lo fapeffi • 

Lelio £ voi . • . 

Eleon, Ed io . • . lo faprò • 

Lelio ( vuol darle uno fshiaffo ^ ella fi ritira • ) 

Eleon, S\ ^ z vo(tro difpetto lo faprò. ( allontanandeffi 

Lelio E che s\ , che vi rompo le braccia • 

Eleon. Ma lo faprò • ( come jopra • 

Lelio Giuro al Cielo ... ( /e corre dietro • 

Eleon, Lo faprò 1 lo faprò 1 Io faprò • ( fi chiude in una 

camera • 

Lelio È meglio 9 che ine ne vada ^ fento, che la bile m' af« 
foga • ( vuol partire • 

Eleon. ( Apre la porta » e mette fuori la tefta . ) SI > mi* 
ledetto , lo faprò • 

Lelio ( Prende una fedia per dargliela nella tefta • 

Eleon, Lo faprò . [ chiude » 

Lelio Bedia • Mi fento , che non pofTo più • No no » noà 
lo faprai* No. ( alla porta . ) No , diavolo» non lo fa* 

• prai . No « beflia f non lo faprai , no . 

Eleon, ( Da un* altra porta J Sì i si lo faprò • ( e chiudendo 

parte • 

Lelio Non poiTo pia • ( pari$ • 

SCENA IIL 

CAMERA IS CASA DI OTTAVIO . 

Beatrice « e Corallina . 
Cor, TjRefto, Signora Padrona | che fé non parlo y mi vie^ 
Jr ne tanto di gozzo. , 



X 
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Beau Via parla • 

Cor, Ho trovato la maniera di faper tutto • 

Beat. Di che/ 

Cor. Della compagoia , delle camere del cafino» 

Miat, Davvero. I Come ? 

Cor, Tutti hanno le chiavi in tafca ; bifognerebbe procurare 

di bu icario a qualch' uno • 
Beat E poi ? 
(èr. £ poit fo io quel che dico ; fono informata di tutto j 

e fon capace all' ofcuro , ad occhi chìufi introdurmi ^ na« 

icondcrmi , e iàper tutto • 
Beat. Mio marito le avrà f 
far. Le avrà ficuramente , e le avrà nelle tafche , perché fa 

ne fervono tutto dt* Blfogna Audiar il modo di fargliele 

fparire • 
Bfocr Se le ha ne' calzoni farà difficile . 
Cor, Non può averle ne* calzoni , perchè le chiavi delle por- 
te iaranno grò (Te • 
Beat. Qiiefta mattina è venuto tardi , e non fi è nemmeno 

fpogliito» come qualche giorno fuol fare; bifognerà afpet« 

tar queda fera , quando va a letto • 
Cor, No t il bello farebbe fcoprirli queAa fera . Ho rileva* 

ro , che quella fera fanno una cena • 
Boat. Oh quanto pagherei di vederli ! 
Cor, Bifogna fludiare il modo • 
Boat, £ccoli 9 che vengono qui • 
Cor* Studiata voi , che (ludierò ancor io • 

S C £ N A IV. 

Ottavio « Rosaura , Florinoo» e dette • 

Kóf, 13 Adatc a* fatti voftri . ( a Florindo . 

^ior. ID Signor Ottavio , vedete come votlra figliuola mi 

• ttratta • 

Ott. Caro amico , mia figlia é donna come le altre . Avrà 
do' momenti buoni ; avrà de* momenti cattivi • Fate co* 
me fi fa del tempo • Godete il fereno , fuggite dal tuo- 
no , e quando tempefia ritiratevi | ed afpettate , che 
torni il fole • 

Rof. 11 Signor Padre fa dar dei buoni configli • 
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Beat. Mio marito è fatto a pofta per far venire la rabbia > 
Ott. Signora Corallina , Signora Cameriera' di gafrbo , queli'» 

oggi non ci favorifce il ca6Fé f 
Cor, il caffè è pronto» Signore, lo vuole qui ? - .i 

Ott. Giacché non ce io avete portato i tavola ^ lo bcvcre^ 

rao qui . k\ 

Cor.- Subito . ( Signora portatevi bene • Se abbiamo le cbia« 

vi fìamo a cavallo . ) '* 

Ott. Rofaura , che cofa vi ha fatto il voftro Ipofo S .u 

Rof. Niente i Signore . 

Ott. Non v' ha fatto nulla , e lo guardate sì brufcamentc f 
Rof. Ho dei momenti cattivi. 

Ott. Amico , il Cielo è torbido . Afpettate il fole • ( a Fiotti 
Rof. Quedo fole non tornerà così predo • 
Ott. Sì , ritornerà , quando farà tramontata la luna • 
Beat. Oggi perchè non vi fpogliate ? Perchè non vi mettete 

in libertà come il folito I II Signor Florindo è di cafa> 

non è perfona di foggezione • ( ad Ottavio* 

Ott. Ho da ufcir predo . Non voglio far due fatiche I 
Beat. Avete da ufcir predo eh ? Dove avete d* andare ì 
Ott. Vuol anche fapere dove ho d* andare ? 
Beat. Mi pare che alla moglie fi potrebbe dire . 
Ott. S\, una moglie così compita merita bene, che io glielo di* 

ca .' Devo andare ^ render la vidta a quel Cavaliere , ch« 

è dato jeri da me . . 
Beat. Paté a voi che queir abito Ha a propodto per una vi« 

(ita di foggezione ì Dovrede metterne un altro migliore m-- 
Oit. £h io non bado a quede piccole cofe . 
Me\t. Sapete , che quedi Signori mezzi Gentiluomini ci dan* 

n^ fu quedi cerimoniali • Dirà, che vi prendete con lui 

troppa confidenza . 
Ott. Dica ciò I che vuole ; io non ci penfo . 
Beat. Già | bada , che io dica una cofa , perchè non la ?d* 

glia fare . 
Ott. Florindo mio » voglio , che predo (i concludano que« 

de nozze • 
Beat. ( Non faremo niente . ) 
Fior. Per me fon pronto ^ ma la Signora Rofaura non mi 

vuol bene • 
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it#/*. Vi vorrei bene , fé fode un uomo ducerò • 

Beat, Vi mutate quell' abito ? ^ ad Ottavio » 

Ott. Signora no . Le avete detta qualche bugia . ( a Fior. 

Beat ( Ecco come mi abbada . ) 

Fior, Io le ho Tempre detta la verità ; ed ella non mi vuol 

credere • 
Ott. £b non è niente . Un poco di curiofità mefcolata con 
- un poco di oliinaxione , è il forbetto , che foglio no dare 

le mogli • Palerà , non è niente . 
Kof. ( Mio Padre mi fa crefcer la rabbia . ) 
Bfétt. Almeno fé non volete mettervi un altro vedito» lafcia-t 

te 9 che vi fpazzoli quello . È tutto polvere . 
Ott. Sì 1 brava la mia cara moglie amorofa. Spazzolatelo , ch« 

• vi Uxb obbligato . 

^enr. Date qui . Cavatevélo , fé volete, che ve lo fpazzoU • 
Ott. No I no I dategli una fpazzoUtina indoflò ^ non voglio 

• fare queda fatica . 

Btat. Così non ù fa bene . Cavate velo . 

Ott. No , cara ^ non v* incomodate , che non m* importa • 

Beat. Ecco qui . Mai vuol fare a modo mio • 

Ott. Cara figliuola, non fiate così puntigliofa • ( a Rofaura • 

Beat» ( Or ora perdo la pazienza . ) 

Rof. Signor Padre , vi prego a lafciarmi flare • 

Fior, É irritata meco fenza mia culpa . 

Ott. Niente , niente , dopo un poco di fdegno pare pi& buo« 
na la pace • 

Beat. Non ve lo volete cavare } {^ ad Ottavio • 

Ott. Signora no • 

Beat. Siete una beftia . 

Ott. Ah ? Che dite \ Ho io una moglie , che mi vuol be« ' 
ne ì Quede fono tutte parole amorofe . Quanto paghere- 
te I che la voAra fpofa vi facelTe una di que(ìe finezze ì 

[ a Florindo • 

Fior, Io non amerei , ch^ ella mi (Irapazzaffe . 

Ott. lo penfo diverfamente . Piuttofto , che veder le donne 
ingrugnate , ho piacer , poverine , che (i sfoghino . 

Beat. È una cofa con queda fua flemma da venir etiche. 
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S C E N A V. 

Corallina ^ che porta ìl caffi , e detti » 
poi un Servitore • 
Cer. IT* Eco ìl caffé . 

^Ost, Cj Via , beviamolo la pace , fc fi può . 
Con ( Avete fatto nrence i ] ( piano a Beatrice . 

Beat. ( No , non mi baaa V animo di fargli cavar il ve- 
^ ^^"o • ) ( piano a Corallina . 

Ott. Sediamo . Il caffè fi beve fedendo . Chi è di la ! 
Serv.. Comandi . 
Ott, Dammi da federe . 
Cor. ( Col caffè fi accofta ad Ottavio dopo averle date 

ad altri . ) 
Serv, ( porta le fedie , e nel metterne una preffo ad Ottaé 

vio , Corallina finge le abbia dato nel braccio f e ver fa il 

caffi fui vejìito di Ottavio ) 
Cor. Uh ! mcfchina me ! perdoni • Mi ha urtato 11 braccio : 

non i' ho fatto a pofla . 
Ott Pazienza Non è niente • 
Cor Subito . Vi vuole dell' acqua frefca • 
Ott. Sì , fate voi . 
Cor. Predo , predo , dia qui • ( gli leva il veftite • 

( Il colpo è fatto.) ( parte col vefiito • 

Ott, Datemi qualche cofa 9 che non mi raffreddi • 
Beat. Portategli il velUto . 

( al Servitore , il quale va per effo • 
Ott. Via , sì 9 farete contenta , 

Beat, \ Ha fatto Corallina quello, che non ho faputo far io.) 
Ott, Mi difpiacé aver perduto il caffé . Che me ne facciano 

un altro . 
Beat. Vedete che vuol dire non far a modo delle donne I 
Ott. Se facevo a vodro modo, era peggio j mi macchiava 1' 

altro vedito , che è di colore . 
Beat. Se facevate a modo mio , quedo non fuccedeva • 
Ott. Sentite Florindo / Le nodre donne fon profeteffe • Ft^ 

liti noi , che poffediatno un tanto teforo ! 
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SCENA VI. 

Il Servitore , poi Corallina » e detti • 

Sirv, ( ^yolV altro veftito , lo mette ad Ottavio . ) 

Ott. O ^iguora Beatrice , fìtte contenta } 

feat. Non ancora . ( Ho paura , che domandi le chiavi • ) 

(•r* beco, Signorci il fazzoletto ,t i? tabitcchieu, e ie chiavi. 

( ad Ottavio • 

Ott, Braviflima • ( ripone il tutto tn tafca • 

Beati ( Anche le chiavi ? ) {a Corallina pifiao • 

Cor. ( Non fon quelle, le ho cambiate. ) ( piano a Beatrice» 

9eau ( Il gran diavolo , che è co (lei ! } 

Ott. Cara Corallina , io non ho bevuto il caff^ • Ve ne fa* 
rebbe un altro ? 

Cor. In verità > Signor Padrone, di abbruciato non ve n' è* 

Ott. Paiienza Lo anderò a bevere fuori di cafa . 

Beat. Lo andrete a bevere al voAro caro iridotto • 

Ott. Florindo , volete venire con me 2 

Fi^« Farò quello , che comandate » [ offerva Rofaura • 

' Ho/I Mi guardate ? Andate pure ; io non vi trattengo . 

Ott. Amico, è meglio , che andiamo . Lafciate, che fi tem- 
porale (i sfoghi . Domani farà buon tempo • 

Rof. Né domani , né mai • 

On. Mai buon tempo ? Mai ? Sempre nuvolo ? Sempre tem- 
pera S Ragazza mia > e che si , che s* io tuono una certa 
campana faccio fubito venir bel tempo S 

Rof Come , Signore i 

Ott Sentite . Vi ca-ce-rò in un ri-ti-ro ? Ah 3 Che dite I 

Rof. In un ritiro ? 

Beat, Mia figlia in ritiro ? 

Ott. Andiamo » andiamo • Campana ali* armi . Fuoco in cam« 
«ino • [ parte . 

SCENA VIL 

Beatrice , Rosaura , Florindo , e Corallina • 

Rof, Q Entite ? Per caufa voftra • [ tf Florindo • 

Fior, O Signora , io non ne ho colpa • 
Beat. Mia figlia in ritiro ì Se non avrà voi , non le man- 
ebcranno mai ili • 
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Fior Lo credo . Ma io noa merico né i fuoi , ai i vodri 

rimproveri . 
Beat* Andate , andate , che mio marito vi afpetta . 
Fior, Partirò per obbedirvi . [ in ano di partirti 

Rof, Bella cofa ! Lalciarmi così • 

Fior* fààp Signora ... ( torna indietro. 

Cor. ( Lalciateio andare ^ che vi ho da dire una belliffidit 

cofa . ) [a Rofaura piano. 

Rof» ( Che cofa I ) [a Corallina piano • 

Cor. ( Mandatelo via . Ho le chiavi . ) [ come fopra* 

Rof. ( Sono in curiodtà . ) Ba(ia , fé volete andare non vi 

trattengo . [ d Fior indo • 

Fior, Reherò > Te lo comandate • > 

Beat. No , no fervitevi pure . Mio marito vi àfpetta • 
Fior. Che dite, Signora Rofaura ) .j. 

Rof, Se mio padre vi afpetta , andate . 
Fior. Non mi afpetta per alcuna premura > polTo ancor trat-» 

tenermi . 
Cor. ( Mandatelo via . ) [ d Rofaura piatto \ 

Rof ( Non vorrei difgudarlo • } Andate , e poi tornate • 

[ m Florindo • 
Beat, Oh che non s* incomodi ! > 

Cor Tornerà domani . 
Fior Tornerò per obbedirvi • Ma vi prego , abbiate pietà 

di me • [ parte « 

SCENA VIIL 

Beatrice , Rosaura , e Corallina • 

Rof. VT^" vorrei , che fi difgudaflre . 

Cor. iN Fh non dubitate , che tornerà • 

Rof. Che cofa avete da dirmi ? v 

Beat. Dove fono le chiavi I 

Cor. Eccole . 

Rof Che chiavi ? 

Cor, Zitto . Le chiavi della cafa fegreta • Una della porta di 

Itrada , 1' altra dell' appartamento • 
Beat. Andiamo , andiamo . [^ Corallina* 

Rof. Voglio venire ancor lo . 

Beat. A voi non è lecito • State in cafa i e vi diremo tutto. 

Rof 
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Rof. Cara Signora Madre • . . 

36au No, vi dico , andiamo, Corallina • [parte* 

S C E N A IX. 

RosAURA ) e Corallina • 

i?oy!y^Ara Cojrallina . . . 

Cor. VJ Non dublcdtc . Anderò 10 , vi faprò dir tutto • 

Rof» Quelle chiavi , come le avete avute ? 

Cor. Le bo bufcate al voflro Signor Padre V 

Rof. Quando F 

Cor, Non avete veduto il lazzo dei caffè ? Allora • • • 

Rofi Voglio venire ancor io . 

Cor, La Signora Madre non vuole » 

Rof, Corallina \{e tu mi vuoi bene . . . 

Cor» Via 9 non fiate così curiofa • Abbiate pazienza . Que- 

fla fera faprete ogni cofa . 
Rof. Sappimi dir fé vi fono donne • 
Cor* £h altro » che donne • Il teforo , il teforo • {parte • 



M 



SCENA X. 

RoSAURA fola • 

Ai in. vita mia, bo avuto maggior pena nel dedderare 
una cola . Pazienza ! EfTe anderannu , e io no . Ma 
perchè io no \ Perchè fono una fanciulla ? E per quello 
perderei la riputazione ? Finalmente Te andafli a l'piare , 
che fa il mio fpofo , nelTuno mi potrebbe rimproverare • 
{Se fapelfi come farei Mia madre è difiiciliOima a iafciarli 
fvolgere • Quando fìlfa una cofa , non vi è rimedio • • 

SCENA XL 

FLORINDO , e DETTA • 

F/or. i^Eh perdonate . . . 

Rof LJ Voi qui ì 

Fior. SI , Signora . Il voftro Signor Padre è ftsto fermata 

in cafa dei forelliere , che doveva egli medell.no vidtare. 

Difcorrono d* interelìi , ed io mi fono prefo Ì' ardire d' 

incomodarvi di nuovo . 
Rof Meriterete , che io vi voltalH le fpalle • 
Fior. Perché , Signora ? che cofa vi ho fatto l 
Gold. Comm. Tomo XVI. G 
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Eof Non mi volere dire la verità . 

Fior, E din qui leiapre . Pagherei anfaifliino « che potcfte 

cogli occhi voflri ^liicurarvi della mia fincericà • 
Roj] Potete farlo , quando volete • 
Fior'. Come ? 

Rof. Introducetemi di nafcodo • 
Fior. Voi ardirete di venir fola l 
Rof. No ; verrò colla Serva . 
Fior, Per un iÌMÌle luogo ^ la Serva non é compagnia i cbt 

bafti . 
Rof. Verrà mia madre . Se voi la pregherete , verrà • 
Fior, Roiaura , compatitemi Ve V ho detto altre volte • I 

mici amici non vogliono donne , ed io non dtggio . . . 
Rof E voi non dovete dil'gult^rli per me Vedo , yhe di ef- 

fì , pii!i che di me vi preme ; ed ecco il fondamento di 

credersi un menzognero, un infido. 
Fior, Or$^ , Rofaura , per darvi una prova dell' amor mio^ 

iralafcerò d* andarvi . Cosi farete contenta . 
Rvf Mi darete ad intendere di non andarvi , ma vi anderetf* 
Fior No , vi prometto , non vi anderò • ^ 
Rof. Non * mi baila . 

Fior. Vi confermerò la promeffa col giuramento . 
Rof, Non voglio giuramenti; voglio una fìcurezza maggiore* 
Fior Chiedetela . 
Rof Mi promettete di darmela ? 
Fior, Sì , quando ella da me dipenda • 
Rof Ditemi . . . Ma badate bene di non mentire • 
Hor. Non fon capace . 

Rof Avete voi le chiavi, come hanno gli altri J 
Fior Le chiavi di che ? 
Rof Delle porte di quella cafa , dove non poffono entrar !t 

donne ? 
Fior Sì , le ho , non pofTo negarlo • 
Rof Queda è la ficurezza , che pretendo da voi • Datemi 

quelle chiavi . , . 

Fior Ma . . . quefte chiavi . , . nelle voflre mani . • . 
Rof hcco la bella (Incerità ] £cco il fondamento delle voftrc 

promefTe , dei giuramenti voflri . 
Fior* Non vedete , che s^' io volelfi ingannarvi , potrei ibrvi 
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k chiavi I ed iinlriai pofcia con uà amico per cflere non 
odante introdotto I 

ito/. Non credo , che vogliate mendicar i mezzi per clTere 
mentitore • Mancandovi le chiavi , vi manca , fecoódo me» 
1* eccitamento maggiore . Florindo « fé mi amate , fatemi 
la finezza di depoiitarle nelle mie mani • 

Fior. Ah Kofaura ! voi mi volete indurre ad una cofa , chf^ 
per molti titoli non mi conviene . 

ito/. Avete voi intenzione di andar in quel luogo si , o noi 

Fior, Certamente | vi prometto di no • 

Sof, Che difficoltà dunque avete a lafciarmi le chiavi I 

Fior» Vi dirò. • • que^e chiavi... fé pairalTero ia altre ma- 
ai 9 potrebbero produrre degli fconcerti . 

Kof. Wì prometto full* onor mio» che non efclranno dalle 
mie mani Siete ora concento ? Mi fareiU 1' ingiuria di 
dubitare di me ? Vorrai vedere anche quella . 

Fior, Cara Rofaura , difpenfatemi • 

Rof. No 9 certamente . Ecco P ultima intimazione , chMo fac- 
cio al vofiro cuore. O fidatemi quelle chiavilo non pen- 
fate più ali* amor mio . Se mi pento , fé vi perdano^ pre- 
go il Cielo , che mi fulmini , che m' incenerifca • 

Fior, Bafla , ba(la , non piik . Tenete » eccole » non mi at- 
terrire di pili . 

Rof, Nelle mie mani faran ficure . 

Fior Vi prego , non mi rendete ridicolo co* miei amici • 

Ao/I Non dubitate , fon contenta così . 

Fior. Guardate , fé veramente vi amo • 

Rof' Sì y lo credo ; compatitemi , fé ho dubitato • 

Fior. Quando poflfo fperare di farvi mia ? 

Rof. Quando volete voi ; quando vuole mio padre • 

Fior. Volo a dirglielo , fé vi contentate . 

Rof. SI , ditegli , che la tempeda i finita ^ che torna il Sole . 

Fior, Cara , mi confolate . 

Rof Io fono pilli confolata di Voi . Quefle chiavi mi dana« 
il maggiore piacere del Mondo . 

Fior, Per qual motivo , mia cara ? 

Rof Perchè con quefle , mi aflìcurc del voftro amore . ( ]£ 
con elfe mi afficurerò forfè di quel fegreto > che mi fa vi- 
?•!« in una perpetua curiofità . ) [p<ir/e« 

G 2 
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Fhr. Grso Cofa è 1' amore ! Tutto fi fa quando fi vuol be- 
ne . Quelle chiavi le ho date a Rofiura colla maggior pe- 
na del mondo . Ma fé le ho dato V arbitrio della mia vi- 
ta , polFo anche fidarle le chiavi di una Semplice conver- 
ùsiune • l parte • 

SCENA XII. 

Strada cùn porta , che -introduce nel cafitiù della eonver-» 

fazione • 

Pantalone e/ce dalla porta , e chiude • 

XE fquafi notte ^ e Brighella no vien . Bifognerè 9 che 
vaga mi a prò veder le candele de cera , e che le fax- 
aa portar • 

SCENA XIIL 

Leandro , e detto • 

Lcan* O Ervo Signor Pantalone • 

Piìnt O Amiciiia • 

/.fii/i. Amicizia • [jf abbracciane m 

i\i/ir. Quclto xe el noUro faludo • No fé fa altre cerimonie» 

/iCirrt. Va benillimo . Tutti i complimenti fono caricature • 

i'iinr. Stben \ fé ufa dir per civiltà delle parole fenza pen<« 
ut al itgnificato , fenza intender co le fé dife quel che le 
voggu dir . Per efempio : Servitor umilijjìmo , vuol dir me 
diJuaro d* ejjcr fo Servitor \ ma fé ghe domande un fer- 
viaio , che non ghe comoda , el ve dile de no « e pò* el 
Siur umililìimo , ve tratta , e ve parla con un boccon de 
(lipcrbia ^ che fa atterrir . Patron reverito xe T ifteflfo • I 
dà del Patron a uno , che no i fé degna de praticar • 

/•firn. Signor Pantalone « un mio amico vorrebbe eflfere del- 
la nodra couverfazione • 

i'fifir. Xilo galantomol 

/'#»!«. Certamente • 

i\\ni, Appian co fio certamente • Dei galantomeni de nome 
gho no xc alfac , de fatti ghe ne xe manco . Che prove 
Kh* avcu , che ci fia un gaUntomo ì 

/<#iffi. lo r ho fcmpre veduto trattare con perfone civili . 

Vtmt» No bada. In' tutte le converfaziooi civil , tutti no xe 
gfiUutuincnl 1 e col tempo i fé defcoverse 
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Lean. È nato bene • 

Pani, No xe la nafcita ^ che facia el gala atomo , ma le bo« 
ne azion • 

Xtfan. È uomo , che fpende generofamente • 

Fani. Anca quefta la xe una rafon equivoca ; bifogna vciler 
Ce quel , che ei fpende , xe tutto foo • 

Lean* Io poi non lo 1 di lui interefli • 

Pant, Donca , no ve podè Impegnar » che el Ha galantomo* 

Lean, In queda maniera , Signor Pantalone | avremo tutti 
in foipetto , e non praticheremo nelTuno . 

Pant. No , caro amigo , intenderne ben . No digo , che ab« 
biemo da fofpettar de tutti fenza rafon , e che no ab- 
biemo da praticar fé no quelli , che conoffemo galanto- 
meni con rafon ; anzi avemo debito de oneflà de creder 
tutti da ben » fé no gh* aveflimo prove In contrario Quel- 
li però % che più che tanto no fé cognoffe , i fé pratica 
con qualche rifferVa ; no fé ghe crede tutto , i fé prova ^ 
i fé efamina con delicatezza , e fé col tempo , e coir efpe- 
rìensa fé trova un galantomo da fenno , fé poi dir eoa 
coftansa de aver trova un bel teforo . 

Lean, Io quello , che vi propongo Io credo onoratiffimo i ma 
non i^oio effere mallevadore di lui • 

Pam, N* importa . Lo proveremo ; fé el farà oro el luferà» 

SCENA XIV. 

Brighella » e detti • 

Brlg* TpLa , eia , Sior Padron ? 

Panu Hjè Sì , fon mi • Tanto ti (là . 

Brig. Son pien de roba i che no me poflb mover . 

Pant, Adu tolto candele de cera ? 

Brlg. Sior no , non ho avù tempo • 

Pant, Adelfo anderò mi a ordinarle dal noflro Splzier • E 

vù y co podè y andè a torle . [ a Brighella^ 

Brig. Sior sì ; metto zo (la robba , e vado fubito • Son piea 

per tutto , no io come far a avrir . 
Pant, Caro Sior Leandro » la ghe averza U porta • 
Lean. Volentieri . [ aprt • 

Brig, Ho fperanza (lalTera de farme onor. 
Paat^ Dì&^ da fenno i 

C ì 
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3rìg La federa , che boccon de cena • 

Pant. Bravo , gh' ho a caro . 

Brig. Ma i fé n' incorzerà in ti conti . f entrm • 

Pant N' importa . Co xe ben fatto , fpendo volentiera . 

Leon. Signor Pantalone, polTo dunque dire ali* amìcO| die venga» 

Pant. Chi xelo ? Coffa gh*'alo nome! 

Lean, È un certo Flaniminio Malduri . 

Pant. Beniflimo , lo proponcremo • Sentiremo coffa cht difa 
i altri • 

Lean, Vorrei condurlo alla cena • 

Pant, La lo mena ; fui fatto fé riflfolverà • 

Lean Vado a ritrovarlo . Spero i che Tederete contente. 
Amicizia • [part* • 

Pant. Amicizia . Mi no gh' ho altra premura ^ che de nt^ 
àer in te la nodra compagnia zente onefta , de buon cuor» 
araorofa , che in t^ una occafion fappia foccorrer un ani- 
go. Tutti a do mondo gh' avemo bifogno un dell' altrO| • 
i xe tanto pochi quelli , che fazza ben per bon cuor, ch« 
a trovarghene xe più difficile d' un terno al Loto • [parti • 

SCENA XV. 

Eleonora , col iendi\le alla Belognefe . 

L* Ora è avanzata . Voglio vedere , fé mi riefce il colpo* 
Quella è la porta , e quede fono le chiavi . Se poflb 
entrare , nafcondermi , e vedere , fenz* eder veduta , mi 
chiarirò d* ogni cofa . £ fé ùrò fcoperta , che cofa mi 
potranno fare ) Dove va mio marito vi podb andare *an» 
cor io ; anzi tutti mi loderanno . Se vado , non vado per 
altro £ne , che per quedo . Voglio bene al marito , e vo* 
glio fapere dove va , e che cofa fa : sì lo voglio fapere» 
Tante volte gli ho detto: lo faprò . Voglio poter dira 
una Yolta : V ho fàp^ito . Non fento neduno , sdeffo mi 
provo • [ mette la chiave nella ferratura • 

SCENA XVL 

Brighella di cafa , e detta • 

trtg» f^ Hi è la } [ apre V ufcio > ed Eleonora fpavetim 

V^ tata fi ritira • 

Eleon* Povera me ! Ho perduto le chiavi • [ parte la-m 

f dando U Mavì • 
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Mngm Una donna? Colle chiave? Corio dai me Padron • 

[ chiude la porta , Uva le chiavi , e parti « 

SCENA XVII. 

Corallina vejlita da uomo^^ e Beatrice col lendah 

alla Bolognefe • 

Beat» A Ltro « che dire , non entran donne ? Hai veduto / 
XX Quella I che è uicita è una donna . 

[ avendo ojjervato Eleonora • 
tur» AlToIutamente vi è qualche porcheria . 
Beat, frefto , entriamo anche noi > e vediamo Te ve ne lo- 

no altre . 
CW* Andiamo ; ecco la chiave • Ma sìcto . . • Tento gerite • 
Beat. Non vorrei , che fufiimo fcoperte prima d' entrare « 

Entrate che damo , non m' importa • Quando abbiamo fa- 

puto ogni cofa , che ci fcoprano pure , ma fé ci vedono 

qui I 
Cor* Ritiratevi . 
Beat. E tu non vieni ? 

Cor. Io {on vedita da uomo. È fera ; non mi conoicerann». 
Beat. Bada be;ie \ non m' ing^innare . 
Cor. Fidatevi di me . 

Beat» Ti afpetto in quedo vicolo • [fi rìtirm^ 

Cor. ( Ho dei coraggio , ma tremo un poco • ) 

SCENA XVIII. 

Pantalone , e dette . 

PdAt.(YTNa donna colla chiave? la voleva andar drento / 
\J Cofs* è Aa cofT) ? Chi elo el poco de bon', che 
colle donne voi ruvinar la noftra. povera compagnia ! Ve- 
do uno là , che el Ha dei noAri ? [ ojjervando Corallina • 
Cor. ( Mi pare quello , che chiamano Pjntalone . ) 
Ftfnf. Amicizia . [ ojfervando Corallina» 

Cor. ( Che dice d* amicizia F ) 

l da fé , non riletando il gergo • 
Pant. ( O che noi ghe fenre , o che noi xe dtlla compa- 
gnia • ) Amicizia . ^ 

[ j' accojla a Corallina^ ripetendo il termine • 
Cor» Si Signore . [ alterando la voce • 

e 4 



104 tE DONNE CURIOSE • 

Fj*^ ( Noi xc della converfazion • Ma coffa falò In ftl.coA* 

tornì I ) 
cV ( Non vorrei eflerc fcopcrta , ) 
FcM. Coifa fala qua > patron \ Afpcttela qualchedun / 

[ a Corallina • 
CV Arpetto un amico . 
iVaf 1/ afpetta un amico ? (fa il fai fetta imitando la voce di 

Lorallina . ) ( O che T • un mudco , o che Tè una don- 
na . ) 
Cor, ( È meglio ^ eh' io me ne vada . ) 
Pant ( Voi veder cofa xe (lo negozio . ) Lr diga , patron, 

chi afpettela ? 
Cor. Niente Signore , la riverifco . [ vupl partire • 

Fanf, Xela (ut Ci anca eia uno de quei della compagnia de fti 

galantomeni l 
Cor, SI Signore . 
Pam, Mo perchè donca , co ghe digo Amicizia , no me r!- 

fpondela Amicizia • 
Cor, Ah sì , non vi avevo intefo . Amicizia • 
Pam, ( E la xe una dònna ; coffa diavolo xe fio negozio!) 

Perchè no vaia drento ? [a Corallina ^ 

Cor. Afpettava il Signor Ottavio • 

Pam. Tutti gh' ha le fo chiave . Non U 1« gh' ha eia t 
Cor, Oh si Signore , le ho ancor io • 
Pam. La laffa Veder mo . 
Cor^ Che fervei le ho. 
Pam, Co no la le moflra xe brutto fegno • 
Cor. Eccole . [ fa vedere le chiavi • 

Pam, Via donca , la refta fervida $ Ja vaga in cafa • 
Cor, Andate voi , che or ora verrò ancor io . 
Pam. Mi gh' ho un pochetto da far • Vago in t' un fcrvi- 

zio , e pò torno . La vaga eia • 
Cor. Farò come comandate . 

Pam. ( Voi ben veder dove va a finir (lo negozio • ) 
Cor. Va ella ! o Vado io } 
Pam. La vaga pur eia • Amicizia . 
Cor. Amicizia . 
Pam, ( fieli* accojlarfele afferra le chiavi in mano a Corale' 

lina • ) . 
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Cor. Come , Signore ? [ fi difende • 

Pant. Chi v' ha dà (le chiave / Chi feu / Coda voUu i 
Cor, Amicizia . 

Pant, Colie donne no voi amicizia • 

Cor. Sono fcoperta • Ajutami gambetta . [ pnrte eorrendo • 
Pant. A rotta de collo . Ti gh' ha tàCon , che no gh* ho 
voggia de correr . Come xelo (lo negozio ì do mue de chia- 
ve fora de man ? Ste chiave in man de do donne ? Don- 
ne introdotte in te la noHra converfazion ? A monte tut- 
to ; fogo a tutto ; no ghe ne voi più fa ver . 

[ entra in eafa , e chiude • 

SCENA, XIX. 

Ottavio , e Lelio . 

Lelio TTO piacere d'avervi trovato . Ho perfo le chiavi , 
mTjL e non fo dove , e non fo dir cocne ; appunto (la- 
vo in attentione di qualche amico , che apriffe • 

Off. Vi fervirò io . Ma caro amico , tenetene conto di quel- 
le chiavi • Il povero Signor Pantalone di quando in quan^ 
do I fé fì perdono le fa mutare • 

Lelio Eh ! ho un fofpetto in tefta « 

Ott. Di che ? 

Lelio Ho paura> che me le abbia prefe mia moglie; fé' ciò è 
vero , da galantuomo , le dò un ricordo per tutto il tem- 
po di vita fua • 

Ott. Oibò ; non v* inquietate . Soffritela , fé potete | e fé 
non potete, mandatela al fuo paefe • 

Lelio Se fapefle quanto mi ha fatto arrabbiare con un ma- 
ledetto lo faprò • 

Ott. Oh via , andiamo • 

SCENA XX. 

FlORINDO , e DETTI . 

Ott. f\^ ecco un altro camerata • Amicizia . 

Lelio \J Amicizia . 

Fior» Amicizia . Appunto veniva in traccia di voi • 

Ott. Si , andiamo infieme • 

Fior, No, cercava appunto di voi per far le mie fcufe, ^ 

pregarvi di farle col Signor Pantalone . Quella fera non 

Tengo* 
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<|V.. W t ftf qual cjufa ? 

ìt*^^ \ u^r e r4nro , fé non venite , pagherete la Toftra pirte.. 

f ;v» ^ ^^ p^iìhrrò ; è giudo . 

4^u l>UYvj almtno il perchè non venite . 

#'i^. Hv> un àffat dì premura . Quefì? fera no0 polTo • 

iV> l)h ^ìà , ho capito . Non viene , perchè ha paura • 

l0tÌ9 Ve lo ha proibito la fpofa \ 

fior Non me lo ha proibito » ma peflb far meno per fod- 

distarla • 
Otu Bravb , Genero . Io vi lodo , che fiate compiacente eoa 

mia fìgliuola , ma voglio darvi un avvertimento ; non vi 

lafciate prender la mano sì di buon' ora , perchè poi vt 

ne pentirete . Le donne dicono volentieri quella bella pa« 

roLi voglio j e quando fi fa loro buono una volta ^ noa 

lo rralaibiano più • 
Fhr, Non (o che dire. Queda volta ho dovuto fare cosi i 

un* altra volta poi ... 
Ott. Oh via , regolatevi con prudenza . Amico Lelio i «A* 

diamo , e lafciamo in pace quello povero innamorato • 

[ c$rca la chiave • 
Lelio Eh amico , quando farete ammogliato , vedrete il bel 

divertimento ! Se vi tocca una moglie come la mia » vo« 

lete dar frefco • 
Ott, Che chiavi fono quede ? 
Lelio Non fono le vodre chiavi ? 
Ott. Oibò . Ora me ne accorgo ; Corallina nel darmi le cbia* 

vi ha errato . Queda è quella della cantini , e queda A 

quella della difpenfa.. Come dia\olo le aveva io in tafca 

di queir altro vedito ? Non la (o capire . 
Lelio Come faremo a entrare ? Bifogoerà battere . 
Ott. Ci favorirà il Signor Florindo • Ci darà egli le fue« 
Fior» Mi difpiace ... eh' io non le ho • 
Ott, Oh b^Iliffima ! 
Lelio Che co fa ne avete fatto f 
Fior. Sapendo , che io non veniva queda fera , le ho ferra^ 

te nel mio burro . 
Ott. Vedete , egli è un giovine di garbo ; cudodifce le chia* 

vi; non le perde come fate voi. l^Lilh» 

Ì0li9 £ voi le lafciatt in balia della donna. 
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Ott, Quedo è un bri cafo ; tutti tre feiua chiave • 

Lelio Bifogoa battere • 

Ott* Sì battiamo • [ battona • 

SCENA XXL 

Pantalone efce dt cafa , e detti • 

FanU f^ Ofs' h , Sieri , no le gh' ha chiave I 

LtUo \j Io r ho perduta . 

Ott. Ed io r ho iafciata io cafa . 

Pant. Le varda mo , ghe faravele qua le foe t 

Lelio Corpo di Bacco ! Ecco le mie • 

Ott. Oh bella ! Ecco le mie . 

Pmnt, Le impara a cudodirie • Le impara meggio a mante- 
gair la parola» e le fé vergogna de proftituir al decora 
alle lufioghe , alle curiofità delle donne • ( entra ». 

Lolio Come ! Che dite I Cofpetto ! Cofpettonaccio ! Mia mo« 
glie r ammainerò . ^ ( entra • 

Ott* [ fa varie ammirazioni colle chiavi | ed entra • 

SCENA XXIL 

Florindo folo • 

CHe imbrogli fono mai quefti ! Fra quelle chiavi vi fa- 
rebbero mai le due, che ho dato a Rofaura? No, per- 
chè eSi due le hanno per le loro riconofcìute , e poi Ro- 
iaura capace non farà di tradirmi • Certamente quefle don» 
ne ardono di volontà di fapere • • • Vtào gente • . • Colui 
colla lanterna è Arlecchino • Vi è una donna in xendalt 
con lui , che Ga forfè la Signora Beatrice in traccia di 
fuo marito { Vuò rimpiattarmi f ed oOervare • { fi ritira • 

SCENA XXIIL 

RosAURA in pendale alia Bolognefe » Arlecchino con^ 
una lanterna da mano , Florindo ritirato • 

Rof* T T leni con me , non aver paura • 

JirL V Ma mi , Siora , in (le forte de contrabbandi , me 

trema le budelle in corpo • 
Kof. Infegnami folamente dov' è la porta di quella cafa , che 

già ti ho detto • 
ÀrL La porta V è quella 11 • 
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R^f, Tu ci farai (lato dentro più volte • 

Af'L Sìguro . Che vago fquafi ogni dì» 

Réfi Vorrei entrare ancor io . 

Ari. OU , Siora no , donne fem^ne no ghe ne va • 

Rff\ Ì\ notte ; non ù fente neflfuno . Pof&amo entrare con 
libertà ; e poi Tappi , che vi è mia madre , e vi poflfo an- 
dare ancor io . 

ArL Se batto i vien a avrir , i me vede con una donna , e 
i me regala de baftonade • 

Rof, Senti . Ho le chiavi . 

ArL Avi le chiave I Chi ve 1' ha dade ? 

Rof. Me le ha date mio padre ; eccole . Apriremo da noi , 
fenza che neflTuno fé ne accorga • Vi è niente colà da ni«t 
fconderfi ? 

ArL Gh' è un camerin • •• ma •• . no Ve mo a propofito • 

Rof, Predo , predo andiamo • 

ArL Corpo del diavolo . • • no voria • • • 

Rof. Tieni le chiavi; apri • 

ArL Bada . Avrò , e me la sbigno • (a) ( mette U 

chiavi nelt* ufcio . 

Fior, Lafcia a me quede chiavi • ( /e prende • 

ArL La fé comoda , che T k padron • 

Rof. Come ! Cosi mantenete la vodra parola ? Mi promet« 
rete di non venire , e poi venite al cadno ? 

F/or. Ah ingrata ! Cosi voi mi ferbate la fede I Mi carpite 
le chiavi | mi giurate di cudodirle ^ e le impiegate in 
tal ufo . 

Rof Vi ho promedb , che efcite non farebbero dalle mtt 
mani • . 

Fior. Promede accorte | eoa animo d' Ingannare • Ma eh! 
non fa , che fìa fede ^ non merita , che a lui (1 ferbi • 
Giacché voi mi avete infegnato ad operare a capriccio » 
mi vnlerò de' vodri barbari documenti , ed ora fugli oc* 
chi vodri anderò in quel luogo medeilmo , dove non vo« 
levate eh' io andafli . 

Rof Ah no 9 caro Fiori ndo ... 

Fior. Tacete ) fé non mi amate, non meritate di edere coa- 



(a) È una parola j che in gergo vuol dir fuggo via • 
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patita I e fé mi amate , vi ferva di regola > e di caftigo la 
pena ) che giuAameute provate . ( apre , ed entra « 

SCENA XXIV. 

RosAURA , ed Arlecchino • 

Rof, /^Imè ! Arlecchino . 

ArL v-/ Signora • 

Rof, Mi yien male . 

ArL Forti • Mi no gh' ho alcer, che un poco de moccolo 

de lenterna . 
Rof, Mi feiico morire • 
ArL Ajuto f gh' è niffun I 

SCENA XXV. 

Beatrice , Eleonora , Corallina da varie 

parti , e DETTI • 

Eleoris ^ He e' è ? 

Cor. Vj Che cofa è (lato I 

Beat, Figliuola mia • 

Rof Signora Madre , veniva in traccia di voi • 

Beat. Ed io veniva in traccia di re . 

ArL E mi andava a fcarpioni . (a) 

SCENA XXVL 

Brighella colle candele di cera > è detti • 

Brig,f^Of$* è fio negozio ì A (V orai Cofs' è (lo mercà 

V^ de donne } 
Cor, Brighella , eccoci qui ; una , due, tre , e quattro • 

Siamo quattro femmine diCperate • 
ArL E mi che fa cinque . 
Brig, Ma dei'perade per coda ? Furfi per curiofltà de fa ver 

qUei che fé fa là dentro ? 
Cor, Non è curiofità » ma volontà rabbiofiilima di fapere • 
Beat, Mi preme di mio marito . 
Eleon, Voglio fapere di mio marito • 
Rof Vo' fapere che fa il mio fpofo • 



(a) Dice f che andava a caccia di Scorpioni , per dire' 
ona faceiia • 
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C#r. Ed io non ho uè parenti , né amici i ma Ito certo* na* 

turale , che vorrei iapere tutti i fatti di iquefto mondo • 
ArL Dà rcllo pò | no le poi dir i che le fia curiofe • 
JBng. Signore , le le ferma un tamia . (' Ste donne voi far 

nafcer dei delpìjferi j adelfo ghe renedierò mi • ) Vorit 

vegnir la dtutro ? 
CQr Uh il Ciel volelTe ! 
MiiU Pagherei cento Icudi • 
Mng Zicto . Le lalfa £ir a mi » che da galantomo le vog« 

gio lodisfar • 
Biiit, Ma cume ? 
Biig^ 5e lidele de mi ? 
Cqi. Si ; Brighella è uomo d* onore • Fo io la iicurt) 

per lui . 
Bhg. Arlecchin , ti fa dov* è la porta » che referifle ia 

cantina . 
ArL Cusl no la favelfio • Ho porta tante volte la legna • 
JSrig. 'ilo Ila chiave • /Sverai quella porta « che va nella 

itradella ; conduiiie drcnto con quella lanterna 9 e pò fer- 

la 9 e vien per de qua « che te afpecto • 
Btat, Ah Brighella non ci tradire • 
Brìg. Me maraveggio ; le fé fida de mi • 
C0r, Finalmente fiamo quattro donne , non abbiamo paura 

uè di venti , uè di trenta uomini • 
ArL Le fworifTa » le vegna con mi » • che a vero I* onor de 

far U fip^ura de condottier • [ parte • 

Beat. Rofaura , andiamo • Già che ci dete ,, non fo che dire • 

( parte . 
R0f* Non ci farei , $* ella non mi aveife dato T ciempio • 

' ( parte • 

Eleon. O in un modo , o neir altro > purché veda farò con* 

tenta • [ parte • 

Cor, Caro Brighella , fateci veder tutto ; non già per curiofi- 

Xk f ma xosl per divertimeato . ( parte • 

SCENA XXVIL 

Brighella folo. 

STa volta me togo un arbitrio , che no h come el mt 
pafFcrài ma faazo per far ben, e ipero de fai bea* Ste don* 
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Me le fon india voiade ^ ogn' una T é capace de precipitar 
la cafa, ci marido , e turti quei de ilo logo. Se me rie« 
fce quel , che m' è vegiiù in tei peniier , ijpero y che t 
mi Padroni farà contemi , le done diilaganuade , e mi ave« 
rò la gloria d'aver coutiibuido alla pafe co.nun , al comun 
contento de tutti, e alla fullìlteuza de un logo , dove an« 
ca mi ghe cavo el mio protìtro , e vivo da gdlantomo • 
Perchè ai di d* oggi , co fé gh* ha un tocco de pan , bi- 
sogna sfadigarfe , fuar , e Itrologar per mantegnirfclo fìa 
che fé poi . 



Fini delP Atte Setonde 
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SCENA PRIMA. 
Cambra sbl casino della eosvBRSAZiONE con 

VARIE PORTE . 

RosAURA I Beatrice , Eleonora , Corallina , 

e Brighella . 

Brig' t E vegna con mi , e no le fé indubita gnente • Le 
I » metterò in tun iogo » dove lenza eller vide le 
vederà • 

Beat, Che luogo è quello dove ci volete mettere i 

Brig Una camera icura « dove no gbe va nifliin • 

C^r, Che fia la camera del tcforo' 

Brig Siora sì , gh' é el teforo da ingraflfar i campi • 

Eieon Vi fono i fornelli ^ 

Brig No la veda i i fornelli xe in cufina • 

Bear Qual' è la caniera del giuoco / 

Brig. Qualche volta i zoga qua colla Dama • 

R0f Colla Dama eh ! SI , si , vi ho capito . Si divertone 
colle donae . 

Brig l.e vedera con che donne , che i fé diverte . Le f« 
done le tb(i le bottiglie . 

Cor, Le bottiglie , o le pentoline ? 

Brig, Peatoiinc ' Pignatelle l Da coffa far ? 

Cor, Per f^r le (ìregberie per cavar il teforo • 

Brig. Sì , si, brava la dile ben . Predo , predo , Jc fé reti- 
ra, che feiito sente, e le varda ben | le daga zitte | e non 
le fazza fuflurro . .^ 

Rof. ( Se vedo donne , noti mi tengono le catene . ( entra» 

Beat. ( Se mio manto giuoca , yado a drappargli le carte 
dì mano . ) ( entra • 

EUon. ( Voglio rompere tutti i loro lambichi • ( entra • 

Cor. 
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£Wr. ( Se cavano il tcforoi ne Toglio àoch* io la m!a parte •) 

( entra « 

Brig. Per fincerar fte donne curiofe no gh* è altro remedìo , 
che farle veder coi propri occhi ... Vien i Patroni , vado 
a iìnir de parecchiir la cena . Se la invenzion va ben , fon 
el primo omo del mondo. Se la va mal> pazienza . Co T 
intenzion 1' i (bona , fé compati (Te chi fala • ( parte • 

SCENA IL 

Pantalone , Ottavio > Lelio, e Florindo . 

Lelio ir^ Lia è cosi fenz' altro . Mia moglie mi ha levate di 
frM tafca furtivamente le chiavi . 

Pant Chi fa « che no la fuife quella , che io abito da omo 
zirava qua intorno ! 

Lelio Mia moglie da uomo? Non crederei. Abiti , che le 
' vadan bene , in cafa non ve ne fono . 

Pttnu La farà dada donca quella in zendà , che ha trova 
Brighella colle chiave , in atto de avrir - 

L9IÌ0 Se ciò è vero , fé colei me V ha fatta , giuro al Cie- 
lo f la fo morire fotro un badone • 

Ott* No amico > non tanta furia . 

Lelio SiHt qui voi colla vodra flemma . 

Oit* Lafciatemi dir due parole . Voi (lete (lato burlato da 
voilra moglie , io dalla mia , ed il Signor Florindo da 
quella > che fiirà fua • Confideriamo un poco il motivo di 
quello loro trafporto • O provien dail,' amore , che hmno 
per noi > e non ce ne poffiamo dolere , o proviene da un 
difetto di natura | chiamato curiofìtà , e dobbiamo compa- 
tire il loro temperamento . Chi nafce con dei difetti me« 
rira compaflìone • L* uomo faggio deve procurar di correg* 
gerii fenza fcandalizzarfi. Ma fappiate, amico | che non é 
r ira quella , che produca le correzioni , ma la ragione . 

. Battete la moglie diec*anni> vent'anni> diverrà fempre peg- 
gio . Onde una delle due, o correggerla con amore , o 
non curarla con indifferenza • 

Pam. Sior Ottavio dife beniffimo , el parla da omo de gar- 
bo , e da Filofofo vero ; ma mi gh' ho un' altra regola , 
che me par più fegura , e che ho impara a mie fpefe . 
Dalle donne ghe (lago lontan» e in fatti ho procura de 
Gold, Comm. Tomo XVi. H 
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far ila union de otneni i fenza donne , e donne qua no ght 
n' ba da vegnir • £ ve prego » cari amici , cuftodl le chia- 
ve « che Te le donne ve col le chiave , ave perfo affatto 
la libcrrtà . 

Fior. Io fono (lato il più debole , il più pazzo di tutti . Con- 
felTo la mia infenfatezza . Ho date io medefimo le chiavi 
in depofito alla Signora Rofaura , né mi farei mai credu- 
to , eh' ella mi potelTe tradire • . . 

Ott. Via , non andate in collera . Amore accieca . Ha accie- 
cato voi nel dargliele , ha acciecsto lei nel fervirfeoe . Col 
tempo ci vedrete meglio . Vena pur troppo quel tempo , 
che voi non le renderete conto dei voftri paffi , ed ella 
non curerà f^iper.dove andiate • 

SCENA III. 

Leandro ^ e detti • 

Leon* K Mlcizia. {tutti fanno con lui il [olito complimento,') 
J\ Signor Pantalone , avete detto nulla a quelli Si« 
gnor! di quel compagno ^ che vi ho proporlo . 

Pont. (yolTd diCeli, P:trooi | xeli contenti, che ricevemo (id 
noftro Caroerada ? 

Ott. Chi è i. Come fi chiama ? 

Lenn. £gli è il Signor Flamminio Malduri . Lo conofcetéi 

Ott. Io no . 

Lelio Lo conofco io È galantuomo . Merita eflfer ammeffo 
nella noflra converfazif^e • 

Pant Bon . Co do lo cognofle , el (è poi recever • Coffii 
difeli ? 

Ott, Io fon contentiliimo • 

Fior, Ed io pure . 

Lean, PofTo dunque farlo paflare • 

Pant. Mo r alperta un pochette . L' avemio da far vegnir 
cusì colle man a fcorlando ? Sto liogo ne coda dei bezzi 
affae; nù avemo fpefo , e avemo fatto quel che ^vemo fat- 
to , xe ben giudo , che chi enrra novello abbia da pagar 
quaUofTa Coifa ghe par ì 

Lean, Quefti è un uomo generofo , foccomberà volentieri ad 
ogni convenienza • 
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Pam. Femo cusl , che el paga la cena cfc (la fera « Ah I 

dighia mal /. 
£e/<o Dite bcntflìlno • Può pagar meno per entrare in una 

fimil e compagnia ? 
Fior. Per me darò la mia parte • 
Vanì, Gnente, Sior Florindo , no femo mtga per fpangnar 

la parte • Semo tutti omeni , che un Felippo non ne de- 

fcomoda . Se fa per un poco de chiaOTo , per un poco de 

allegria • Coffa difeu , Sior Leandro • 
Ltan* Va beniffimo , ed ora con quello patto lo introduco 

fena* altro • [ fartt • 

tant. Più che femo , più demo allegri. Oh m* ho é^tiì&tti'» 

tega de domandarghe una coffa . 
Xe/io Che co fa ! 
Pam. Se fio Sior el xe maridà . Da qua avanti no folo uo 

voggio donne , ma gnanca omeni maridai • 
Tìor. Perchè , Signore ì 
Pam. £ gnanca fpofi • 
Piar. Ma perchè ? 
Paia» Perchè no i fa cuflodir le chiave • ' 

S C E N A IV. 

Leandro , Flamminio , e detti • 

Leait. A Micizia • 

Pant» xjL Amicizia . Gh* aveu infegni el complimento ^ 

[ a Leandro • 

Flam. Servo di lor Signori , 

'Pamm Che^ fervo ? Amicizia • [ abbracciandolo • 

Flam Adsicizia . {.tutti fanno lo Jlejffo) Mi hi detto l'ami- 
co Leandro , che lòr Signori fi degn'tno favorirmi . • . 

Pant. «Che degnar? Che favorir ì Sti termini da nu i xe ban« 
dii . Bona amicizia , e gnente altro » 

Flam Son qui difpoflo a foccombere a quanto farà necef- 
fario • 

Pant. Gnente. Co 1* ha paga una cena, T ha fenio tutto, e 
quel che flaffera la fa eia , un* aUra volta farà un altro 
oovizzo , e cosi fé fé diverta , e fé gode . 

Flam. Se mi credete abile a fupplire a qualche incombenzai 
mi troverete difpoflo a tutto • 

H a 
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Pant Qua no ghe xc maneggi , no ghc zt ìflfari , tutto el 
daffar conlifte in proveder ben da magnar , ben da beveri 
e devertirfc . 

Flam. Eppure fi dice , che qui fra di voi altri abbiate di- 
verfe infpezioni , diverfe incombenze , alle quali fi arri* 
.va col tempo • 

Panu Cibò , freddure • Cbiaccole della zente » alzadure d' 
inzfgno de quelli , che oo volemo in te la noftra con- 
verfazion^ i quali mettendone in vifta per qual cofia de 
grando i ne vorave precipitar . 

Lean» Quefìe cofe glie le ho dette ancor io , e non me le 
ha volute credere . 

Ott. S\ , tutto il mondo è perfuafo i che la nofira unione 
abbia qualche millero . Quello è un effetto della fupetbia 
degli uomini 9 li quali vergognandufi di non fapere» dan- 
no altrui ad intendere tutto quello , che lor fuggerifce la 
fantafia (travolta , fconfigliata , e maligna • 

Lelio A tavola queda fera vedrete tutte le nodre maggiori 
incombenze. Chi trincia « chi canea» chi dice delie bar- 
zellette , e chi applica feriamenre a mangiar di tutto | U 
qual carica indegnamente è la mia . 

Fior. Saprete | che qui non è permeflo alle donne V inter* 
venirvi I 

FLzm, È vero , ed effe appunto fono quelle , che fanno af- 
fai mormorare di voi , e dicono , che vi è deir arcano • 
Pant. Cofs* è ilo arcano ? Qua no fé fa (icondagne , no fé 
dife mal de nitfun | né fé o£Fende nifTun • Ecco qua i Ca» 
pitoli della noAra converfazton . Senti fé i poi efier più 
oneiti , fentl fé ghe xe hKo^no de fegretezza . 
1 Che non fi riceva in compagnia perjona , che noi fia ont" 
fta , civile } e di buoni coftumì • 

2. Che ciafcheduno poffa divertirfi a fuo piacere in cofe leci^ 
te , e onefte , virtuofe f e di buon efempio . 

3. Che fi facciano pranji ^ e cene in compagnia , però con fò^ 
brietà , e moderatezza ; e quello che eccedejje nel bevere ^ 
e fi ubbriaco ffe , per la prima volta fia condannato a pa» 
gar il pranzo % la cena , che fi farà fatta , e la fecon^ 
da volta fia fcaccinto dalla compagnia • 

4. Che ogh* uno debba pagare uno feudo per il mantenimen^ 
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l# delle cofe ntcejfarie , €hè , mobili , lumi , fervitU , /i&r/» 

e cctr/j, re. 
^* Che Jia proibita per fempre la introdui'ion delle donne , 

acciò non nafcane fcandali , dijfeniioni, gelofie , e cofeji" 

mili • 
6, €he P avanzo del denaro , che non fi fpendejje , vada in 

una cajfa in depofito , per foecorrere qualche povero ver^ 

gognojo . 
^« Che fé quafcheduno della compagnia cadera in qualche di» 

/grafia , fen{a intacco della jua riputaiione , Jia ójjiftif 

dmgli altri , e difefo con amore fraterno . 
8» Chi commetterà qualche delitto , o qualche aiion* indegna ^ 
^ farà fcacciato dalla compagnia • 
ff, { E quefio el xe el più gmfiofo^ el più comodo de tut^ 

ti . ) Che fieno bandite le cerimonie , i complimenti $ le af- 

fetta^ioni: chi vuol andar vada^ chi vuol rtftar refti ; e non 

vi fia altr0 faiuto , altro complimento , che quefio : Ami" 
' eijia , amiciiia • Coflfa ghc par 2 Eia uoa compagnia ado« 

tMìe I 
Flanu Semprt più mi confolo di elTervi fiato arameflb • 

S C E N A V. 

Brighella j e detti . 

Mrìg* f^ Ignori | co le comanda , è in tavola • [ parte • 

Pant. O Andem9 • 

Flam, Favorite . l fa cenno , che vada prima • 

Pani. Tedeu I Quelle le se freddure conerà ci capitolo uN 
timo. Chi xe più vicini alia porta va fora prima del al- 
tri . Senza complimenti . Amicizia • [ parte • 

Flam. Oh bella cofa ! Oh belliffima cofa ! [ parte, 

Lelio Andiamo , amici • La rabbia , che ho avuto con mia 
moglie, mi ha fatto venire un appetito terribile* [partem 

On* Io mangio fempre bene egualmente | perchè rido di tut- 
to , e non m' inquieto mai • [ parte • 

Fior. Io non poflfo dire così • Amo Rofaura « e peno ram- 
mentandomi d* averla, difguflata • Ella lo ha meritato , ma 
il mio cuor mi rimprovera di averla tcoppo villapamence 
trattata • ( parte « 

H j 



itf LE DONNE CURIOSE. 

S C E N A VI. 

BCATRICE , ROSAURA » ELEONORA , e CORALtlNA • ' 

Eieon* A Vcte veduto i 

Bttìt x\ Avete fentito ? 

Cur, In fatti chi mi ha detto del teforo non ha fallato • 

Rof Come noo ha fallato ) 11 teforo dov* è I 

Cor. Kccolo li • ( accenna la porta dove fono entrati gli uo* 
mini . ) Una buona tavola , allegra , e di buon cuore | è 
il più bel teforo del mondo • 

EUi>n. Povero m'o marito ! Si diverte « non fa alcun male. 

Seat» Mi parava impoflìbile , che Ottavio giiiocalfe • 

Kof. Floriudo è un giovane favio , e dabbene i ma mi ha 
riraproverjta con troppa crudeltà . 

Cor. Vofìro danno , Signora y dovevate fidarvi di lui | e lloa 
modrare tanta curioHtà . 

Rof Me ne ha fatto venir volontà la Signora Madre • 

Beat, lo non l'ho fatto per curiolità', T no fatto per im- 
pegno . 

Eleon. Anch' io per un puntiglio. 

Beat. E che da la verità arìdiamo a cafa , che noo vuo* Tt* 
der altro • 

Eleon, Si , aodiamo , Signora Beatrice | che non paja , che 
vogliamo vedere 1 fatti degli altri . 

Rof. Oh Dio ! Chi ù fé Florindo mi vorrà pia bene! Ver* 
rei vedere , fé mancia , o fé Ita malinconico • 

Beat. Via, via , balta cosi . ( i* avvia per partire» 

Cor. Afpettate un n^o mento , vedrò io, fé il Signor Florin- 
do mangia , o non mangia . {^ va a fpiare alla portam 

Eleon. Eh via , chd non iltà bene fpiare alle porte • 

Beat. Andiamo , andiamo • 

Cor, Oh che bella tavola ! Oh che bella cofa ! 

Beat, In quanti fono f [ lormi indietro • 

Cor,. ( guarda } In fei • 

Eleon, Mangiano 1 [ i* accojla • 

Cor, Diluviano . 

Rof. Florindo mangia I 

Cor, Difcorre • 

Beat^ Egli fa cosi • Mangia adagio , e parla fempre • 
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Eleon. E mio marito I 

Cor, Oh fé vederle ! 

Eleen. Che co fa ? 

Cor. Che bei pafticcio ! 

Eleon. Come 1 [ corre al buco Mia chiave • 

Beat. Pa (liccio di che f [ corre anch* effa per vedere • 

Eleon. Via, Signora, ci fono prima io. l guarda dal buchino • 

Beat. Spicciatevi ^ voglio vedere ancor io . l ad Eleonora • 

Rttf, ( E poi diranno , eh' io fon curiofa • ) 

Eleon. Oh bello! 

Beau Lafciatemi vedere • [/2t andar via Eleonora, e guardtu 

Cor. Quefla fe0ura non la do a neOiino • 

Beat. Oh bella cofa ! [ guardando • 

Rof, Ed io niente • 

Beat, Bevono • 

Eleon. Chi ? voglio vedere • 

Rof. Voglio veder ancor io • * 

Beat. Venite qui • [a Rof aura dandole luogo. 

Rof. Florindo beve • 

Sieén» E Lelio } • 

Rofm Taglia un pollo • 

ElèifH', Voglio vederlo • [ tira via Rofaura con for^a • 

Cor. Predo , predo , ritiriamoci • Ifi fcojta • 

Eleon. Perchè! 

Cor:. Arlecchino viene verfo la porta • 

Beat» Che cofa fa Arlecchino l 

Cor. Serve in tavola . 

Beat. Voglio vederlo • C ** accojla aW ujcio. 

SCENA VII. 

Arlecchino dalla porta con un tondo in mano con delle 

pafie sfogliate , e DETTE . 

Ari. ( YpNtrando j' incontra in Beatrice , e refta fofpefo . 
Beat, mé Zitto . (ai Arlecchino . 

Ari. CofTa feu qua % 
Eleon. Zitto. 

Ari. Se i ve vede , poverete vii • 
Cor, Bada bene , non dir nulla • 

Ari. Per mi no parlo • Vago a metter ^le (le bagattelle ^ • 
pò torno • H 4 
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Cor, Che cofa fono ì 

Ari. Quattro sfojade ; i mi* incerti • 

Cor, Lafcia un pò* vedere • [ ne prende ima • 

Ari, Bpn , comodeve • 

Cor, Oh com* é buona ! 

Beat, Lafcia fentire • [ i?e prende un* altra» 

Ari, Padrona . 

tleen. Con licenza • [ ne prende anch' ejja una • 

Ari, Senza cerimonie • 

I<of, td io niente } 

Ari, Se la comanda > la toga quefla • 

Kof, Per fcntirla . [ prende la pafta sfogliatam 

ArL Cusì ho deftrigà el piatto predo • Torno a ofeliar. (d) 

Cor. Portami qualche cofa di buono . 

ArL Ande via , Siora , che fé i ve vede . • • 

Beat, Non dir niente . 

Ari, Non parlo . [ entra 9 e chiude la pertet • 

Beat, Andiamo via « pr^ma d* effere fcopcrte • 

Eleon, SI farà meglio . 

Rof. Andiamo 9 che il Signor Fior indo non abbia motivo un* 

altra volta di rimproverarmi • 
Cor. VtC altra occbiatina , e vengo. [ corre alla porta m 
Beat, Vìa curiofa ! 

Cor. Oh bello ! [ guardando . 

Beat. Che cofa e* i di bello ? ( torna verfo la porta. 

Cor. Il defer# 

Eleon. Il defcr I ( verfo la porta • 

Rof. Con i lumi ? 

Cor, Bello , di cridallo 9 coi fiori • Pare un giardino • 
Beat Voglio vedere . 
Eleon. Voglio vedere . 
&oJ. Ancor io . 

( Tutte s* accojlano ^ e sformano per vedere , onde fi fpa^ 

lanca la porta , ed efcona » 



tmm 



(a) A uccellare , a bufcar qualcofa 
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SCENA Vili. 

Pantalone , Ottavio , Lelio , Florindo , Leandr#i 

FlaMMINIO \ alcuni con falviette , alcuni con lumi i 

e DETTE . 

PanUf^Oh^h fto negozio? 

Lelio VJ £b giuro a Bacco • ( contro Eleonora • 

Otu Fermatevi ; prudenza , moderatione • [ a Lelio, 

Pant. Come xele qua fle Patrone • Chi le ha menade I Chi 
le ha introdotte ? 

SCENA ULTIMA- 

Brighella , e detti • 

Krigm Olor Padron , fon qua mi • Siori , fon caufa mi > le 

d abbia la bontà de afcoltarme ; fé merito caftigo > 

le me caAiga , fé merito premio , le fazza quel che le voi. 

Ott. V* ho capito . Brighella le ha introdotte per didngan- 
narle , perché non fofpectino male di noi ; è egli vero! 

Mrig, Signor sì , le ho introdotte per quello • Una difeva i 
che qua fé zoga « e fé rovina le cafe ; 1* altra » che vien 
donne cattive , e fé maltratta la reputazion ; una voleva > 
che fé faflc el Lnpis Filofoforum ; P altra , che fé cavaf- 
fe un teforo . Ste cofTe in bocca delle donne le impeniva 
in poco tempo el paefe , e per levarghele dalla teda , ci 
dir no badava , el criar giera gntnte , e no remediava • 
fiifognava fincerarle , bifognava , che coi £o occhi » cicol- 
le fo orecchie le vedeffe , le fentilTe^ e le fé cavaffe dal 
cuor fla maledetta curiofità . Le ha villo , le ha fentio » 
no le fofpetterà piò ; ne le farà più curiofc. Mi 1* ho in- 
trodotte , mi r ho fatto per ben « e fpero ^ che da (la mia 
invenzion ghe ne deriva del ben • 

Pant. No fo coffa dir . Ti t' ha tolto una libertà grandai ; 
ti ha defobbeJio el mio comando; ti rocriterefii , che te 
cazzaflfe fubito via de qua * Mi fé xe vero , che llncera- 
de (le donne , le abbia da laflfar in pafe i fo omeni , e 
lalFar in quiete (lo noQro liogo | te perdono , te lodo i • 
te prometto un regalo • 

Brig. Cofa difele , Patrone , eie (incerade ? 

Beat, Io non aveva bifogno di vedere, per aflicurarmi clella 
prudenia di mio marit» • 
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Ott. Perchè dunque liete venuta f 

Beat. Per contentare mia figlia • 

Fior* La Signora Kolaura non mi crede ? 

Rof, Le male lingue mi facevano dubitare , ma Io era cer- 
tilfim^della vollra fede . 

L€li9 E^oi , Signora Conforte cariflima^ l'avete volut^o fo* 
(lenere quel voftro indegniiiimo , lo faprò • 

Eleon. Via , marito , noa vi è più pericolo i eh* lo dica : te 
faprò . 

Lelio Perchè avete Caputo . 

Cor, Cari Signori » compatiteci ; alfin (iamo donne • Quel 
fentir dire : là dentro non poflfono andar le donne , è 
lo (leflb , che metterci in defiderio d' andarvi . E per me 
fé diccHTero in fondo d' un pozzo vi è una cofa , che noa 
ù ha da fapere « che cola fia « mi farei xalar giù ùa alla 
gola y per cavarmi una tale curiolità • 

Pant. La curiofità ve 1* ave cavada-. Seu contente? 

Eleon. Per me fon contentiflima • Caro marito y non ?I tor- 
menterò più • 

Lelio Se avrete giudizio , farà meglio per voi • 

Beat. Siete in collera , Signor Ottavio I 

Otu Niente , Conforte mia » niente « Conofco il feflfo , lo 
compatì fco . Niiente • 

Rof, E voi , Signor Florindo f 

Fior, Scordatevi de' miei trafporti « eh' io mi fcorderò di 
ogni voflro vano fofpetto • 

Ott, Le mie chiavi come diavolo le avete avute ? 

Cor^ Niente , Signore , con una chicchera di caffè • 

Ott. Ah galeotta ! Ora me ne ricordo • E voi > che voleva- 
te y eh' io mi levaili il veftito f [ ^ Beatrice • 

Seat, Compatitemi . 

Pant, Via , a monte tutto • Sarale più curiofe I 

Beat, Non v' è pericolo . 

Eleon, lo no , ficuro . 

Rof, Né men io certamente . 

*^r. Oh mai più curiofità , mai più . 

Pant. Donca , le fé quieta , le fé confola , e le vaga tutte 
a bon viazo • Qua no volemo donne . Le ha fendo el per* 
Che • Le ne fazza fta grazia , It vaga via . 
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Btat. Andiamo ? 

EUon. Che dite , Sigaora Ro(àura I 

Rof, Bifuguerà andare • 

Pani, Mo via , cofa fale , che no le va f 

Cor. Io dirò 9 Signore , muojono di volontà di ^tdtt quel 
bei defer. 

EUon. Sì , e tutte quelle belle camere • 

Beau Via , giacché ci damo • 

Kofi Quella volta , e non più • 

Pant. Da redo pò no le farà più curlofe. Andemo, fodisft- 
mole 9 femoghe veder tutto . £ pò I no le farà p>ù^« 
riofe . Quello xe un mal , che dalla tella no gh' el po- 
demo levar • Bada ben , che de nù le ila fincerade , che 
ci nodro modo de viver el Ha giuflificà » e che le ne laf* 
fa goder in pafe tra de nù , feivia pettegolezzi la nollra 
onor'itiffiaia convcrfazion • Amicizia • 

Tutti Amicizia , amicizia • 



Fint dilla Commidia • 
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POETA FANATICO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRI M'A. 

Camera d' Ottavio . 

Ottavio al tavolino , Eleonora , Florindo t 
KosAURA y e Lelio , tutti a federe • 

OtU O Ignori miei, la nodra nuova Accademia il va a gran 
O p^fli avanzando, e fpcro fuà ella fra poco annove- 
rata fra le primarie d' Europa , e darà motivo d' invidia , 
e d' emulazione alle più rinomate . Voi mi avete onorato 
del titolo di Principe dell' Accademia , ed io non manche- 
rò con tutto il punibile zelo di contribuire ali* avanzamen- 
to di eflTa . Signor Florindo ecco la voflra parente • 

Fior, Accetto 1' onore , che voi mi fate ammettendomi alla 
voftra Accademia . Procurerò di contribuire all' avanzamen- 
to di effa , ma però con quella moderazione « che non ab- 
bia a rendere pregiudizio a' miei interefli domedici . 

Ottm Quando mai la PoeGa può effere di pregiudizio ? 

Fior. Ogni volta , che per attendere ad effa ìi ruba il tempo 
dovuto alla carica, al minifìero , air economia della cafa | 
alla educazione de* figliuoli • 

Ott* Io trovo fempré bene impiegate V ore , quando fono a 
converfar colle Mufe . Che dite Signor Lelio I 

Lelio Anch' io verfeggìo affai volentieri , e quando V eftro 
mi chiama , lafcerei tutto per formare un capitolo . 

Fior. Signor Lelio , voi fiete un bravo Pofrta i ma perdona- 
temi y fiete un poco pungente • 
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Lelio In oggi « chi non critica , non reca piacere • 

Fior, .Criticare > ma non fatirizzare • 

Lelio La critica , e la iàtira fono forelle . 

Fior Si , ma una è legittima , e 1* altra è baflarda . 

Lelio I legitàmi , e i baftardi fi confondono facilmente . 

Fior. Orsù » non voglio fiuzzicarvi • Riflettete , che i fatirici 
la fìnifcono male • 

RoP Signor Padre , avete voi inftituita un' Accademia di let- 
tere I o di pazzie ! 

Ott. Figlia mia , nelle Accademie vi è per lo più un poco 
deli* uno , e un poco dell* altro . 

Fior. [ A me bada vi fia Rolaura ; fé arrivo a confeguirla , 
anco dalla Poefia ricaverò il mio profitto . ] 

Ott, Signor Florindo , favorite di leggere la vodra Patente, 
e dite « fé vi pare ben concepita • > 

Fior., Vi fervo fubito . ( apre , e legge • 

Noi Alcanto Carinio , Principt dei Novelli , detto il 
Sollecito . 

Lelio Voi dunque fiete Alcanto Cirinio I {ad Ottavio • 

Ott. Si Signore , per 1* appunto • 

Lelio Ed io , che nome avrò t 

Ott. Lo faprete a fuo tempo . 

Eleon. DovreAe metterli nome > MattuOo . ( ad Ottavio • 

Lelio E a voi converrebbe il nome di / . . 

Ott. Il nome ognuno l'avrà. Signor Florindo tirate avanti • 

Fior. Colla preferite patente nojlra abbiamo dichiarato Accade^ 
mico dei Novelli il faggio , erudito , prudente giovine il Si^ 
gnor Florindo Aretuji . Troppa bontà • 

Rof Giuftizia al merto . 

Fior. Dichiarandolo Accademico nojlro dei Novelli , e uno de* 
fondatori delP Accademia noflra , al quale è toccato in for^ 
te il nome di Breviano Bilio , denominato il Patetico ^ am^ 
mettendolo a tutti quegli onori , e prerogative , delle quali 
è fiata V Accademia nojlra injìgnita . 

Ott. Che ne dite? Va bene ? 

Fior, In quanto a me , va benlflimo • 

Ott. Signor Lelio , ecco la vodra • 

Lelio Che nome mi avete dato ? 

Ott. Quello , che a forte dall' Urna è ufcito . 

Lelio 



/ 
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Lelio Vediamo . Ovano Paulo . 

Eleon, Bello , belio! Ovano vien dagli Ovi > ^ Paulo dal- 
la Pazzia . 

Lelio Non vedo V ora di fentire il voAro • 

Ott. £cco Signora Eleonora la voflra Patente • 

Eleoiìm Ora leggero il nome , che mi è toccato • Citila 
Sirena • 

Lelio Bella , bello ! Cincia è la luna » che vuol dire luna- 
tica I . Sirena , cioè luflnghiera , ed ingannatrice » 

Eleon. Ma quefto poi • . • 

Fior» Signor Lelio , liete troppo mordace . 

Lelio Quando mi viene la palla al balzo , non la perdono a 
nefluuo . 

Fhr» Voi criticate tutti . 

Lelio Facciano gli altri con me l' ìdeffo , e faremo del pari • 

Otu Figliuola , ecco anche a voi la voflra patente . 

( a Rofaura , 

Haf, Ed io , che bel nome avrò / 

0tf« Leggetelo > e lo fa prete . 

Mefm Lo leggerò . Fidalma Omhrofia . 

fùr. Belliffimo nome • Fidalma vuol dire alma fedele • 

Dif. Signori miei , oggi dopo pranzo > daremo principio 
alle noltre radunanze » e da quefto giorno avrà origine V 
Epoca della noftra Accademia • 

Fior. Signor Ottavio , vi levo i* incomodo » Un affare di 
premura y mi chiama altrove . 

Ottm Addio I mio caro Breviano Bilio . 

Fior* Alcanto Carinio , vi riverifco • Fidalma | addio . 

Rof, Addio il mio caro patetico . 

Fior» ( Quelì' Accademia vuol elfere a propofìto per V amor 
mio • In grazia della Poefia potrò trattare liberamente 
coUa Signora Rofaura , e (labilire con eOfa un matrimo- 
nio in verfì • ) [ juzrxff . 

£e/i# Amico , a rivederci • 

Ott. A rivederci , amatiilimo Ovano Pazzio • 

Lelio Oggi ammireremo il voflro ottimo guflo. ( £ godere- 
mo alle fpalle di un generofo Poeta . ) ( parte • 

Eleon^ Anch' io vi riverifco , Signor Ottavio • 
Gold. Comm. Tomo XV L I 
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On^ Tra noi non ci aLbiamo a chiamare co* foliti nollri flo* 

mi « ma eoo quelli dell* Accademia . 
EUon, ficoiffimo . Addio , Alcamo Carioio • 
OtT. Vi (aluto , Cinzia Sirena • 
EUon, Fidalma , addio • 
Rof, Addio , la mia cara Cinzia • 
E lepri. ( fieiiidime caricature ! Eccola la ragione j per eui 

ù fuol dire , che i Poeti fon pazzi • ) { parte . 

SCENA IL 

Ottavio , e Rosaura • 

Rof. O Ignor Padre » anch' io mi ritirerò in compagnia delle 
O Mufe per rivedere un fonetto , che ho fatto jeri • 

Ott. Qual è r argomento di quefio voftro Tonetto } 

Rof. Eccolo qui : Nice vucì pale/are il proprio emore a Fi'» 
Uno . 

Ott. Come f Un Tonetto amorofo ! Mi maraviglio di voi , che 
non abbiate roflbre a dirlo • Una figlia onefta , non de- 
ve parlar d* amore • 

Rof. Lo itile amorofo mi fembra il più facile , e il pi& 
foave • 

Ott. Lo fìile jamorofo non è per voi . Le fanciulle non de* 
vono difcorrere di quella pericolofa materia • 

Rof. Ma caro Signor Padre , mi avete pur voi configliata a 
Audiare il Petrarca , e me V avete dato voi {ìc(![o colle 
vodre mani . I fonetti del Petrarca fono tutti amorofi , 
ed io mi fono invaghita di quei bellijQimo ftìle • 

Ott. £h fé tu arrivafii a formare un fonetto fullo ftile del 
Petrarca , felice te ! 

Rof. lo certamente mi Audio « per quanto poflTo , imitarlo • 

Ott^ Sentiamo un poco fé lo fai imitare . ;\ 

Rof Eccovi il mio fonetto • Nice vuol palefare il pr^pri^ 
amore a Fileno . 

Ott. Leggetelo » e poi tracciatelo • 

Rof Sonetto . 

Se il tardo incerto favellar degli occhi • 
Al cuor duro non paffa , e noi penetra ; 
Se per umide ftille , et non fi fpetra 
E amore in van tempri fuo dardo | e fcocchi • 
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Ott. Oh belle ! Oh che verG ! Oh figlia mia , come averti 

facto ! Poffibile , che quefli verH iiano voltri \ 
RoJ, Ve lo giuro > che fono miei • 
Ott, Oh • che bella co fa 1 

£ amore in yaii tempri fuo dardo , e fcocchi • 
Oh cara ! Andiamo avanti # 
Rof, Strale , che in fin non cape , efca e trabocchi • 
Ort. Fa una cofa , tornami a leggere tutto il fonctto inte- 
ro • Lo voglio fentire fenza interrompimento . 
Refi Farò come volete . lo non ho altro gulto , che, legge- 
re i miei fonetti . 
Otr. Quefto è il frutto delle fatiche di noi Poeti , Leggera 

le nodre compofìzioni , e fentirci dir bravi • 
Rajl £ccovi un' altra volta il fonetto . 

Se il tardo incerto favellar degli occhi 
Al cuor duro non palfa , e noi penetra ; 
Se per umide filile ei non fi fpetra , ^ 

E amore in vau tempri fuo dardo , e fcocchi • 
Strale ^ che in fen non cape , efca , e trabocchi 
Dalle timida labbra , e da faretra , 
Che di lui pafli 1* afpro fen di pietra , 
£ la piaga s* interni « e il fuo cuor tocchi • 
Timor y vergogna > o verginal roflbre 
Fia» che m'arredi fra le labbra i detti ; 
£ la fiamma nel fen refpiiiga , e chiuda } 
Ah non fia ver | che lo permetta amore ; 
Amore i cadi , ed onorati adetti 
A trida legge non condanna , e cruda • 
Ott* Figlia mia , tu hai compodo un fonetto » che vale un 

teforo • 
Rof. Mi dlfpiace , che converrà lacerarlo . 
Ott, Come ! Perchè lacerarlo • 
Rof. Perché é un fonetto-^morofo • 
Off. Un fonetto di queda forta il pu6y comportare » 
Rofi Ho da farlo fentire f 

Ott, Certamente • Quedo ti ^uò far grande onore • 
Rùf. Vorrei darlo al Signor Fioriado • 
Ott. Stupirà quando lo vedrà • 
Rof. £ fé egli mi rifponde t 

II 



ijz IL POETA FANATICO . 

Ott. Non gU baderà 1' animo di fare uà Tonetto iimile • 

Rof* Lo vedremo . 

Ott. Sì 9 lo vedremo . 

Rof, Lo vado a ricopiare - 

Ott. Copialo , che tu ila benedetta . 

Rof. Mi date Micenea , che fé V cdro mi eccita , componga 
dei fonetti amorofi ? 

Ott. Se hanno a effere di queflo fttle , non te li fo vietare. 

Ro/l Ma la Signora Madre , cheuo venero per tale , ben- 
ché Matrigna / mi Tgrlda Tempre , e non vorrebbe , ch'io 

' coltivafli la Poefia.. 

Ott. Beatrice é una fciocca . Mi pento moltifrim9 di elTermt 
con elTa rimaritato'! L' ho fatto per la dote ', per altro , 
una donna ignorante non era degna di me . 

Rof. Quando fente parlare di Poeila ride , e burla | come fé 
la Poefìa fofle una cofa ridicola • 

Ott. Ignorantaccia • 

Rof Pretende , che io tralafci lo Audio delle Mufe per la- 
vorare f e cucire . 

Ott, Quando potete , fatelo . 

Rof £ fé r eilro mi chiama a feri vere • 

Ott, Lalciate tutto , e fcrivete • 

Rof ( Non vi è pericolo , che mia matrigna mi veda pi& 
dare un punto . Avrò fempre 1* eAro poetico per liberar- 
mi dal ttdio del lavorare • ) [ parte • 

SCENA IIL 

Ottavio folo . 

Mia figlia ha comporto un fonetto , che mi fa arrodire. 
Come ha ella facile V imitazion del Petrarca ! lo ho 
fempre feguito Io Aiie eroico ^ e non fo , fé mi riu- 
fcifTe di fare un fonetto amorofo fullo flil del Petrarca • 
Voglio provarmi . Qual farà V argomento ? Eccolo • Un 
amante invita la fua beila donna a cantare ^ Principiamo. 

Sonetto • # 

Al dolce fìion delP armoniofa lira • • • Armoniofa quadriiiU 

laho non va bene . Bifogna farlo di cinque fillabe . 41 

dolce ften d* armoniofa lira • Armoniofa | ora va bene » 

Vien Nice a fcior la chiara voce al canto » Sovra i garru- 
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li Cigni avrai tu il vanto • • . Garruli Cigni » Cigni garrw 
li y noa fo fé vada bene . Vedrò fé il Petrarca V ha ufa- 
to • li quarto verfo deve finire in ira • Sofpira ^ delira , 
tira • Nefluna di quefte rime mi piace • Mira , ammira f 
rimira • . • Né anche quefle • Vediamo un poco nei Ri- 
mario dello Stigliani . Gran bel comodino per i poeti é 
qnefto Rimario ! È vero , che qualche volta ù accomoda^ 
e il ftiracchia il fentimento alla rima , ma fi rirparmia la 
fiitica « e fi ^ più predo il Tonetto • ( Prende il Rima-- 
rio , e legge.) A/pira^ dira , gira , adira . Sovra i garruli 
Cigni avrai tu il vanto. Vanto per cui lo fteffo Apol s* adi» 
ra. Qìiefla prima quartina i mi Tembra afiai Petrarchefca, 
Alla feconda quartina . Un' altra rima in ira . Quefto mio 
. cor , che per te fol delira . Un* altra rima in anto • Te 
invita o bella . . . Te invita bella . • . 

SCENA IV. 

Beatrice , ed Ottavio • 

J^eaf. Q Ignor Conforte cariflimo . 

Ott» O Zitto • Te invita bella . 

Beat» Sia maledetta la poefia • 

Ott. Zitto • ( Bifogna > eh' io ricorra al Rimarlo •) [ legge» 

Beat. Quefla cafa è tutta in difordine per caufa della Poe« 
fia • Il Padrone Poeta , i fervitori Poeti , la figlia Poe* 
teda, nefiuno fa il fuo dovere , e tocca a me fola a pen« 
(are a tutto • Quefla mattina per quel , che vedo , non fi 
pranierà . Brighella ha fatto la fpefa , e poi fubito fi è 
ritirato in camera a comporre , e invece di far fuoco i e 
portar acqua , e legna ^ H perde a far dei verfacci . Ma 
voi ùete caufa di tutto • Voi date loro fomento colle vor- 
^te pascle • 

Ott. ( L' ho trovata . ) [ fcrive . 

.Beat. Che ! Mi lafciate parlare come una passa , e non mi 
date rifpolla l 

Ott, Zitto . 

Beat» Cosi non può durar certamente • 

Ott» Zitto ; ho perfo la rima ; non me ne ricordo più • Te 
invita , bella • • . 

Beat* Rifpondetemi a quedo » che vi dico # e poi me ,ae 
vado. I I 
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Ott, Te invita ^ o bella ^ a refpirar alquanto . 

Beat. Ma io non fono finalmente la voftrt ferva » 

Ott. Ma voi mi volete far dar al diavolo . Non vedete , che 

fon qui tutto intento a comporre un fonetto , e voi mi 

fate perdere le rime ! 
Beat, Voi fate il fonetto , e quetta mattina non (i ptanzerà» 
Ott» Deh non /degnar • • • Perchè non H pranzerà l 
Beat. Biigh^lla compone ., 

0/r. Chiamatelo . Deh non /degnar di ftarti meco accetnì^m 
Beat. L* ho chiamato y e non vuol venire • 
Ott. Doit fla ? 
Beat, In quella camera • 
Otì. Ora lo chiamerò io • 
Beat, Via chiamatelo . 
Ott. Zitto . ( Una rima in ira . ) 
Beat, Chiamatelo , e poi finirete il fonetto • 
Ott. Sì , ora lo chiamo. ( j* al^a , e poi torna al tavolino.) 

Ch* io pietà merto • • • 
Beat. E cosi ? 

Ott. Ch* io pietà merto • * • ' '' ^' ■ 

Beat. Siete infopportabile . 
Ott. E non di/petto , ed ira . lì diavolo , che fi porti* Bri« 

gbella j ehi Brighella , dove fei ! 

S C E N A V. 

Brighella di dentro , e ditti • 

Brig. Q Ignor . 

Ott. C^ Che cofa fai là dentro ? 

Brig. FenifTo un' ottava . 

Ott, Via , finifcib 9 poi vieni qu) • 

Beat. É intanto , che finirà T ottava , chi anderà a compra*» 

re il pane ? 
Ott. Oh che feccatura ! Brighella , vieni qui • 
Brìg. ( fuori , ) Son qua • 
Oxt H.ù finita V ottava S 
Brig. Signor si . 

Ott. Ho piacere . Senti , che cofa dice la Padrona • 
Beat. Cori quefta maledetta pocfia , mi volete far difperare* 
brig. La prego , la me comanda ; farò tutto » ma fio la ma- 

ledilTd la Poefìa » , 



/ 
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Ott, Ch* 19 pietà meno , e non difpetto , ed ira • 

Brig, Un gran bel verfo . 

Beat. Animo , va a prendere li pane • 

Mrig> Luftri6iaia sì • Slor Padron , V ala facto al^ ilo bel 

verfo ! 
Ott. Sì 9 io. Senti quede due quartine fatte ora in quello 

momento • 
Beat. Lafciacelo andare , che è tardi • [ ad Ottav. 

Brig. Per carità » la me li laffa fentir • l a Beat» 

Ott. Senti , e ftupifci . Al dolce fuon d* armoniofa lira • 
Brig. Oh bello ! 

Off* Vieti Nice a fcior la chiara voce al canto • 
Brig. Oh caro ! 

Ott» Sovra i garruli cigni avrai tu il vanto • 
Brig, Garruli cigni- . Oh benedetto ! 
Ott, Vanto per cui lo flejjo Apol j* adira • 
Brig» Oh che robba ! Vanto per cui lo fiejjo Apol s* adira. 
Beat» E così > è finito ) 
Ott» Sentì queft' altra quartina . 
Beat. Il mezzo giorno è fonato • 
Ott, Quefto mio cor , che per te fol delira • 
Brig. Delira • La me daga i bezzi , e vago fubito • 

[ a Beatrice • 
Beat. Tieni y quefto è un paolo • 
Ott. Te invita , o bella , a refpirare alquanto • 
Brig. Alquanto • 

Bea^. Compra fei pani ^ e il refto frutti . 
Ott. Beh non /degnar di ftarti meco accanto • 
Beat. Tu non mi abbadi « [a Brighella. 

Brig. Signora sì • . 

Beat» Che co fa ti ho detto ? 
Ott. Ch^ io pietà meno , e non difpetto , ed ira » 
Brig» Oh vita mia i 
Beat. £ cosi ? 

Brig. Ch" io pietà merto , e non difpetto , ed ira • 
i^eflf. Va* a comprare il pane , che ti cafcbi la teda • 
Ott. Vanne , /che la mia fpofa ornai s' adira • 
Brig» Ch' io pietà merto , e non difpetto , ed ira » l parte» 

I4 
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SCENA VI. 
Ottavio , e Beatrice . 

Ott./^lì bravo! Oh bravo ! Che beli* efiro ba coftul» Se 
V^ aveATe lludiato , farebbe un portento « 

Beat. Avrei bifogno di difcorrervi d* un* altra cofa • 

Ott» Per carità lafciatemi ooire quefto iouetro . 

Beat, Afcoltatemi | e poi aoa vi do più dìilurbo • 

Off. Via , parlate • 

Beat. Mi afcolterete I 

Ott. Vi afcolrerò • [ va firivend^» 

Beat. Voi avete una figlia del primo toflro matrimonio. El- 
la è grande « ella è aubile , ella e vidofa • Per caufa del- 
la Poefia in qiiefta cafa pratica di molta gente • Vengono 
dei giovinotti , trattano con eflfa familiarmente.^ Marito 
mio carifliino , non vorrei , che le Mufe avclTero a far le 
meaaane a quefta ragazza > onde vi ccafiglio a penfarvi • 
Proturate di maritarla , ponetela in de uro , trovatele un 
buon partito , liberatevi da queilo didurbo , e da quefto 
pericolo I che vi troverete alfai più contento , e io vive» 
rò più quieta • Che ne dite ? Vi pare , eh* io parli giu- 
ftaoente I Approvate il mio configlio / 
Ottm jUteraaado le voci in dolce fuono • • . 
Beat0 Pazso > pazziflimo » mille volte pazzo • [ parte • 

SCENA Vii. 

Ottavio folo . 

Ott.^U ringraziato il Cielo , che fé n* è andata • 
Alternando le voci in dolce fuono , 

Klee helV Jdol mio , Fauni , o Silvani 
Noi faremo ballar da fonti , e felve . 
Concedi , o Nice , a chi t' adora il dono , 
E noftra fama ai lidi più lontani 
Renderà ftupefatti uomini , e belve . 
Oh buono ! Oh bello ! Con tutto Io (lordimento di Bea- 
trice f ho fatto due terzetti fpayentofi . Bifogna nafcer co- 
si • Poeta nafcuntur • Predo , voglio far fentlre queflo gran 
ibnetto a mia figlia • Gran donna 1 gran PoetelTa 1 Bifo- 



ATTO PRIMO. 1)7 

gaa direi che quando T ho io geoeratai concorrefTero alla 
grand* opera le nove Mufe , ed Apollo ideflfo • Sì , vado 
a comunicare al parto delle mie vifcere, il parto novello 
della mia mente • 

E npflra fama ai lidi più lontani 
Renderà Jlupefatti uomini , e belve • 

[ recitando parte • 

SCENA Vili. 

€4MERA DI Locanda • 

Tonino ^ e Corallina . 

7f 71* T 7 la ^ cofa ghe ? Cofs* è Aa malinconia ? Se ancuo le 
V colTe va mal , un altro zorno le anderà ben • 

Cor. Dite beniflimo , fé oggi non (i mangia , forfè | forfè fi 
mangerà domani , e fé non domani , può elfere un altro 
giorno . Quedo locandiere non ci vuol dare un pane a 
credenza . 

Ton. Cara muggier , ghavè rafon y ma ve prego no me mor- 
tifichè d' avantazo . Avemo fenio i bezzi > avemo fenio la 
roba ; no me xe reflà altro , cbe un poco de fpirito per 
cercar el remedio alle nodre difgrazie . Se me avilì i fc 
me oprimè , femo perii ad'atto , podemo andarfe a far fep'- 
pellir , perchè moriremo de fame • 

Cor* Per oggi non moriremo di fame , poiché ho mandato 
Arlecchino mio fratello a vendere un fazzoletto di feta > 
che era 1' unico mobile , cbe mi era refiato • 

Ton* Poverazza l Dixeme , cara , feu pentia d' a ver me tolto 
per mario ) 

Cor, Compatitemi > quelle non fono interrogazioni da fare a 
una moglie , quando non vi è da mangiare • 

Ton, Per efler , che colla Poeiia fé femo flrada a qualche 
fortuna • Mi ùttè , che per componer iu Bernefco , e per 
improvifar , a Venezia giera in qualche concetto . Vu sì 
anca più brava de mi » compouè de boh guflo , compone 
air improvvifo , e col voAro dìì particolar v* ave fempre 
fatto onor , onde tra vu , e mi , pofilbile , che no fcu- 
verzimo qualche raggio de bona fortuna ì 

Cor, £h caro marito , al giorno d' oggi la poltra Poefia noa 
fi confiderà un fico • 
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T#fi. Eppor ai me Iba iaaainorà in vu per cania della Poefia* 
Cor, Mi ditpiact avervi data una dote così catti ra • 
Tom* La duce , ck« m* ave dà , la se poca , ma la me piafe • 
Cor, Sì » fi piace , è tutta per voi . Ma ecco mio fratello. 

SCENA IX. 

Arlecchino , e detti • 

ArL Qlgoori Virtuoli , li riverifco • 

Cor. O E cosi ? 

ArL Cooie fiali à* appetito I 

Tm. Se qua Tempre colle voflre barielettc • 

Cor. E cosi del fazzoletto » come è andata I 

ArL L* è andà • 

Cor. V avete eficato i 

ArL U ho efità . 

Cor, Come! 

ArL Ve dirò . Son andà in piazza , e per farme paflar la fa- 
me » fon andà a veder Purichinella • Un galant* omo che 
a* ha villo el fazzoletto io fcarfella , el s' ha imaginà , 
che lo voleflfe efitar , e per liberarme dalla fadiga de con- 
trattar , el me 1' ha tolto , el md 1* ha porta via • 

Tom. l v' ha roba el fazzoletto I 

ArL Credo , che tolto , e roba » vola dir 1' ideflb • 

Cor. E mi dite , che P avete efitato ? 

ArL la (la maniera 1* ho eOtà feguro. 

Cor, Povera me come. mangeremo / 

Totu Ancuo » come difaaremio I 

ArL Quefl r è quel , che vad confiderand anca mi • 

Cor* Uomo da poco • 

To/i. Senza cervello • 

Cor. Scimunito • 

Ton, Alocco . 

Ari Se el gridar fii paflar la fame | fcomenzerò a gridar 
anca mi . 

Cor, Come abbiamo da fare ? 

Ton, Come fé podtmio inzcgair ? 

ArL Gnente . Per mi gb' é un ravano , e tin pezEO de pan 
avanza jerfera • Vu altri con un iboetto per omo difoè 
da Prencipi* 
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Cor. Eii fratel caro.: 

La povera cicala , 
Che d' aria foUmente fi nfttriice , 
Canta , crepa , e fiaifce • 
È un cantar poco grato , 
Il compor ver(i, e non aver mangiato • 
Toh. Brava . Cusì me piafe • Paflarfela con difinvoltura • 
ArL Per ancuo ite ben . Co fto madregal in corpo no ave 

bifogno d* altro • 
Cor» Podìbile , che non fi trovi un cane ^ che ci ajuti ì Se 
io foifi uomo 9 certamente mi vorrei ingegnare • 
' Ari. Anzi tfféndo donna podè inzegnarve più facilmente • 
, Cor. Una donna onorata non può girare per la Città • 
ArL Gnente i fenza che v' incommodè , podè far ei fato vo - 

firo anca in cafa • 
Ton, Sior Cugnà caro , no fo , che razza de defcorfo fia et 
voflro . So , che fé nato omo ordenario , e fé no fufie 
fià la vertù , e el fpirito de voftra forela , no me faria de- 
gna de impareniarme con vu . Ste maflime i (le propofi- 
zion le xe indegne de mia muggier » e de mi • Semo do 
poveri sfortunaiy ma femo do perfone onorate. Se la for- 
inna ne vorà agiutar , accettaremo la providenza dei Cie- 
lo I fé no ^ pazienza ; moriremo de fame più tofto i che 
far male azion , e imparè una volta , imparè : 
Che più d* ogni fortuna 
L' onor s* ha da (limar ; 
£ che chi per magnar vive da fporco i 
Merita de morir fcannà qual porco • 
Cor» Signor si , è vcriflimo : 
Chi per faéiar la gola 
La fua riputazion mapda la rovina | 
Merita d* efTer poflo alla Berlina . 
ArL Sior si , l' è vero : 

Un bel morir tutta la vita onora , 
Ma un bel magnar falva la vitr ancora ; 
Ton. Vu no pcnsè altro , che a magnar . 
ArL Orsù vegnl qua , e fentl fé fon un omo de garbo ; e 

lodeme > e infoazeme • 
Cor» Che coià avete fatto di buono 1 
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Ton, Saria un miracolo , che ghe a' aveHi fato una de bea" 
jirL Andsad per la Città » ho trova uo mio patrioto » ch^ 
le chiama Brighella Gamboa • S* avemo cognofsù f e pe' 
dir vela io coaiìdenza , el m' ha meaà a far colazioa » 
Toh. El va mena a merenda / 
Cor. Avete mangiato ? 

Ari. Povereti ! Ghe vien 1' acqua in bocca • Sto Brighella 
ferve un Patron , che V è perfo , morto , e fpauto per 
la Poeda . Aie curte ; ho parla de vu altri do , ho dito, 
che fé verfi co magne co dormi , e co fé al licet ; el 
m^ ha promelTo , che adefladeflfo el lo condurrà qua • 
Cor, Come ! Che perfona è ! Prima di riceverlo mi voglio 

informare • 
Jri. Oh > che difficoltà / L* è un galani* omo» e poi* eflTery 

che per un per de fonetti el ve daga da difnar . 
Ton. Qua bifogna butarfe in mar , cercar onoratamente de 

far fortuna . 
Cor, Sento battere • 

Ari. Vago a veder . Eh fé non fulTe mi i che v* agiutafie » 
poveretti vu . La virtù V è bella » e bona » ma qualche 
volta una bona lengua vai più de una bona teda , e un 
omo virtuofo , che no abbia coraggio , V è giufto come 
un diamante grezo; onde come dife il Poeta : 
foggia , che no fé netta /è fempre immonda» 
Teita y che no fé fquadra , è fempre tonda • 

[ parte poi ritorna • 
Cor. Eppure anche mio fratello ha dell* eflro » 
Ton» Voftro Pare no gierelo* Poeta t 
Cor, E come I o, 

Tu/i. Quella xe la fortuna del fioi dei Poeti > fé no 1 eredi* 

ta altro , i eredita V eftro della Poefia • 
Ari. Ce , l' é qua V amigo . 
Cor. Chi ? 
Ari. £1 Poeta . 
Ton. Come fé chiamelo ? 
Ari. Domanaeghclo a lu , che el ve Io dirà . 
Cor. Che perfona è ? 

Ari. Perfona prima , numero fingolar • . ( parte • 

Cor. Non vorrei , che mio fratello m mettefle in qualche 
impegno • 
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Ton. Se co voftro mario « co/Ta gh* avcu paura ? 

Cor. Mio marico non è folo . 

Ton, £ chi ghe xe con vofìro mario i 

Cor* A dirlo mi vergogno : 

Vi é quel brutto compagno del bifogno • 

SCENA X. 

Ottavio, Brighella /e detti. 

Off. n I veri fco lor Signori • 

Cor.1\, Serva umilidima • 

To/i. Patron mio revcrito , 

Ott, Perdonìnx} ^ fé mi fono prefo V ardire di venirli a in- 
comodare . 

Ton, Anzi la n* ha fatto grazia . 

Otu Mi ha detto il mio Tervitore , che lor Signori fono due 
celebri , e valorofi Poeti • 

Brig, Un mio patrìoto m' ha informa del (o merito • 

CoTm Poeti damo , ma non celebri , né valorofi • 

Ton. Semo do Poeti alla moda del nostro fecolo $ che vuol 

^ dir sfortunai « e pieni de difgrazie . 

Oli, Ah pur troppo la Poefia non è oggi in quel pregio y 
in cui efTer dovrebbe ; fpero peraltro , che non pafTerà 
molto > che riforgerà il Regno delle Mufe , e non ande- 
rà fenza premio chi avrà il merito di una così bella virtù. 

Ton. Disela da feno ? Oh magari ! 

Brig, Semo drio a perfezionar un* Accademia* 

Cor. Anche voi vi dilettate ? 

Ott. Sì , è mio fervitore • Ha dello fpirito , ha dell* eflro ; 
lo tengo al mio fervizio per quedo . Quando trovo Poeti, 
vorrei poterli beneficar tutti , vorrei poterli aflififre , foc« 
correre, efaltare . 

Ton. ( Quello xe giudo al noflro bifogno •) 

Ott. Sappiate , eh* io fono Principe , e fondatore di un* Ac- 
cademia . 

Brig. £ anca mi, debolmente, fono membro della medefima* 

Ton. Anca vu Accademico ? [-^ Brighella ,. 

Brig. Gho el titolo de Bidello , ma fazzo anca mi qualco- 
feta • 

Ott, L' Accademia chiamafi dei Novelli , e fé volete «(rerci 
anche voi afcritti | procurerò d'aggregarvi. 



142'* IL POETA FANATICO • 

Cor. Sarebbe per noi troppo oaor« • 

Ott, Come vi chiimate \ [ a Corallina • 

Cof. Io ho nome Coraflina • 
Ton. E mi Tonin per fervirla. 

Otu Di che Pacfe fiere I [a Tonini . 

^on. Mi Ton Venezian • 
Cor. Ed io :fono nata a Bergamo , ma fono /lata allevata 

fuori . 
Ott È molco tempo che fiere io quefta Città ? [ a Tonino, 
Ton. Sarà tre zorni • 

Ott, Siete marito , p moglie ? [a Corallina • 

Cor, S\ Signore , e abbiamo i noftri atteflati • 
Ott. Mi per che caufa vi ritrovate qui \ ['a Tonino • 

Ton* Ghe dirò : la fappia , che mio pare • • • 
Ott. Ditemi , in che flile componete voi I [a Tonino • 

Ton. Per el più in Bernefco , ein lengua Veneziana > e me 

dileto de improvifar • 
Ott. Bravo ? De bei Tali d fentono nel voflro idioma! Gran 
bella cofa è T improvvifare • Sicché voilro Padre. . • Se- 
guitate . 
Ton. Mio Pare xe un Mercante ricco Venezian > el qual a- 

vendo dei negozj In Toscana • • • 
Ott. E voi Signora , in che (hle componete ? [a Corallina, 
Cor. Un poco in uno itile , un poco nelT altro , anch' io 

qualche volca dico dei versi ali* improvvifo . 
Ott Bra vidima . E così ? [ a Tonino • 

Ton- E cusi , el m* ha manda In Tofcana , e capitando a 

Fiorenza , ho avii occafion de veder , e de praticar • . • 
Ott. Io compongo volentieri nello (lile eroico, [a Corallina» 
Brig, E f«ii in Itil macheronico . 
Cor. Ogni flile è bello , e buono , quando fi tratta felice* 

mente • 
Ton. Comandela « che fegutta la noftra iftoriela ? 
' [ ad Ottavio . 

Ott. Voglio farvi fentire uno de miei fonetti eroici . 
Ton. Lo fentirò voleniiera. (Ma col Homego vodo gh' averò 

poco gufto . ) 
Ott. Compatirete . ^ 

Cor, AflsEÌ ammireremo . Ma favorifca | fediamo • 
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Ott. Come volete . 

Notate la difficoltà delle rime » la novità del penficre^ la 
forza , e la coadotta • 
Ton. Tutte cofe nuravegiofe • 
Ott. Compatirete • Sopra i fulmini • 

Sonetto . 
De' terribili toont al fiero ilrepito • . 
L' orrida cupa valle ornai rimbomba ; 
Ogni avello fi fpezza , ed ogni tomba » 
£ precipita il monte alto decrepito ^ 
Orli , Lupi , Leoni ban dato un crepito « 
Qual fcordata , tridente , arida tromba • 
Sembra la terra ornai qual catacomba • 
Io tremo , e fuggo , e mi nafcondo 9 e (Irepito • 
Precipita dal Ciel fuoco a bizzeffe , 
S* ode di zolfo , e di bitume il tuflfo ^ 
£ alle querele ù dan tagli , e sberleffe • 
Sentomi pel terrore alzare il ciufib • 

Chi avvicn , che i bronzi , e i ferrei tuoni sbeffe , 
Tremi del gran Tonante al fier rabbuffo • 
Cor* Bravo • 
Ton, Braviamo » 
Ott* Compatirete • 
Cor, Oh che rime difficili • 
Ton. Ghe ze parole , che le par canonae • 
Ott, Compatirete • 
Ton^ Se la comanda , ghe dirò brevemente la cataArofe dei 

mii accidenti • 
Oli. Catàjlrofe . Bella parola da mettere in un verfo eroi- 
co ! Si la fentirò volentieri • 
Brig. Anca mi , fé el Padron fé contenta » ghe reciterò una 

piccola compofìzion • 
Ott. Si I fa fentire qualche cofa del tuo • 
Brig, \ compatirà • 
Cor. Ammireremo . 
Ton» Sentiremo il vedrò fpirito • 
Brig, I compatirà . Oir6 un'ottava armigera fu lo Ail deli' 

Arioso . 
Ton. \Jtk' ottava armigera ? Bravo • 
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Miro baul , che quello , che vedete . 

( mojlra un piccolo ba^U , che è nella ftania ♦ 
i*\N Oh cara ! 

IV u Scuìv) do poverazzi sfortuas* , 

E I* avcmo cazza in la t'actafla. 

Per cfTcr fempre poveri fpiintai , 

De voler Coltivar la Poeiìa ; 

Ma y grazie al Cielo , fefiio capital 

Dofe regna h vera corrella • 

Speto puder sfogar la doppia brama , 

De fazziar la mìa fame , e la mia lama ^ 
0/f. Oh che bella cofà! 
Cor, Signor « 1' ìftoria noflra avete intefj ; 

Movetevi di grazia a compaulone ; 

Noi perfooe non fiam di molti fpefa , 

£ alla tavola avremo di l'erezione . 

Due giorni fon , che abbiam la gola tefa 

Senza 'mi mandar giù né anche un boccone • 

È tanto tempo , che non ho mangiato , 

Non pofTo più parlar , mi manca il fiato . 
Brig. Po\ ereta ! la me fa compallion . 
Ott. Ho intefo tutto ; fé poffo , voglio anch' io rifponder- 
vi con un' ottava air improvvifo . Io veramente non fo- 
no folito a ìjiprovvifare , ma m* ingegnerò . ( Se aveffi 
il Rimario addolTo • ) Bafta , mi proverò • Compatirete . 

Ho intcfo , ho intefo i voflri cali ilraoì • 

Vi compatifco , e ho di voi compaQione : 

Venite a cafa mia • • • Venite a cafa mìa . • • 

Venite a cafa mia dunque domani : 
Voleva dir , che venitìe oggi , ma per cauta della rima 
verrete domani . 
Cor. Signore , mi perdoni , il verfo potrebbe dire : 

Venite a cafa mia oggi « e dimani • 
Ott. È vero , ma parrebbe » che non vi volefìi più • 
Ton, Con un altro verio fé comoda . 

Finche volete voi , vi fo padrone . 
Ott, Benillimo ! Torniamo da capo . 

Ho iniefo , ho intefo i voftri cafi ftranì » 

Vi compatifco > e ho di voi compaifione • 



\ 
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Ott. Mi meraviglio . 
Ton, In lingua Veneziana • 
Ott. BcnifTnno . 
Ton. La compatirà . 
Off. Non mi fate penare . 

Tfln. Mio pare , che in Venezia é un boa mercante » 
A Fiorenza me manda a negoziar : 
Vedo de Corallina el bel fembiante , 
£ me Tento alla prima innamurar . 
Benché ordenaria , e priva de contante 
M' ha favello el fo fpirito obligar • 
Mio pare negoziar m' ha comanda , 
£ mi per obedir , m* ho maridà • 
Qtt, Braviflìmo . 

Con In Bergamo fon nata , e di piccina 
Sono fiata in Firenze trafportara , 
Ove imparai la lingua Fiorentina , 
Senza la gorga , che diii volgo è ufata . 
Mia Zia , che mi conduffe , è contadina , 
£ air orticel mi aveva desinata • 
Erbe , e fior coltivai , ma fopra tutto 
Penfai raccor del Matrimonio il frutto • 
Brig, Evviva • 
Ton, Torno a Venezia colla mia JMovizza, 

£1 pare fé n* accorze » e el me defcazza , 
£ tanto foco contra me 1' impizza , 
Che farmc veder me vergogno in piazza . 
Tutto in un tempo me vien fu la /lizza , 
Chiappo fu , e vegnio via co (la gramazza ; 
Finché ho abuo bezzi femo andai pulito , 
Ma adelTo me tormenta 1* appetito . 
Ott. Oh bene ! 

Cor, E finché vive del mio fpofo 11 padre , 
A Venezia tornar noi non vogliamo • 
Fortuna , che per anco io non fon madre » 
Onde in poca famiglia ancora damo • 
Peritolo non v' é , che genti ladre 
Ci rubbino 1 bauli , che portiamo ; 
Mentre noi non abbiam , come fapete y 
Gold. Comm. Tomo XVI. K 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera cos tavolìho . 
RosAURA , e Florindo . 



/ 



RoC^ y^Ui , Signor Florindo, qui in quefta camera flare- 

\^ mo con più libertà • 
Fior. Ma non vorrei , che il voflro Signor Padre ci (or^ 
prendeffe . 

Rof, Non vi è pericolo • Egli fla prefeiitemente m compa- 
gnia di un Poeta , e di una Poeteffa foredieri , che fono 
marito , e moglie . E poi Te anche qui mi ritrovaffe con 
voi , non potrebbe dir nulla , avendomi egli lìeflb accor- 
dato , che pofTa a voi far vedere i miei fonetti , e fì com- 
promette , che voi non Tappiate rifpondere . 

Fior. Sappiate , che la rifpoita ad uno di elfi è fatta • 

Rof. Cosi prefto ? 

Fior. O bene , o male , ho rifpo(lo> ed ho creduto > che 
la celerità pofTa acquldarmi maggior merito dell* atrensione, 

Rof, Deb non mi fofpendete più lungamente il piacere. Fa- 
temi fentire quella vofira quafi efìemporanea rifpofta . 

FloY, Vi fervo (ubito • Compatirete . . 

Rof, So il voftro merito . 

Fior. Favorite fé pur^ v* aggrada leggere il voftro fecondo 
folletto , ed io alle quartine , ed alle terzine di mano ia 
mano vi rifponderò . 

Rof. Lo farò per ubbidirvi . Dopo il fónetto Petrarchefco , 
con cui Nice fi difponeva di palefare il fuo amore a Fi- 
leno , la AefTa Nice con un altro fonetto di Aile piano i 
e comune (1 rifolve di palefarlo . 

Fior. Ed io faccio I che nella rifpofta » Fileno a Nice fpie- 
ghi il fuo fentimento . 

Rof. Mi farà caro fentirlo . 
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Sonetto • 
Poiché amor mi cònGglia a dir mie pene , 
Quel che m* arde non taccio Incenfo ardore ^ 
Vo' fvelar la mia fiamma al mio Pallore , 
In cui folo ho ripofìa ogni mia fbene. ' 

Flon Fileno rirponde colle medeflme ultime parole : 
Sento , o bella , pietà delle tue pene , 
£d eguale nei fen provo i' ardore • 
Più felice di me non fia Paflore ^ 
Se di te m' alimenta amica fpene . 
Rcf. Da Filen } che nel petto il mio cuor tiene , 
Se pietà fperar poflb ^ e non rigore : 
Fortunato penar y dolce dolore , 
Sola , e vera cagion d' ogni mio bene ! 
Fior, Nice che dei mio cor 1' impero tiene y 
Suoi ufar meco , e non temer rigore • 
Nafcer può dal Tuo fdegno il mio dolore , 
Vien dalia fua pietade ogni mio bene • 
Kof, Sappia dunque Filen eh' io peno , ed amo 1 
Che il frutto degno dell' oneAo affetto 
Di mia fede in mercè fofpiro , e brame • 
Fior* Se tu mi ami, Idoi mio , fappi eh' io t' amo 1 
E a mifura del tuo gentil affetto , / 

Darti prova dei mio fofpiro , e bramo • 
Rof, Or che V arcano mio m' ufcì dal petto > 

Amor pietofo in mio foccorfo io chiamo » 
£ da Fileno il mio conforto afpetto . 
Flofm Più frenar non pofs'io 1' amor nel petto, 
Nice fola fofpiro , e Nlce chiamo » 
£ la fua dedra , 'ed il fuo cuore afpetto • 
Rof, Più, frenare non puoi 1' amor nel petto i 
Fior. Nice fola fofpiro , e Nice chiamo , 
£ la fua deflra , ed il fuo cuore afpetto • 
' Rof. Ah fé creder potefll, che la voAra rifpolU foffe detta* 
l. ta dai cuore , felice me ! 
[ Fior. Da dove ebbe origine il voftro Tonetto ? 
• Rof, Da una vera paflìone . 
Fior. £ il mio da un affetto dncAro • 
Rof Credete voi 1 eh' io abbia InteCo parlar di Nice ? 

K 3 
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Fhr. Sotto 11 nome di Nicc , icorgo quel di Rofaura • 

Eof. £ Fileno chi è ? 

Fior* Florindoi che a Rofaura rifpoade . 

Rof, Ah Signor FlurinHo , voi avete rilevato dal mio fonet- 

to quello , che altrimenti non avrei avuto coraggio di 
. dirvi • 

Fior. Speffe volte le Mufe hanno fatto fìnesze fimili • 
Rof. Che effetto potrà produrre quella mia poetica confef- 

fione ì 
Fior. Le nozze » fé vi degnate approvarle • 
Rofk Dunque dalla Poefia deriverà il maggiore de' miei con* 

tenti • 

S C E N A II. 

Beatrice , e detti • 

JSeéit» TI Ofaura | che fate qui in quella camera ? E voi , 
Jl\ Signor Florindo , dove avete imparate le conve- 
nienze } 

Fior. Signora , non è queda la prima volta , eh' io Ha ve« 
nuto in cafa voftra • 

Rof. Mio Padre mi ha dettò , che gli faccia vedere un cer- 
to fonetto • 

Beat. Vodro padre è un pazzo . Egli ha meno giudizio d! 
un ragazzo di dieci anni > ed io , che per mia difgrazia, 
fono fua moglie , non voglio perdere di villa il decoro 
/vodro , e di quefla cafa . 

^ior. Signora Beatrice , io ho tutta la venerazione per la 
vodra cafa , e tutto il rifpetto per la Signora Rofaura • 

Beat. Ebbene , dunque co fa pretendete da quefla ragazza I 

Fior. Se non temefii una negativa ,• vi fpiegherei il mio de* 
fiderio • 

Beat. Io fono una donna ragionevole ,' fé parlerete vi rifpon- 
derò . 

Fior. Vedo « che mi capite , fenza eh* io parli • Sofpiro le 
nozze della Signora Rofaura . 

Beat, £ voi , Signorina « che cofa dite 1 

Rof. Mi raccomando alla vodra bontà • 

Beat. Sì I ora vi raccomandate a me • 



ATTO SECONDO. 151 

SCENA III. 

Ottavio , e detti . 

Ott, Y? Cco qu\ , Tempre gente in queda camera • Dove 
Jus ferivo , non voglio neifuno • • 

Beat, Io ci fono venuta 1 perchè il mio dovere mi ci ha 
portata . 

Ott, Favorite andar nelle voflre camere • 

Fior. Signor Ottavio , perdonatemi . 

Ott, Vi riverifco , Breviano 3ilio . 

Beat. Poflb parlarvi di un affare, che preme ? 

Ott, Signora no. Ho da correggere la prefazione per 1* Ac- 
cademia di queda fera • 

Beat. Signora Rofaura , andiamo • 

Rof. Anch* io avrei da terminare una compoGzione per que- 
lla fera . 

Ott. Terminatela , e voi lafciatela (lare . 

Beat. Si , fate bene . Rederà qui col Signor Floriudo • 

Ott. Breviano Bilio è noftro Accademico • 

^e^r. £ io.. • 

Ott. E voi andate a badare alla rocca . 

Beatt Mi preme V onere di queda cafa • 

Ott* Se vi premelfe V onore di quefta cafa ^ non fare/le un' 
ignorantaccia , inimica della Poefìa . 

Beat. Più todo , che avere la malattia dei ver/i , vorrei ef- 
ière zoppa j e guercia • 

Ott* Gente cui fi fa notte innanzi fera , ( fiede al tavolino • 

Beat, Il beli* onore , che acquifera la vodra iiglìuola • 

Ott. Gente cui fi fa notte innanzi fera • 

Beat, Uomo fefzza cervello • 

Ott, Gente cui fi fa notte . . • 

Beat, Voi mi volete far crepare • 

Ott, Innaniì fera . . » 

Beat» Il diavolo , che vi porti . [ parte» 

S C E N A IV. 

Otvavio I RosAURA , c Florindo • 

Ott* f^ Ente cui S\ fa notte innanzi fera . 
VX Geme cui fi fa notte innanzi fera • 

K4 
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Fì^liaoH 0iei , lafciatemi in quiete . Ho da correggere It 
picfaxìoue . Il prin<Jipio non mi dil'piace . O ignorantiffi- 
9U ttmtTùria gente , che contro la Poetica Jovrumana vir^ 
tk , ingiurie peffime [caricate ... 

Jt*/I Signor Padre , vado anch* io a terminare la mia com- 
^ficione • 

Otu Si. Per dar principio alle nojìre accademiche efercitaiioni» 

Fior. Anch* io vi leverò V incomodo . 

Oiu Sì • Ragion vuole , che io , poiché del principefco onore • . • 

I\K^f. Il Signor Florindo può venir meco ? 

Oìt* SI . Parola deir IJlituto noftro faccia ... 

FloT' Mi permettete , eh' io vada ad al^flere la Signora Re- 
faura ì 

Ott. SI . E del titolo noftro , e diW Accademia Paftorale . • 

Rof Vado . 

Ott, Sì . Sappia fi dunque • • • 

Fior. Ed io V accompagno » 

Ott, Si . Sappiafi dunque • • • 

Fior, Andiamo a terminare le nodre compoflzloni. [<2 Ref» 

Rof E Te viene la Signora Matrigua ? 

Fior. Due oneRi amanti non lì prendono foggezione • An- 
diamo la mia cara Nice . 

Nice fola fofpiro , e Nice chiamo } 

E la fua dejlra , ed il fuo cuore afpetto • 

Rof, Amor pierofo in mio foccorfo io chiamo , 

E da Fileno il mio conforto afpetto » [ partetno • 

SCENA V- 

Ottavio fole • 

AfcoUa , j* al^a un poco ,■ e poi fede • 

C'^He brava ragazza è codei ! Elia è V unica mia confola- 
j zione ; non la mariterei per tutto V oro del mondo • 
La voglio in cafa con me , me la voglio goder io la mia 
virtuofa figliuola , Ma qui conviene terminare la prefazio- 
ne . Quanto mi dà fafìidio dover comporre in profa ! Se 
avefii da fcrivere in versi mi farebbe più facile , e in ca- 
fo di bifogno , mi ajuterei col Rimario . Orsù i fono neli* 
impegno , convien , eh' io faccia di tutto per riufcir con 
onore • Poco manca alla fera • Vediamo che ora è. ( me/- 
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te fuori i' oroUgìo • ) Oh diavolo ! Mi fono fcordato di 
caricarlo ; non v/i ; è giù la corda > e non fo , che ora 
£a • Ehi . ( chiama . ) Brighella • Brighella anderà a ve- 
dere che ora è , e mi accomoderà l* orologio. Io non vo* 
glio perder tempo . Ehi , Brighella ; ilarà componendo , 
vi vuol pazienza ; verrà . Andinrao avanti . Poiché fé tur- 
Zi le Arcadi » ed Acùademiche 'denominazioni • • « 

S C E N A VI. 

Brighella , e detto • 

Brig* O lor Padron • . . 
r. O 
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Ott, O La novella Jnjiitiqlone tioftra 

Brig. Gh' è qua un zovenc ipiiitofo diretante anca lu de 
Poefia , fradelo de Siora Corallina , che vorrla reverirla* 
Eia contenta , che el pniTa ? 

Ott. Non fen\a ponderazione , e mijiero . . • 

Brig, Eia contenta , che ci palla ? 

Ott, Si . Non fen^a ponderazione , e miJlcro . 

Brig, Adelfo el fazzo vegnir . Povcrazzo , che el magna an- 
ca elò . [ parte • 

Otu La novella pianta d* alloro abbiamo noi per imprefa . . . 
Brighella , tieni queA' orologio , e accomodalo fuUe ore 
di piazza . Brighella è andato via . Qualche nuovo e(ìro 
Io avrà richiamato • Or ora ho fìnito . Poiché Jiccome le 
tenerelle piante , crefcono, coW andar del tempe , e della 
loro ombra ingombrano i larghi piani . 
Oh bel poetico fentimento profaico ! 
S della loro ombra ingombrano i larghi piani • 

SCENA VII. 

Arlecchino , ed Ottavio • 

ArLr^ Azzo umiliffima reverenza. 

Ott.ji Tieni • \^fenia guardarlo gli dà V orologio , creden^ 

dolo Brighella • 
Noi così parimenti qual novelle piante • . • 
ArL A mi ? 

Ott. Si . Non vedi , che va male ? Noi così parimenti . 

ArL Cofa ghé n' oio da far ? 

Ott» Va' ?ia , lafpiami finir quefla pr«fazione . 



• • 
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Ari, L' è uù omo generofo , el m* ha dona un relogio alia 
prima . PazienEa 1' anderò a vender • [ vuol partire • 

Ott, Andremo i teneri . ramufcelli ,. , Chi é colui, che par- 
te da quella camera ? ( vedendo Arlecchino • ) Ehi gaiaat* 
uomo . 

Ari. Signor • 

On. Che cofa colete? Ch'e cofa fate in quella camera? 

Ari, Eh giiente , vago ibbito • 

Ott. Che cos' è queflo .' 

Ari. L' è V effetto delle fo grazie ? 

Ott. Come ? Il mio orologio ì Ah ladro disgraziato ! Tu mi 
hai rubato 1' orologio • 

Ari. Se la me P ha dà eia colle fo man. 

Ott. Ehi j chi è di là ? Prefto » voglio mandar a chiamar gli 
sbirri . 

ArL Me maravejo , Sior , fon un galant* omo . 

Ott. Sei un difgraziato , un ladro , un alTadino • Ti fei in- 
trodotto in cafa mia per rubare , e ti fei prevaifo della 
mia diftrazione per rapirmi 1' orologio di mano • 

Ari. Ghe digo , che fon un omo onorato • 

Ott, Le Mul'e , che non abbandonano i fuoi divoti | mi han- 
no avvertito in tempo per ifcoprirti • 

ArL Sia maledetto quando fon vegnu qua • 

Ott. Ti voglio far frudare , ti voglio far andar in galera • 
Rapace , rapitore , empio , vigliacco . 

Ari. Son un uomo d' onor^ corpo di'baccQ* 

Ott. ( Come ! È m\ Poeta ? ) 
Mi avete voi rubato l* orivolo ? 

Ari. Mi fon un galani* om , non un mariolo • 

Ott. ( È Poeta , é Poeta ! ) Caro amico , vi domando per^* 
''dono • Ditemi , (icté voi fervo d' Apollo I 

Ari. Canto ancor io colla chitarra al collo . 

Ott. Oh caro ! Vi domando un' altra «olta perdono . Io era 
adratto , io ero dall' edro invafo • Ditemi come è anda- 
ta là cofa dell* orologio ? 

Ari. Me T avi dà colle voftre jnan • 

Ott. Si , è vero . Ho creduto dì darlo a Brighella ; compa- 
titemi , e in quell'abbraccio ricevete un pegno dell* a- 
mor mio • 
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ArL ( Sta volta » fé no favevo far yerfi , (lavo frefco • ) 

Ott» Ditemi i caro , chi (lete? come vi chiamate ? 

Ari. Mi me chiamo Arlecchin , e fon fradeio di Coralini • 

Ott, Fratello della Signora CoraWioa } 

Ari. Per fervirU • 

Ott. Dì quella brava improvvifatrice 3 

ArL Giudo de quela . 

Ott. Oh fiate benedetto ! Lafciate eh' io vi dia un b^io, e 
che vi giuri perpetua amicizia > e Poetica fratellanza • 

ArL La fappia , Sior , che le co fé le va mal • 

Ott. Sapete anche voi improvvifare l 

ArL Qualche volta • 

Ott» Bravo . 

ArL L* è tre zorni , che fé magna pochetto • 

Ott, Queda fera Ci farà id cafa mia una beila Accademia . 

ArL Me ne rallegro . £ la me creda , Signor , che ho una 
fame terribile . 

Ott. Sentirete , fentirete , che robba • 

ArL Se mai la fé contencaffe • . . 

Ott. lo compongo nello lille Eroico . 

ArL De farne qualche cola . . . 

Ott. £ mia figlia compone nello flil Petrarchefco • 

ArL La favorilfa de afcoltarme una parola fola • 

Ott. Dite pure , v' afcolto • 

ArL Ho fame • 

Ott. Sì 9 caro , sì mangerete • Venite qui , voglio farvi (et\'* 
tir un fonetto • 

ArL Lo fentir^ più volentiera , dopo che averò magna . 

Ott. Voglio , che mi diciate la voOra opinione. Ma ecco quel 
diavolo di mia moglie* Non pofTo feguirare il fonetto, noa 
poflb terminare la prefazione. Prenderò i miei fogli, e mi 
anderò a ferrare nella camera di Brighella • [ ^artc . 

ArL Ah Signor Poeta • [ dietro ad Ottavio • 

SCENA VIIL 

Beatrice , ed Arlecchino • 

Beat.f^ Alani' uomo , chi (lete voi ? 
ArL vjr Un Poeta per ,fervirla . 

Beat. Siete anche voi un fcroccone Hmile al Signor Toni- 
no 9 e alla Signora Corallina } 
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Ari. Giudo ; fon fradello della Signora Corallioa . 

f firr. E Gete anche voi venuto a fcroccare con efii I 

Ari. Procurerò anca mi de farine onor • 

Btat. Farcfle meglio andare a lavorare • 

Ari. Per dirghela , no ghe n* ho troppa volontà • 

Xiat. Signor si , col pretello d' efler Poeta , ù fa vita caio- 
fa , e da vagabondo . 

ArL Chi eia , in grazia I 

Beat. Sono la Padrona di queda csfa • 

ArL M' imagtno , che la farà PoetefTa anca eia . 

Beat, Sono il diavolo , che vi porti • Andate fuori di qui • 

ArL Come ! Cusì fé fcazza 1 galantomeni ì 

Beat. Andatene , altrimenti vi farò cacciare per forza . 

ArL La donna brava , e accorta , 

Scaccia , chi ghe voi tor , e tol chi porta • [ parte • 

SCENA IX. 

Corallina , e Beatrice • 

Cor. O Ignora , perchè fcacciate voi mio fratello ! 

Beat,^ Perchè la mia cafa , non ha da clfere il ricetto dei 
vagabondi • 

Cor» Signora mia, permettetemi^ ch^ io vi dica un Apologo* 

Beau Che cos' è qued' Apologo ì 

Cor» Vuol dire una favolerta . 

Beat, Io non mi curo delle vodre fcioccherle • 

Cerm Sentitela , e con vi dìfpiacerà • 

Cadde una pecorella dentro un pozzo, 
E face.! per ufcir qualche fcbiamazzo.j 
Ed un lupo y che aveva pieno il gozzo. 
La derideva , e ne facea drapazzo . 
Giunfe il Padore » e uccife il lupo fozzo , 
E la pecora trade fuor del guazzo . 
S' io la pecora fon , che (1 drapazza , 
Rammentatevi il lupo , o gente pazza • 

Beat. Come! Che temerità è queda ? Dare a me di pazza? 

Cor. Signora, v* ingannate , io non parlo di voi. 

Beat. Dunque di chi parlate } 

Cor. Parla la favola di chi ride del male altrui , di chi fi 
bclTa delle altrui miferie , di chi non porgerebbe la ma- 



ATTO SECONDO. 157 

no a un mifero , che il affoga per trarlo fuori dal Tuo pe- 
ricolo . 
Beat» Io non ho fcntlmenti si barbari • Place a me pure la 

carità , ma mi piace farla a chi la merita • 
Cor. Sapete voi didinguere chi più meriti la carità I ', 

Beat. W infegnerede ancor quello ? La carità la meritano i 
poveri che vanno queduando, quei che fono imperfet« 
ri , quei che domandano pietà colle loro lagrime , colle 
loro (irida . 
Cor, Permettetemi , eh* io vi reciti un' altra favola • 
Beat, Mi direte qualche altra impertinenza ? 
Cor. Non vi è pericolo « 

Vi fon quattro animati in uiìb grotta, 
t Ciafcun de* quali il nuovo cibo afpetca : 

Entra il cudode , e tre di loro in flotta 
Gli vanno incontro per mangiare in fretta • 
Il Coniglio non efce , e non borbotta , 
£ quel che dagli il fuo Padrone accetta . 
£ il Padron porge al buon coniglio il frutto | 
Perchè gli altri trovar lo fan per tutto . 
Beat. Vuol dire la vodra favola, per quel che intendo , che 

la carità va fatta a chi non la fa domandare . 
Cor. Per l* appunto • 

Beat. Quand' è cosi , i Poeti certamente da me non V a-. 
vranno . ^ 

Cor. E perchè ? 
Beat. Perchè efll domandano più sfacciatamente degli altri , 

onde li difprezzt) tutti egualmente • 
Cor. Vii' altra favola , e vado via • 
Beat. Oh fono annojata I 
Cor, Di animali porcini era una truppa , 
Che mangiava di femola la pappa ; 
Di mofcato fu lor data una zuppa 
Entro le madreperle fatte a cappa* 
Ciafcuno fi ritira « e. fi raggruppa , 
£ dal mofcato , e dalle perle fcappa ; 
Onde quede parole fono ufcite : 
Ai porci non fi dan le margarite • [ parte • 

Beat, Temeraria , indegna ! Quedo ancor dovrò fofFrire l 
Giuro al Cielo , fé non mi vendico 1 non fon chi fono. 
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S C E N A X. 

Tonino , e Beatrice • 

|V% y^.AttonJ revcrita , con chi la gh* ala ? 
Ili^jil^^l^^ C«>a quella temeraria di vodra moglie • 

f^%. UHfrMijda ! CoOTa gh* aia tacco i 

|tt(^\ Mi Ai perduCo il ril'pecco • 

|V% ^tc\>a«eUa! La prego dirme come eia dada ? La ca- 
Au;)i«ro > ( Bifogna imbonirla , chi voi magnar in pafe. ) 

|^\^\ F^ 1^ doccoreifa , dice gli Apologhi | dice le favole , 
t odVnde , e cocca fai vivo . lu ca fa mia ì 

T^ Me par impuiìibile , che Corallina iia dada capace de 
ua* ìutulenza de da force , perchè fo con quanca dima ^ e 
con quanto reiperco la parla de eia • No la fa » che lo- 
darle delia io boncà , e della fo cortefìa • ( Voggio veder 
fé me bada V animo de farmela amiga , accio che no la 
me rebdlta • ) 

Btat' Queda non è la maniera di vivere a fpalle altrui a 
forza d* impertinenze . 

Ton* Mi ghe adicuro , che fparzeria tuco el fangue che gh* 
ho in te le vene , perchè mia muggier non gh' avedé dà 
ito dei'gudo . 

Beat. Vi difpiacerà } perchè temete , eh' to vi faccia ufcire 
di queda cafa • 

Ton. La me perdona , no la me cognoflTe . Mi fon un omo»^ 
che vive per tuto , e fé no la me vede votentiera } in do 
momento (oa pronto andar via • Me defpiafe unicamente 
cflfer Uà cauia del fo didutbo , perchè | la me permetta « 
che ghe lo diga de cuor , eia xe una perfona , che dimo 
indnitrìmente , e ghe suro , che in tutto quel mondo , che 
ho pratica, njn ho trova una perfona più giuda t pia a- 
mabiie >.più difcreta de eia • 

Beat. Signor Poeta , mi burlate voi ? 

Ton. No ùja capace de torme da libertà'. Eia la ze una 
Signora , che obbliga a prima vida , che liga i cuori del- 
le perfone , e che imprime in tei mededmo tempo amor # 
reverenza , e refpetco • 
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Beat, Signor Tonino , noa iftat» cosi in difagio . Accomo- 
datevi , e fcdete • 
Ton, Per obbedirla , acceterò le Co grazie • ( Eh queda co* 
le donne la xe una icuola , che no fai a mai . ) 

[ prende le ftdie • 
^eaf. ( Povero giovane , le fue difgrazie mi muovono a oom- 

pa Alone . ) 
Ton. La le comoda prima eia . , 

Beat, ( È tutto civiltà ; bifogna da una perfona ben nata .) 
Ton, Chi dirave mai , che una Signora come eia , favenfe 
cusì btn governar una cafa , e gh' avefle madime cusì giù- 
ftc , cusi economiche , cusi efemplari ì 
Beat, Certo te non fofs' io ^ povero mio marito ! Queda ca- 
fa anderebbe in rovina . 
Ton, Ma l Tè (la ben fortuna et Sior Ottavio a trovar una 
muggier com' ella . Una certa fimpati-i lento , che me obii- 
ga, e me trafporta a confdcrarghe cola mazor onedà , e 
^modedia tuto el mìo cuor • 
Beat. Ah Signor Tonino, voi fiere Poeta . 
Ton, Coffa vorla dir per quefto ? 
Beat, Siete avvezzo a fingere . 

Ton, Un tempo i Poeti fiozcva , quando i fé ferviva dele fie- 
vole per fpiegar i proprj penfieri , e quando cole iperbo- 
li , e coi traslati i vedi va de^nti colori le parole, e t 
concetti • Adelfo la Poefia è deventada piana , e fincera » 
e che Ila la verità 9 la fenta un fonetin , che ho fatto id 
lode de eia • 
Beat. In lode mia ) 
Ton, In lode foa . 
Beat, Cosi predo ? 
Ton, \J averlo fatto predo , giudifica , che V ho fatto de 

cuor • ( No la fa , che fo improwifar • ) 
Beat. Io veramente non amo la Poefia • 
Ton, Se non la voi , che ghe lo diga , pazienza • 
Beat, È un fonetto in mia lode i 
Ton, Senz' altro . 

Beat, Vii , perchè T avete fatto voi , lo fentirò volentieri . 
Ton, ( Sentirfe lodar piafe a tuti , e fpecialmente ale done.) 
La fenta ^ e la compatifla • 
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Sonetto • 
Morbido , e folto cria fn il biondo , e il nero , (a) 
Spaz'tofa fronte , e bianco vifo , e pieno , 
Occhio celefìe or torbido , or fereno , 
Ànguilo labbro , ngorofo , anelerò . 
Tenera , e breve man , degaa d* impero , 
Candido , bipartito , a {nabli feno , 
D' ogni proporzion corpo ripieno ^ 
Aria sprezzante , e portamento altero • 
Quefla e di voi vifibile bellezza , 

Ma di gloria maggior degna vi rende 
La velata beltà , che più fi apprezza • 
Spirto 4 cbv tutto vede , e tutto intende , 
Arte f che tutto brama , e tutto fprezza , 
Cuore , che manda fiamme , e non s* accende • 
Beat. Caro Signot Tonino , voi mi mortificate • 
Ton, Ho ditta anca poco .^ quelo | che dir d,overia • Oh ù 
a fio fonctto ghe potefTe mecter la eoa » la fentirave qual- 
coffa de più • 
Beat. Io non lo merito certamente • 

Toa. Ma poffibile , che U Ila tanto nemig? de la Poefla l 
Beat, In verità , che ora la Poefia mi comincia a piacere • 
Ton. ivla contenta , che ghe daga qualche lizion ì 
Beat. Si , mi farete piacere . 
Ton- Benché el (o Sior Conforte ghe ne fa più de mi i ci 

ghe poderà infegnar megio • 
Beat. Oibò , non ha maniera , non ha comunicativa • Impa- 
rerò più facilmente da voi . 
7*01. Oirala^ più mal de Poeti l 
Beat. Nò certamente : 
T^^R. Ghe vuria ben il 

Beat, l Poeti della voflra forte meritano tutta la propenfione. 
Ton, Ghe piafe el mio fìil ? 
Beat, Voi componete con una grazia , cha innamora . 

SCE- 



(a) Queflo all'* Incirca era il ritratto dell* Attrice , che fa 
cera la parte di Beatrice , la Signora Caterina L'indi» 
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SCENA XI. 

Ottavio , che ojjerva , e detti . 

Ott, (]i/[^A moglie accanto al Poeta Veneziano ? ) 

Ton, iVJL'Come ala fato a inamorarfi cusi predo } 

Ott. ( tanamorarfi i ) 

Beau Effetto del voflro merito • 

Ott. Signori , 11 riverifco • [ alterato • 

To/i. Servitor obliga ti filai o . 

Ott» Come £i divertono , Padroni miei ? 

Ton, Son qua » che me dago l* «aor de indauar ei gudo de 
ia Pocfia neir animo de la Siora Beatrice . 

Ott. Eh voi non me lo darete ad intendere. Beatrice è ne- 
mica della virtù • 

Btat» Credetemi, marito mio che ora principio a prenderci 
gu^fto . 

Ott», Dite davvero ? 

Twt» Me impegno in pochi zorni de farla PoeteflTa • 

Ott» Oh la fortuna il facefie ! 

B$at. Se volete, che impari qualche coCa , non mi flurbatie. 

Ott, Nà, non vi (lurbo , yado via. Caro Poet? mio, infe- 
gnatele i verfì , le rime • Fate voi , mi raccomando a voi, 
, vi farò eternamente obbligato . Beatrice non griderà più 
contro le Accademie , contro le Mufe • Che Gate bene- 
detto . ( Caro Poeta ! Il Cielo me V ha mandato . ) 

[ parre • 

Beat» Avete fentito ? Mio marito a voi mi raccomanda . 

Ton, E mi farò el mio dover • 

Beat, M* infegnerete i 

Ton» Ghe infegnerò • 

Beat. Ma quando principieretc? 

Ton. Quando che la voi . 

Beat. Sono impaziente d' apprendere le vodre lezioni. 

Ton. Vorla , che adeffo ghe fcomenza a dar una lizionzina. 
[• Beaf, Mi f-^rete piacere . 

Ton. La fenta Ai verfi \ ì fé chiama Endecafillabi , cioè de 

undefe pie • I xe otto verfì , che forma un ottava rima • 

£1 primo fé rima col terzo , e col quinto . £1 fecondo 

col quarto » e col fedo , e i do ultimi da fo poda . La 

Gold. Comm. Tomo XV L L 
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afcolca (la ottava , la la impara , e per adelTo ghe bada 
cusi . 

Xe un dono de natura la bellezza ^ 
Che fé perde col tempo | e fé ne va • 
Xe un don della fortuna la ricchezsa , 
Che poderia fcambiarfe . in povertà • 
Quel che fé (lima più , che più fi apprezza 
Xe la fede , el bon cuor , la carità • 
Queda xe la lezion , che mi ghe dago ; 
La impara fla ottavetta , e me ne vago • [ parte • 
Beat. QueAo giovine mi ha incantato • 

SCENA XIL 

Brighella da Bidello, e detta . 

Brig. Q Ignora Padrona , me rallegro » che la fia deventi- 
O da amiga della Poefia. 

Beat. ( Ha parole , ha verfi | ha concetti , che farebbero in- 
namorare 1 faOi . ) 

Brig Comandela , che ghe recita una ottavetta ? 

Beat. Eh non voglio fentire le tue freddure • 

Brig. Anca mi me inzegno . Son'anca mi un pochetin Poeti» 

Beat. Va' al di-ivolo tu , e la Poefia • 

Brig, Ma el Patron m* ha dito , che anca eia la fcomeoM 
a dilettarfe de fla bela virtù . 

Beat^ Tu , e il tuo Padrone fiete due pazzi • [ part9 • .1 

Brig. Bon ! Elo queflo el guflo , che V ha chiappa alla Poe- 
fia I Ah pur troppo V è vero i Le donne fon volubili » 
Come del Cielo inflabili le nubili • [ parti • 

SCENA XIIL 

r 

Sala Illuminata. 

Ottavio refluo pompofamente , e feguito da tutti i Perfo" 

naggi . Siedono . OTTAVIO s^ al^a | e dopo aver fatto 

riverenza , legge > e recita come fegue -. 

O Ignoranti m ma temeraria gente, afcoitatpri miei gentilif- 
flmi , o ignorantiffima temeraria gente , che contro la 
Poetica fovrumana virtù ingiurie peffime fcaricate , eccoci 
a difpetco vodro alla fin fine uniti, ragunati , e raccolti, 
per dar principio alle noflre Accademiche efercitazioni l Ra- 
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gion vuole , che ìoy poiché del Principefco onore infigni- 
to mi trovo , parola dell* Ifiituto nofìro altrui faccia , e 
del Tìtolo no(ìro , e dell' Accademica Paftorale , primiti- 
va f novella impreia noflray tutti, e ciafcheduno di quei, 
che mi afcoltano cautamente avvercilca . Non fenza pon- 
derazione , e miflero la navella pianta d' alloro abbiamo 
noi per imprefa fcelta > eletta , e desinata , poiché , (le* 
come le tenerelle piante crefcono coli* andar del tempo , 
e della loro ombra ingombrano i larghi piani , noi cosi 
parimente , quali novelle piante , dall' acqua d' Ippocrene 
innaffiate, andremo i teneri ramufcelli in forti ^ e robudi 
rami cangiando . Crepate dunque, invidiolì, si crepate ( Ac- 
cademici gentiliilìmi , meco efclamate voi pure ) si crepa* 
te d'invidia invidiofiiiìmi , che noi invidiate, poiché il fe- 
renifiìmo, biondo, canoro Apollo trasformerà queda noltra 
fontuofa , e bene illuminata fala nel monte celebrato p3r- 
nafo , e le virtuofe donne Accademiche noftre in iMufe 
traiforraate faranno, e noi faremo in Satiri convertiti ; e 
il fommo Giove fcaricherà fopra noi i fulmiiii della fua 
dnieiiàa , e la provida madre terra ci aprirà il fcno be- 
■ciko , per feppellirci tutti in un abiffo di gloria . Ho 
dttto . [ Jìede . 

Fidalma Òmbrofla a voi . [a Rofaura • 

>f» Dirò una breve canzone Lirica • 
I. ( Sarà Petiarchefca . ) 
>/I Amore , involto ne* tuoi lacci ho il cuore , 

Né che (I fciolga , e lo fprigioni. io chiedo , 

Poiché in van fpargerei le voci ai venti • 

Chiedo foltanto ,. che 1* afpro rigore , 

Onde aflalir , e circondar mi vedo , 

Per te in parte fi tempri , e fi rallenti * 

chiedo de* miei tormenti 

Scemato il trifto , e grave 

Pefo , che oppretTa m' ave ; 

Chiedo , che tua ,|>ietà mi porga aita 

Prima , che manchi in fui finir mia vita • 
Afpra è la piaga , che nel (eno imprelfa 

Fu dallo (Irai , che non ferifce in vano , 
£ di colpo leggier pago non refla , 

L a 
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Ma dello flral la ferrea punta ifteflfa , 
Del mio leggiadro feritore io mano » 
Alla piaga letal baifamo appretta • 
Quella , che pria funeda 
Parve cagion di pianto , 
Ora è il mio più bel vanto . 
Perdona , amor , fé il pentimento è tardo ; 
Amo , e flringo i tuoi lacci , e bacio il dardo , 
Porre vogl' io delle bilance a un lato 
L* afpre pene fofferte , e i crudi affanni , 
£ dair altro un piacer folo amorofo | 
£ vedrò quello di recente nato 
Premer fua lance , e dei pa(fati danni 
Vincere il duro grave pefo annofo • 
Amor orgoglio fo 
Più in fuo vcler non fembra , 
Di lui più non ramroembra 
L' alma I che lieta faffi, il crudel modo » 
£ lieta piango , e de* miei pianti io godo • 
Ott, Braviflima . Evviva Fidalma Ombrofìa • Ah che ut li- 
te eh ì Avete fentito mia figlia ? Avete fentito il Petr«« 
ca ! Oh figlia mia i Che tu ila benedetta • 
Rof, Compatiranno • 
Ott. SI , si I compatiranno . Una canzone di que(la foitt j 

coropaciranao . 

Eleon* ( A veto fentita la Petrarchefca felvatica ? ) [a leiik 

Lelio ( Credono , che per fare una canzone « o un foneft» 

Petrarchefco bafli imitarlo rozzamente nei verfi i e oolj 

penfano alla condotta , all' unità , alla forza , e preci! 

mente alla bellezza degli Epiteti , e degli Aggiunti • } 

Ott» Cinzia Sirena , a voi « 

Eleon» In direfa d' amore accufato ingiuflamente di perfidOfj 

e di crudele • 

Sonetto • 
Perfido amor ? Òhi è che d' amor favella 
Con SI poco rifpetto i e ingrato tanto ;' 
Del vero amor , no , non conofce il vanto 
Chi lui tiranno , e menzognero appella • 
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- Dolci 9 amabili fon le Aie quadrelia , 

D' allegrezza cagione , e .non di pianto , 
Ed è virtù dell* amorofo incanto , 
Cb* ogni cofa all' amante orna , ed abbelta • 
Non è amor % che comanda il ferbar fede 
Air empio , ingrato , fconofcente cuore , 
Che non cura 1' affetto , o non lo crede • 
Chi h% dair idolo fuo fdegno , e rigore , 
Cambi , e cerchi in altrui miglior mercede , 
E troverà Tempre pietofo amore . 

[ tutti applaudìfconom 
Bleon. Compatiranno • 
Otu Eh può pacare 9 può paflTare : non è Petrarchefco , ma 

può paflare • Avete fentito mia figlia ? 
fior» ( Che dite del fdnetto della Signora Eleonora ? 

[a Rofaura . 
J2o/l ( Non è Tuo , glie V ha fatto un giovine Rudente, che 

lo. ha confidato a Brighella . ) 
Thr. (Non è cofa fuor di ufo. Quali tutte quefte Signore, 
che paflàno per Poeteffe, ù fanno fare le compofi.zioni da- 
gli altri . ) 
JM# Parlo a voi , Mufe veraci » 
Che cantare il ver folete , 
Non fperate aver feguacl 9 
-^ Che derife in oggi (lete • 
Più non V* è chi dietro a voi 
Perder voglia i giorni fuoi • 
Non entrate , o mefchinelle | 
Nello (ludio d* un Legale | 
Che alle vofìre rime belli 
La bugia colà prevale ; 
E fi fludia onninamente 
Attrappar qualche cliente • 
Non andate , o poverette 9 
Da quel medico Aupendo 9 
Dove a cafo le ricette 
Di fua mano ei fla fcrivendo • 
Dar la vita è voftra forte ; 
Egli (ludia a dar la morte* 
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Lungi , Juogi y Mufd amare , 
Dalla cafa del mercante ; 
Egli fludia accumulare 
Giorno , e notte il fuo contante ; 
£ col pefo , e la mifura 
D' ingannare altrui procura . 

Lungi pur dal giuocarore , 
Che di voi dilprezza V arte » 
Egli fparge il fuo fudore 
Sullo (ìudio delle carte | 
£ procura il fuo guadagno 
Sulla flrage del compagno • 

Dalle donne brutte , e belle 
Voi farete difcacciate , 
Che nel llfcio della pelle 
Spendon mezze le giornate . 
Sranno a letto aflfai di giorjiOi 
E la notte vanno attorno • 

Una volta gli amoretti 
Favoriva ancor la Mufa : 
Con canzoni , e con fonetti 
Far r amor più Aon fi uCa ; 
Or la gente è perfuafa » 
Che (la meglio entrar in cafa • 

Le gran menti non ù. degnano 
Oggi più di poella ; 
Studian cofe , cofe infegnano 
Da ofcurar la fantalìa ; 
£ chi fale troppo in alto 
Fa talvolta un brutto iàlto • 

Non fperate ritrovare 
Dai Poeti alcun rìdoro ; 
Non pon darvi da mangiare , 
Non ne han nemmen per loro ; 
Per la fame i poverelli 
Son di voi fatti ribelli . 

Ma fé niuno vi vuol feco , 
Se ciafcun vi manda via , 
Mufe I fu venite meco , 
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Io vi prendo io corapagnia ; 

Per il aioodo andrem girando 

Gli altrui vizj criticando • 
E chi il merito difprezza 

Dei Poeti , e delle Mufe, 

Gente al male folo avvezza , 

Che dal fen virtude efclufe » 

Proverà fé meglio fia 

Rifpettar la Poefia • 
Poefia virtù celefte , 

Che in gran pregio un tempo fu , 

Che da certe nuove te(ìe 

Non fi flima in oggi più ; 

Perchè d* altro fono amanti 

I viziofi y e gì' ignoranti . 

[ tutti applaudifcoti§ « 

Jtt. Perchè <P altro fono amanti 
w / vijioji , e gV ignoranti . 

Perchè d* altro fono amanti 
I vijioji , e gV ignoranti . 
Ovano Pazzio, tenete • Igli da un bacio. 

Bre Viano Bilio a voi . 
%r. Fileno chiede configlio ad amore, come abbia ad affi- 
curarfi dell' affetto della fua Nice • 

Sonetto • 
Dimmi 9 pietofo amor , che far pofs' io 
Per meritar di Nice mia 1' affetto ? 
Vuoi tu , eh' io m' apra di mia mano il petto , 
E che in dono al mio bene offra il cuor mio I 
Vuoi » che afperfo di pianto acerbo , e rio 
A lei mi moftri in dolorofo afpetto ^ 
Vuoi , eh' io peni fenz' ombra di diletto , 
Vuoi tu y eh' io taccia , e in fen nutra il de/lo I 
Vuoi eh* io r attenda rifpettofo , umile y 
O eh' io fegua da lunge i pafli fuoi i 
Vuoi y eh' io (la neli' amarla ardito y o vile I 
Tutto, amore , farò quel che più vuoi y 
Per V acquilo di lei vaga , e gentile,.' 
Deh configliami tu y che far lo puoi . 

[ tutti applaudifcono • 
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Otu Magronla Prudenzìana , ora tocca a voi. [ « Cor' 

Cor, Signore > lo non ho preparato niente • 
Ott Dite qualche cof^ air improvvifo • 
Cor. Favorite darmi voi V argomento . 
Ott. Venite qui , rifpondete a queflo Tonetto . A un Tonet- 
to mio , a uà fonvtro mio , eiiemporaneamente , in lode 
del gloriofo , erudito femmiueo felTo • Comparirete • 

Sonetto » 
Spezzate omai le lìridule conocchie , 
Donne , e venite al fonte d* Aganippe | 
Le canore v* attendono firocchie, 
£ vi faranno omai tante Menippe • 
£ voi reilate in mezzo alle ranocchie , 
Genti , che avete le pupille lippe , 
£ Apollo mandi un nerbo , che vi crocchie | 
£ v' acciacchi ben bene , e fpalle , e trippe • 
La gloria di Parnafo a voi s* approccia , 
Vedo le donne ufclr fuori dei vulgo • 
£ mi feato flillare a goccia , a goccia • 
La fama delie femmine divulgo , 
£ tutto fuori della mortai buccia , 
Delle femmine in mezzo anch' io rifulgo • 
i^or. Ringraziamento delle donne • 

Sonetto colle medefìme maledettiffime rime • 
Ott. Io ferivo fempre con quefte rime difficili • 
Cor» Le donne avvezze fono alle conocchie , 
Né foglion bere 1* acqua d* Ag<inippe • 
Non fanno alle compagne , o alle Crocchie | 
Di Menippo parlare , o di Menippe • 
Giovani cantan come le ranocchie , 
£ quando per T età diventan lippe 
Forz' è che ogn* un le fprezzi , ogn* un le crocchie» 
Poiché buone non fon , che da far trippe . 
La lode voflra al vero non s* approccia , 
£d io , che nata fono in mezzo al vulgo, 
Sudo per il roiTor più d' una goccia • 
Ma poiché in grazia vollra mi divulgo | 
Vefiita anch' io della novella buccia 
Fra cotante pazzie , pazza rifulgo • 
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Cht. Oh bello ! Oh brava ! Evviva . Oh che roba ! Oh chi 
roba ! A Roma , a Roma , al Campidoglio , al Campido* 
glio . Meritate eOTere incoronata , e fé neOTunO' lo vorri 
fare , v' incoronerò io , v* incoronerò io • 
Eleon, ( Gran miracoli , che ^ fanno per quattro fpropofltl 
di una pettegola . } {a Lelio» 

Lelio ( Può eflere , che quel Tonetto lo abbia veduto prima 

d* adeflb . ) 
Otu Ora tocca a voi , Adriatico Pantalonico • 
Ton. Comandela , che la ferva de quattro fpropofiti air im- 

provifo I 
Ott. Via s\ , dite qualche cofa di bello . 
Ton. Le AvoriflTa de darme V argomento • 
Fior. Ve lo darò io . Dite fé nelle donne da più (limabile 

la bellezza 9 o la grazia . 
Ton. Amor , che delle donne ti te vai {a) 
Per mettere in caena i noftri cuori ^ 
Dimme fé della donna più preval 
I bel graziofi vezzi , o i bei colori . 
La femraeua , che a nu fa ben , e mal ^ 
Ora dandone gufli , ora dolori , 
Per venzer fempre ,. trionfar fegura , 
La doperà a fo tempo arte , e natura • 
Amor , ti che ti poi andar là drento 
In tei cuor della donna a bifegar , 
Che ti fa V arte , el modo , e el fondamento 
Come poflfa la donna innamorar , 
Te prego in grazia dame Ao contento , 
Fa , che el vero a capir poflTa arrivar , 
£ fappia dir co un poco de dolcezza , 
Se più poffa la grazia , o la bellezza • 
Supplico chi m* afcolta aver pazienza , 
E voler quel cfie digo perdonar. 
Perché prevedo , che la mia fentenza 
Ugual diletto a tutti no poi dar . 
Amor m' infpira , e fpero a fufHcienza 
De grazia , e de beltà poder parlar. 



■4'- 



(a) Cantando full' aria degV improyvifatori • 
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A ima Ì9\ìe do s' afpetta el vaato , 
E mi duo la mìa optnioa col caaco. 
Il Ciei benigno , e provido 
Vedendo « che più fragile 
Dell' uomo era b femmina , 
Per renderla più amabile i 
Per farla compatibile 
Le die bellezza , e grazia • 



Le dii ec 



Quel che bellezza chiamali 
Tal' ora è un vifo candido , 
Tal* ora bruno , o pallido ; 
Due luci belle diconfi i 
Tal' or perchè negriffime , 
O pur di color vario ; 
Tal' or perchè allegriffime , 
Tal' or perchè patetiche , 
£ belle fon , fé piacciono • 



E belle ec» 



Chi vuol la donna picclola > 

Chi grande la defldera • 

Dei graflfo chi ditettad 9 

E chi la vuol magriflima : 

Chi vuol , che fappia ridere , 

Chi vuol, che fappia piangere > 

E belle chiaman gli uomini 

Sol quelle , che a lor piacciono • 

Sol quelle ec. 
Bellezza è dunque varia , 

£ non ha certo merito , 

£ non può i cori accendere » 

Se a lei non fomminiftrali 

Valor da noi medefimi • 

Valor ec. 
Ma non così la grazia » 

La qual da tutti ammirali 

£ d' elTa ogn' un dilettali , 

E ogn* un , che ad efla accodali / 
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Si fente nel cuor ardere • 



La grazia , eh' è indelebile , 

In una brava femmina 
. In vecchia età coniervafi $ 
. Ma una fgarbata gioviiM , 

Ancorché iìa beiliffima ^ 
, Quando uo pochino invecchia 
Si rende altrui ridicola. 

Più vale aiTii lo fpirito 
D' una bellezza (loiida : 
Le donne affai più poflfono 
Col vezzo I che col minio • 
Bellezza va prediffimo ; 
La grazia é più durabile • 
Qucfl' i la mia fenienza • 

Graffio fé femmine , 
Se qui m* afcoltano | 
Il mio gradifcano 
Sincero cuor • 
£ le belliffime 

Deh mi perdonino , 

Che inimiciffimo 

Non fon di lor • 
Molto effe poffono 

Col volto amabile , 

Coir adorabili 

Loro beltà • 
Ma della grazia 

È il pregio maflimo , 

Che ancor confervafi 

Neir altra età . 
Però confelTovi , 

Che a me pur piacciono 

Vermiglie , o candide 

Le donne ogn' or • 
Che mi ferirono » 



Si ftAfe ec. 



Si rende ec* 



Queft* i ec. 
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E mi ferifcono , 

£d eflTcr dubito 

Ferito ancor* 
Amor ti , ti ha decifo $ che vai piA 
La grazia feminii della beltà ; 
Ma parlemofe fchietto fri de nu , 
L' una , e V altra xe forte ia verità • 
Se fpirito gh* avelTc , e più virtù 
Dirla de tutte do V attività . 
FenilTo perchè v' ho feccà abbaftanza ; 
Se ho dito mal , domando perdonanza • 
Otu Evviva , evviva • 

Se ho àttto mal , domando perdonanza e 

Rifuoni queda flanza | 

Viva la Poefia , 

Sonatori , fonate (infonia • 

[ Si fuona um Sinfonim ^ e tutti fortuna • 
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ATTO TERZO.- 

SCENA PRIMA. 

Cambra CON LUMI* 
Brighella solo • 

AH pazienza ! Per elTcr uà povero fervitor , non ho po- 
dedo far cogaoiTer la mia abilità . No i m* ha volfU- 
do dar permillìon , che recita anca mi in Accade'mia la 
mia compolizton • Pazienza • £1 me Patron fé farla anca 
contenta , e quei Sieri Accademici ignoranti , e fuperbi f 
no i s* ha degna • Ma fo mi perchè no i ha voiefto , che 
recita ; perchè i ha avudo paura , che le mie compoflzion 
butta in terra le foe , e in fatti » fé recitava fti pezzi de 
ottave , i fé podeva andar a nafconder tutti • De fla for- 
te de roba no i ghe. n^ ha mai fatto , t noi 1 ghe ne fa 
far . Rime balzane . Rime balzane 1 Ah che bella cofa ! 
Rime balzane. L'è vero> che me le fon fatte far , ma 
nìfTun fa gnente , e le poi beniifimo paflfar per mie . 

[ ^^BS^ : 
Canto la guerra delle rane antiche | 

Ailor » che i forci andavano In carretta # 

E quando fi vendevan le veillche 

Per far delli vedici a una civetta • 

Una truppa di gravide formiche 

Stava intanto giocando alla baffetta j 

E finalmente un campanil di vetro 

Ad un gobbo gentil faltò di dietro. 

SCENA IL 

Beatrice , e detto . 

Brig. r^ Ara Siora Padrona » per carità la fenfa (le ottave 
V^ balzane. 
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Beat. Va' dal Signor Tonino i portagli la cioccolata per lui| 

e per la Tua conforte • 
Brig. La cioccolata } 

Beau Sì , la cioccolata , con i fuoi bifcottini • 

Brig. Come ala fatto mai a cambiarfe a favor de dò fore- 

ftier \ La lo trattava da fcrocco , da impodor , da vaga* 

bondo , e con tanto amor la ghe parecchia la cioccolata/ 

Beat. Ho conorciuto » che è un giovine virtuofo , onorato^ 

e dabbene , e per quello lo vo^ trattar come merita • 
Brig. Donca podemio fperar , che eia no la ila più tanto ne- 

niiga della Poefia ? 
Beat. Ho principiato a pigliarvi un poco di guflo . 
Brigm Da vero 1 
Beat. Così è certamente . 
Brig. Qu^indo 1* è cusi , la me fazza una grazia • La Tenta 

Ho par de ottave balzane • 
Beat. Non voglio fentir niente . 
Brig. La ghe ne fenta almanco una • 
Beat. Sbrigati • 

Brig. Una fola per carità • ' 

Beat. ( Oh che feccatori , che fono quefti Poeti . ) 
Brig. Montò a cavai d* una montagna un* occa 
Sfidando ai pugni un orfo barbarefco , 
£ un albero fenz' occhi , e fenza bocca 
La furlana ballò eoa un Todefco • 
Un gatto s' innamora d' una rocca , 
Una cicala fi mangiò un pan frefco . 
Un becco s* affatica notte, e giorno , 
£ un cervo afiuto gli regala un corno • [ partCm 

SCENA IIL 

Beatrice fola • 

ASfoIutamente quefli Poeti lo non li pofib tollerare. Non 
vi è (laro altri , che il Signor Tonino , che colla dol- 
cezza dei fuoi bei verfi mi abbia dato piacere • Egli me- 
rita tutto» e non mi difpiacerà » che redi ofpite in.cafa 
nodra . Che uomo civile ! Chi giovane prudente , e fin- 
cero l 
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SCENA IV. 
Ottavio , e detta . 

Ott. T^Ov* è il Signor Tonlao i 

Beat.LJ Nella fua camera . 

Ott, Grand' uomo è quello ! Gran bella mente ! Gran pron- 
tezza ! Grande fpirito , gran Poeta ! 

Beat., Certamente , egli è un giovine » che merita affai . 

Ott. Merita tutto' • Avvertite bene , non me Io difgudate • 

Beat, Io gli farò tutte le finezze poffibilt » 

Ott, È vero , che vuole infegnare anche a voi la Poeiia I 

Beat. È veriifimo • 

Ott, E voi r imparerete ì 

Beat. Spero di sì * 

Ott» BraviSima , dateli appreflfo » e non dubitate . Ma voglio 
che dia qualche lezione anche a mia figlia . 

Beat. Oh non ifta bene , che un giovine faccia il maedro 
ad una ragazza . 

Ott. È un giovine tutto dedito alla virtù . 

Beat. L' occafione fa 1' uomo ladro. 

Ott, Sì ì £ con voi quedo ladro non potrebbe rubar qual- 
che cofa ? 

Beat, Io fono una moglie onorata • 

Ott. £ Rofaura è una figlia da bene • 

Beat, lo vi configlierei di dar marito a queda vodra fi* 
gliuola • 

Ott, Oh penfate ! Lamia figliuola! La mia Petrarcheda ! La 
voglio con me } la voglio con me * 

Beat, Vi farebbe per lei un ottimo partito . 

Ott. No, no , non voglio , che me la rovinino ) non vo- 
glio 9 che perda il gudo della Poefia * 

Beat. Anche maritata potrebbe comporre • 

Ott. Oibò ! L' amor del marito , le gelofle , ì figliuoli » i 
parenti , fon tutte cofe , che traviano la mente , e fanno 
perder 1' amore alle Mufe • 

Beat, Guardate , che ella non vi precipiti . 

Ott, Non mi feccate • 

Beat. Maritatela • 

Ott, Non mi feccat» • 
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Beat. Ve ne pentirete . 
Otu Gente cui fi fa notte ìnnanii fera * . 
BeJt, Quefla canzone non la pofTo TofFrire • {^ parte m 

Ott» Ho piacere di Caperlo ; quando vorrò farla andar via y 
f rincipierò a dire : Gente , cui fi fa notte innanzi fera • 

SCENA V. 

Brighella, colla cioccolata , ed Ottavio. 

Ott» f^ He cos' è quella ? 

Brig,\^ La ciaccolata . 

Ott. Chi te r ha ordinala? 

Brig. ha patrona . 

Ott. Mia moglie f 

Brig, Signor sì . 

Ott, Come ! Così mi confuma la cioccolata ) Cosi ne tieii 
conto ? 

Brig. ^Me pareva anca mi , che la fulTe buttada via • 

Ott. £ a chi la devi portare l 

Brig, Al Signor Tonin , "e alla £o conforte . 

Ott. Oh sì , sì » ai Poeti sì • Portala | portala • 

Brig, E non 1' è buttada via I 

Ott. Anzi è impiegata beniflimo • Ai Poeti? Tutto. Prefto^ 
porta la cioccolata , e dì loro , che defidero rivederli| che 
anderò a ritrovarli , (e mi permettono . 

Brig» Porto la cioccolata ai do Poeti , 

Ma i torria più tofto do zalctti • [ parte • 

Ott» Che afino ! Rimare galletti con Poeti . Poeti ù fcrive 
con un I folo , e zalettì con due • Ma quanti vi cado* 
no in qued' errore F Io non ci caderò certamente , poi- 
ché non faccio rima fenza V ajuto del mio Rimario . Be- 
nedetto Stigliani ! Ti fono pure obbligato . Oh quanti a- 
vrauno a te quefl* obbligazione ! Quanti Poeti cercano le 
rime fui Rimario , e mifurano i verfi fulle dita ! 

SCENA VL 

Lelio , ed Ottavio . 

Lelio n Iverifco il Signor Ottavio . 

Ott. m\ Addio f Ovano Pazzio* Io mi chiamo Alcamo Ca- 
rinio . 

Lelio ' 
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Ltl'id II mio caridlmo Signor Alc^ntò > la noftra Accademia 
principia male . 

Oit, Perché dite queflo I * 

XW/o Perchè fi ammettono gemi forefliere , fenza fapere eh" 
iiauo I e in vece di formare un' Accademia di perfune dot- 
te 9 e civili j faremo un unione di vagabondi , e dMoi 
potori • 

Ott. Come! La virtù merita In chi ù (ist eflfere rlfpettata 
11 Signor Tonino è una perfona civile } e poi è un eccel* 
lente Poeta . 

Lelio Un eccellente Poeta ? Mi meraviglio di voi > eh e per 
tale credere lo vogliate . 

Ott. Non avete fentito , con che bravura hi improvv^iato ? 

Lelio Io (timo infìnitamente gli improvvifatori , ma fra que- 
lli vi fono delie impollure aifai • 

Ott. Sia comunque volere voi, vi faranno degP Improvvifa- 
tori cattivi , ma il Signor Tonino certamente é uno dei 
buoni . 

Lilio Se e tale , conviene meglio fperimentarlo. Anticamen- 
te dai Greci, e dai Latini per provare i Poeti fi acce fiu- 
tavano li Certami , nei quali combattè principalmente Coi 
verH Omero con Efiodo , Pindaro con Corinna ; e Nero- 
ne iflelfo cantò nei certami , e vinfc vsrie corone . 

Off. Omero con Efiodo? Pindaro con Corinna? Nerone iltcf- 
fo ' £ voi fapere tutte quefte cofe ì 

Lelio L* arte poetica V ho imparata con fondamento . 

Otu Peccato , che fiate cos\ fatirico . Ditemi dunque , che 
cofa intendete di dire coli' litoria de* certami F 

Lelio Io dico , che la competenza , e il confronto , fanno 
conofcere i veri, e i falfi poeti. Che però conofco io un 
improvvifatore Veneziano, vero, e reale , che non h^ (In- 
dio , che non ha fondo di fcienza , ma canta egregiamen- 

' te air improvvifo , fenza cabale , e fenza imposture . Se 
volete , che lo mettiaitio al cimento con queflo Signor 
Tonino , fcopriremo la verità . 

Off. SI; braviffimo 9 facciamolo predamente . Ritrovate que- 
llo onorato galantuomo , conducetelo qui da me « e fac- 
ciamo queflo Certame. Vedete , fé mi ricordo del termine 
Certame • \ ' 

Gold. Comm. Tomo XVL M 
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» 

L9IÌ0 Se potrà venire , verrà . 

Ott, Mandeiò lubito ad avvifare gli Accademici lioftri , per- 
chè fiàiìo prefenti ai certame . Ora vado dal Signor Te- 
nino . 

Lelio Non gli dite nulla , non gli date campo 1 che fi pre- 
pari . 

O't Bravo Mi avete illuminato • Anderò a ritrovare mia 
fìgliri , a vedere (t ha fatto qualche capitolo Petrarchefco* 

Letto Bt nidi aio . . • 

Ott. Ah ! Che dite di mia figlia ? Quello è un portento • 
Auilatene a ritrovare un' altra . Non e* è , non e* é (la« 
ta , f non ci farà Che Petrarca ! Che ArioftolChe Taf- 
fo ! Ma dite la verità non è una cofa » che fs (lordiret 
Non Fa dir la teda nelle muraglie i Fidalma Ombrofia f 
Fidalma Ombrofia . 

Fidalma a te m* inchino . 

Fiiialmn onor del Jejjo femminino , [ póne • 

Lelio È pdzzo per queAa fua figlia • Io me lo godo infini- 
tamente • 

SCENA VII. 

Brighella dalla camera di Tonino , e Lelio. 

Brig, ^EiMìtor umilifiimo , Signor Lelio mio patron» 

Letto Ci Oh Brighella» Che fi fa? 

Brig Eh ! Se va facendo qualche cofa cus) bel bello • 

Letio Bravo , f<)tevi onore . 

B ig Comandela fentir un* otaveta baliana I 

Lelio No , no I non v* incomodate. • Ho premura » e me ne 
devo andare . 

Brig Un' otaveta fola • 

Lelio M-i fé è tardi . / 

Brig. Un* otavcra per carità . 

Lelio Via fpicciatevi . ( Gran difetto é quello di noi altri 
Poeti! ) 

Brig, Era di notte , e non ci Ci vedea , 

Perchè Marfifa aveva fpento il lume • 
Un rofpo colia fpada , e la livrea 
Fa. èva un minuetto in mezzo al fiume • 
L' altro giorno è da me venuto Enea f 
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È mi ha portato un orinai di piume • 
Cleopatra ha fcorticato Marcantonio ; 
Le femmine fon peggio dei demonio* 
Lelio L* avete fatta voi quella ottava i 
Brig. Certi ffimo , 1* ho fatta mi . 
Lelio Compatitemi , io non lo credo • 
Brig. No la lo crede ? No fon furd anca mi Poeta ? 
Lelio Si i ma Cete fulito a fare qualche verfò (Iroppiato . 
Brig. La s* inganna y per fcander i verfi no gb* è un par 

inio • £ MV improvifo y ali* improvifo * 
Lelio SI ? Bravo • Ditemi qualche co fa all' improvvifo • 
Brig, La fervo fubìto • 

Per obbedire a voflra Signoria ^ , 

Faccio due verfì , e poi me ne vado via • parte • 

Lelio Oh che fomaro I Ha fatto un verfo di dodici piedi • 

Si vede ^ che 1* ottava non è fua . Oh quanti (1 fanno tne^ 

rito colla roba d' altri , e fono forzati ripetere tante vol« 

te g.-i Autori quei verfì di Virgilio : 

Sic vos non vobis mellificatis Apes , 
Sic vos non vobis fertis aratro boves • 

SCENA VIIL 

Corallina , e Lelio • 

LelioT^ Cco qui la Signora Incognita. 

Cor. M* Serva umiliffima , mio Signore • 

Lelia La riveri fco . Dove fi va ^ Padrona mia l 

Cor. A dare il buon giorno alla Padrona di cafa ^ 

ieiio Trattenetevi ancora un poco • ( Codei non mi di* 

ipiace . ) 
Cor* Avete qualche cofa da dirmi ì 
Lelio Vi dirò una cofa , eh* io fo , e a voi non à nota • 
Cor, La fentirò volentieri . 
Lelio Voi forfè non fapete , 

Che v* apprezzo ^ vi Aimo ^ e mi piacete * 
Cor* Rifpondo immantinente , 

Che di faperiò non m' importa niente • 
Lelio Voi mi difprezzate ? Sappiate i che poffo anch' io con- 
tribuire alla volita fortuna • 
C*«r» La conofcete voi la fortuna 3 
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Lelio La fortuna è quel bene » che tutù cercane » che tutti 

i'ofptrano 
Cor, th , che non la conofctte ! 

La fot Ulna è come un corno , 
Ch* ora /alta qua , e /« . 
Prego il del vi f aiti attorno, 
E v' aggiujìi come va . 
Che vaiatemi i Juoi favori , 
E che più non efca fuori • 
Lello Obblig<]tiniino alle voltre grazie • Dltemr : il Sigaor 

Ttninu è veramente veltro marito } 
Cor. Chi d* altiui pen fa male , 

U cor palfia al penfimento eguale • 
Lelio Certamente farete voi altri una coppia d^ Eroi • Un 
uomo 9 ed una donna , che vanno per il mondo a dar mer- 
canzia di veriì » e di rime , che s' introducono nelle ci* 
fé a fcroccare 9 faranno qualche cofa di buono • 
Cor. Qualche cofi di buono i' farei (lata , 
Se il voftro genio avefU fecondato , 
Ma poiché fon per voi troppo onorata j 
Meco tolto d* umor (lete cangiato . 
Quefta pur troppo è la dottrina u(ata : 
Si diiprezza virtute » e il vizio è amato • 
Ma Cidtemì fevero , o pur cortefe ^ 
Io vi mmderò tempre a quel paefe. [^ parte » 

Lello Ch che femmina impertinente ! Ma è così ; le doliiN • 
quando fanno qualche cola , pretendono cacciarti gli iio« 
mini fotto i piedi . Se (tudia(rero , poveri noi . Ma fari 
io calar la fuperbia a quefti impoitori • 
L^ adno travedito da leone 
Aliin ù fcopre , e V albagia depone . [ parte m 



SCENA IX. 

CAMERA. 

t 

FLORINDO , e ROSAURA • 

Rof, A Vete fentito , come chitr^mente la Signora B eatri*, f 
XX ce ha parlato ? Mio padre non vuole ch* io mi 
mariti • 
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Fior, E pure mi comprometto « che il Signor Ottavio non 

dirà Tempre cosi • 
Rof È un uomo , che fì fiOTa moltlflimo nelle cofe fue , e 

non è facile il farli mutar rifoluzione . 
Fior. Egli fi è fìnfato principalmente nella Poefia , e quefta 

lo farà fmuovère da ogni altra minor filTazione . 
Rof, Appunto per la Poelia non vuole » eh* io mi (lacchi da 

lui . 
Fior, E voi minacciatelo di non'voler più comporre . Fate 

la lezione , eh' io vi ho infegnata , e non dubitate • 
Mof. Eccolo , eh* egli viene • 
Fior Vi vuol coraggio • 
Mo^. E ho da fìngere ? 
Fior. Siete donna , fletè PoetefTa , « avete della difficoltà a 

fingere ? Poverina ! Credo , che appunto unghiate y quan- 
do mi dite di non faper fingere • 

S C E N A X. 

Ottavio , e detti . 

Oit, iTtlgliuoIa mia , cofa fi fa di bello ? Avete compofla 

JT qualche canzone , qualche Tonetto? 
-Jb/I Signor no ; non ho compoflo niente • 
Ott, Per amor del Cielo non perdete il voflro tempo così 
inùtilmente • Il mondo afpetta da voi gran cofe • 
i lUf, Il mondo avrà finito d* afpettarle da me • 
i'On. Come ! Oh Cielo \ Che cofa mai dite ! 
fto/I Un fogno , o fia vlfione di quella nòtte mi ha empita 

di fpi vento , e non pofl^o certamente comporre • 
Ott. Eh via , che fono i fogni della notte 
Immagini del dì guafte , e corrotte • 
Animo , animo , a fcrivere , a comporre • > 
Rof, Non comporrò mai più certamente • 
Ott. Mai più ? 
\,Rof Mai più. 
Ott, Rofaura, lo mi vado a gettare in un pozzo. 
Rof, Finalmente , che gran male farà s* io tralafcio di com- 
porre ? 
|. Ott, Che male farà ? La morte di tuo padre , la rovina di 
queaa Città , il pregiudizio di tutta Italia • ( Signor Flo- 
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vindo per amor del Cielo , ditemi voi » fé fapete , per^ 

che Rofaura non vuol più icrivere « non vuol più eoo* 

porce ? ) 
Fior, Sentite. Signora Rofaura, con ^oflra buòAa licenza. • 
Roj', Già non f^te nulla • Non voglio comporre mai pii{^ • 
Ott. Oh povero me ! 
tlor, ( £ diceva , che non fapeva fingere. } Sentite, Sigaor 

Ottavio • Io ho penetrato il cuore della Signora Rofaura. 

£lla è una figliuola favia , ed onefla , ha fentito rimpro^ 

verarfi dalla matrigna , e da altri ancora, che una giovine 

da marito fa cattiva figura a trattare famiIiarctico|e ^ì 

giovani Poeti , a fcrivere compofizioni amorofe , a perde<v 

re il tempo colla Poefia , e che nefluno farà conto di if% 

e niuno la vorrà per moglie a cauià di queda fua Pocfit. 

Onde la povera Signora fì è fiflfata fu ciò , e noa fuol 

più comporre • 
Ott. Che lafci dire , che lafci ciajiciare . £lld non ha bi(b« 

guo di marito . Starà con me , flarà con me . 
Fior Voi non viverere fempre . Se morite voi , la poTCli 

giovine remerà fcreditata • 
Ott, Credete voi , eh' io voglia morir domani I 
fior. Il Cielo vi confervi , ma iiamo aiort^li • 
Rof. Mai più , mai più • 
Ott. No cara 9 no dir così • 
Fior. Sentite : Io anzi vi configlierei maritarla , p allora flliB 

avrà più difficoltà di comporre • 
Ott^ E fé il marito folfo nemico della Poofi^ ? 
Fior. Si può trovare un marito poeta • 
Ott. Oh Cielo ! Balta • . • Con un Poeta 1 forfè forfè UH 

durre mi lafcerei . 
Fior, Ed ella allora farebbe contenta , e comporrebbe feli- 

cifiimamente . 
Rof. Comporre ? Mai più . 
Ott. Eh afpetta , afpetta con quedo mai più • Ma chi ÙA 

mai queilo fortunato Poeta , a cui toccherà in forte uot ^ 

virtuofa di queOo grido ? 
'Fior. Non faprei ; bifognerà ricercarlo . 
Ott. Caro il mìo caro, Breviaoo Bilio 1 voi potrete efferi' 
quello fpofo felice • 
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Fior» Oh 10 non merito queft* onore ! 
Ott. Dovendola maritare , a voi la darei più volentieri , poi- 
ché maggiormente la vodra Mufa unita a quella di Rofau- 
ra , farebbero (lupire il mondo • 
Fior Certamente potrei chiamarmi fortunatiilimo • 
/?#/ Voi difcorrete , ed io vi dico mai più . 
Ott Mai più , mai più ^ ed io vi dico t Tempre » Tempre • 
Rof, A Ufia figlia nubile non conviene • 
' Ott* Converrà dunque a una multata • 
ila/I Ma fé fono • • . fanciulla • 
Ott, Ma fé farete maritata • 
Rof lo ì 
, Ott, Signora si • 
'; Rof, Con chi! 
Ott. Con Breviano Bilio. 
Rof Mi burlate / 
Ott. Breviano » ditelo voi • 
Fior. Così è , Signora Roiàura i fé vi degnate, io farò ? o- 

ftro fpofo • 
Rof Ah! Irefpira . 

Ott. Mai più I mai più I 
Rof Sempre , Tempre • 
Ott E fenza Io fpofo mai più ? 
Rof Per cagione deli' onedà • 

Ott. Via 9 dunque , andate fublto a compor qualche cofa • 
Rof Oh finché non fono fpoTata , mai più • 
Ott. Quand* è così , non perdiamo tempo . Venite con me , 
diciamolo anche a mia moglie , e Tu due piedi fpoTate- 
vi f e non mi fate Tentlre quel mai più . 
Rof Oh quando farò fpofata , fempre , fempre • 
Ott. Vieni in nome d' Apollo , 
Vieni in grazia d* amore, 

A porti al collo una catena , e al core • [ parte • 

Rof, Dolce carena*, che mi giova , e piace , 

Per cui fpcro goder ripofo , e pace . [ parte. 

Fior, E diceva , che non fapeva fingere . Ma queflo è 1* ef- 
fetto della gcntiliflima Poefia . Suo padre me la concede 
colla fperanza , eh' ella abbia a fcrivere fempre » fempre, 
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ma qu^iudo V avrò condotta a cafa mia , farò i che nuo*. 
vameiite ella dica , mai più • [ parte • 

SCENA XI. 

Sala dell' Accademia . 

Tonino, ed Eleonora . 

Ton, f^ Ofla vuol dir ! Un' altra Accademia ? S* ha ^a far 
V^ la lizion do \olte al zorno ì 

EUon. Sono Astta anch' io poco fa invitata 9 con un* amba* 
fciata dal Signor Ottavio , ina non fo a qua^ fine • 

Ton. Sarà per goder qualche frutto della virtù della gentilif- 
(ima Siora Eleonora . 

Eleon. Voi mi mortificate. Signor Tonino, farà più tofto 
per ammirar nuovamente la prontezza del voAro fpirito. 

Ton. Le mie leggerezze no le merita incomodar fogeti i% 
t^nta Alma . 

EUon^ Avete dunque decifo , che Ila grazia ila preferibile al- 
la bellezza ? 

Ton. Sta deciflon per altro no 1* ha gnente da far con eia? 

Eleon, No certamente , perchè io non fono né grazio fa , né 
bella . 

Ton. Anzi perchè la grazia, e la bellezza le fé trova in eia 
unide perfettamente . 

Eleon Voi mi mortificate, 

Ton. { La fa bochin . La gode anca eia fentirfe lodar. Tu» 
te le do ne le xe compagne • ) • 

Ele^n Voi per altro vi fìete protestato , che una donna bel- 
la vi ptj^ce • 

Ton, Corpetto del diavolo ! A chi no piaferevela I 

Ehion, M^ qual' è la bellezza , che a voi piace più delle 
altre ? 

Ton. Ghe dirò : quando m' aveffe da innamorar , me piafe- 
rave una donna de datura ordenaria , ma più toflo magret' 
ra , perchè et troppo graffo me (Iomega • Averla gudo , 
che la fuffe bruneta^ perchè dife jel proverbio : £1 bruno 
el bel non toglie , anzi accrefce le voglie . Voria , che U 
gh* aveffe do bei ro(fi vivi fu! vifo « la fronte alta e fpa- 
ziofa , la bocca ridente coi denti bianchi , e fora tutto do 
bei occhi negri | piccioli , e furbi • Una bela vita » un 
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bel portamento, un veflir nobile, e de bon guflo, chela 

parlafTe pre(ìo , e pulito , e che fora tutto la fuflTe boaa| 

lincerà , e affabile , e de bon cuor (a) , 
Eleon. È difficile trotar unite tutte que(ìe prerogative • 
Ton, £ pur, la me permetta/ che el diga ) le fé trova in eia 

.cpilogade perfettamente . 
Elton. Voi mi mortificate • 
Ton. ( La va in bruo de lafagne • ) 
EUon. Voi (lete un Poeta grazibfo • 
T^n. Son tutto ai fo comandi • 

SCENA XII. 

Beatrice , e detti • 

Beat. (^Ignor Tonino , mi rallegro della bella cooverfaiio- 
O ne , che Aa. godendo . 

Ton. Adelfo la farà veramente perfezionada • 

Beetu Eh io non- fono Poeteffa ; non ho da mettermi in con- 
fronto delle virtuofe • 

Eleon, ( Oh maledetta invidia . ) 

Ton. La Poefia no xe iieceffaria per far ei merito de una 
perfona . 

Eleon, Signora Beatrice , io fono qui venuta per un* amba« 
fciata del Signor Ottavio . 

Beat, %\ 9 sì , fra voi altri Poeti, e Poetelfeve i' intende- 
te bene . 

Elesn, Con voflro marito io non ho che fare • Quando a- 
vedi a fcfaerzare poeticamente, io vorrei fare con qualche 
co fa (li meglio • 

Beat, Sì , sì fatelo qui col Signor Toniuo • 

Eleon, Egli è in cafa voHra , tocca a voi . 

Ton, ( Oh care , co le godo • ) 

Beat, Io non fono Poeteffa . 

Eleon, La Poefla non • neceflaria per fa;:e il merito d' nna 
perfona • 

Beat. Quefla propoflzione è verii&ma • 

EUon, Io non la contradico • 
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(a) Quejlo era ii ritratto di quella , che faceva la parte 
di Eleonora : la Signora Vittoria Falehi. 
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Beau Che oe dire , Signor Tonino l 

Eleon. Non V accordate anche voi ? 

Tea, Tutto quel , che la comanda eie , patrone • 

S C £ N A XIII. 

Ottavio , Rosaura , Florindo , e detti • 

0/r»f7«Vviva gli rpofi • Adriatico Pantaionico , Cinzia Si- 

Pm rena , ecco uniti , Itretti « e coujugati neiramorof^ 

laccio matrimoniale Fidalma Ombroiia , e Breviano Bilie» 

Deflate le vodre Mufe dai negbittulb (ìlenzio , e cantata 

Epitalamici verfi alle glorie d' un^ cos) degno Connubio • 

Eleon. Mi rallegro infinitamente con voi , o t'eliciflimi ipo* 
fi • Venere fparga il voftro ietto di rofe , e amore iia tem- 
pre invìdiofo dei voflri cuori . 

Ott, Oh belliifima profa , fuUo ftile del Sanaasaro • 

Fior, Vi ringrazio di vero cuore • 

Eof, Io pure mi protefto tenuta • • • 

Otu ( Ringraziatela in verfi. Ditele quéi due verfi sì fatti. ) 

[ piano a Rojaura • 

Rof. Quel Nume , che d* amor fa > eh* i m' accenda , 
A voi f Cinzia , per me le grazie renda • 

Ott, Ah I che ne dite , eh I Avete fentito mia figlia ! Si put 
far di pili } Compone anche alP improwifo • 

SCENA XIV. 

Corallina , e detti . 

Or/. Q Ignora Corallina 9 avete faputo il maritaggia di mia 

O figliuola % 
Cor. Coppia gentil , che il faretrato amore 

Unì foavemente in dolce nodo , 

Della pace , che prova 11 \oi\to cuore 

Veracemente mi confolo , e godo . 

Il Cielo vi difenda da ogni affanno , 

E vi doni un bambino in capo ali* anno • 
Ott. Bravifiima • 
RoC^ Vi fono molto tenuta • 

Ott» ( Rifpondeteli in verfi • ) [a Rofaura piano • 

/fe/I ( Air improwifo non Co comporre . ) 
Otu ( Diavolo ! Non vorrei 1 che rimanefte in vergogna • ) 
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Rof. Sì 9 cara Signora Corallina , vi fono tenuta • • . 

Ott. Il matrimonio ba fatto fuggire dalla fantafia di mia li- 
glia le Mufe , cbe fono Vergini , t vergogfiofe , Rifpoa« 
derò io per lei . Ore « ùdo annq • 

Magronia^ voi ci fate troppo onore , 
Voi eccedete in troppo alto modo , 
Poiché Imeneo col maritai calore 
La mia figlia toccò • • • ficcome il fodo 
Della prole rifponde al primo anno , 
Donna fia fempre doi^na » e non è danno • 

Cor. Bravo , bravo • Me n? fallcgro • 

Otu Compatirete . 

SCENA XV. 

Lelio , e detti • 

Ze/ioOignor Ottavio ^ è qui T amico • 

Ott. ^ Per il certame ? 

Lelio Per r appunto • 

Ott, Braviamo . Signor Tonino , fapete voi cofa fiano i Cer- 
tami ? 

Ton» Certame voi dir combattimento • 

Ott. Siere sfìdato a (ingoiar certame • 

Ton, Da dii } ^ 

Ott, Da un efìemporaneo Vate • 

Ton, Venga chi vuol venir meco a cimento : 
No temo no 9 fé foifero anche cento • 

Ott, Fatelo entrare • [ Lelio fa cenno , che f<iffi*^' 

Sediamo » £ tutti JiedoM • 

SCENA XVL 
Messer Menico col chìtarrino , e detti • 

Mea, A Sti Signori fazzo reverenza ». 
XX E li prego volerme perdonar , 
Se alla prima con tanta impertinenza 
Co (lo mio chitarrin vegno a cantar • 
Protedo effer vegnù per ubbidienza » 
Per perder certo , e no per vadagnar • 
Tutta la gloria , e la. vittoria cedo 
Ai Poeta masor » che in f^aaa vedo • 
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Ton, Compare mio, per quel che fentb , e vedo | 
Vu fé come fon mi boa Veneziaa ^ 
Onde de provocarme ve concedo .• 
Cantemo ie volé (in a doman . 
Che voggiè rebalurme mi no credo , 
Perchè farefti un trifìo Paefan ; 
Ma mi ve renderò pan per fugazza | 
Se vederò » che fìè de trifta razza . 

Men, Mi Poeta no fon de quella razza , 

Ch' altro gufio no gb* ha , che criticar: 
LafTo , che tutti diga , e tutti fazza , 
£ procuro dai altri d* imparar • 
Yorria faver da vu , come che fazza 
Una donna più cuori a innamorar , 
£ brameria , che me difelli ancora ^ 
Se la donna anca eia s^ innamora • 

Ton, La donna qualche volta s' innamora , 

Perchè fatta la xe de carne , ed offo ; 
Ma quando con più d' un la fé tra fora 
Crederghe certamente più no poffo • 
Parerà , che la pianza , e che la mora , 
Ma mi (I4 malignazza la cognoflb ; 
So , che quando la fìnze un doppio aflfetto | 
No la gh* ha per nifTun amor in petto . 

Men. Poi darfe , che le gh' abbia amor in petto y 
Per uno , e che le fìnza con queir altro • 
Poi' effer che le dma un folo oggetto y 
£ le fiuza con do coli* occhio fcaltro • 
Ma ftabilir non voggio per precetto , 
Che la donna tradiflfi e V uno , e V altro • 
Le donne , che in fperanza molti tien , 
Le porta fempre el più diletto in feu . 

Ton* La donna , che fedel gh* ha el cuor in fen » 
No fé butta con quedo , e pò con quello | 
Perchè la fa , che farlo no convien « 
£ ai fo morofo no la dà martello ; 
Ma quella, che a niffun zi no voi ben | 
No fé fchiva con tutti a f-^r zimbello • / 
Onde chi fa V amor con più de un , 
Compare miOf noa amerà fliflfun • 
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Min. Compare dixè ben , no gh* è nilTua , 
Che puifa contradir quei che dixé * 
De provoc^irve elTer vorria a de^un » 
perché vu più de mi ghe ne iavè. 
Pur in (la radunanza ghe qualcun , 
Che creder fa , che uu iinpuitor vu (lé ) 
Ma mi , che ion Poeta , e Venezian | 
Digo 9 che chi iu dixe xe uu baban • 
Lelio Chi lo dice ibu io , e lUileugo , che quello è un im« 
. poitute , e voi un ignorante . Non voglio più fotiiue Ci" 
miii impertinenze . Con queda forte di gente non mi de- 
gno di itare in focietà . Vada al diavolo V Accademia » 
Itrciccio la patente , e non mi vedrete mai più . [ parte» 
Otu Ah facriiego piofanatoie delle Vergini Mufc ! Ma non 
importa . Vada al diavolo quel fatirico peltilenziale . Fa- 
remo lenza di lui . 
Afen* Miflìer Alcanto , no ve defperè | 

Se Ovano Pjzzio alfin v* ha abbandona 9 
Che dei Ovani ghe ne troveré > 
£ dei pazzi Poeti in quantità • 
KlTer Poeta bona cola xe , 
Che onor , decoro alle perfone dà ; 
JVla in chi la foP ufar fenza mifura « 
La Poefìa devenca cargadura . 
Ton. £ più forte ghe xe de cargidura , 
Kifpetto al gulto della Poefia . 
Gh' è quelli , che ogui piccola freddura 
I corre a recitarla in compagnia . 
Gh' è chi crede coi veriì far fegura , 
£ fé mette per quello in albafìa . 
£ ghé de quei 9 che ìnyrce de panetti i 
I fé la palla via con dei fonetti • 
Ott, Bravo , evviva . 

Fior. Bravo , evviva ! Ma io non voglio cfler certamente nel 
numero dei Fanatici. Signor Suocero caro, con vollra buo- 
na grazia, conduco a cafa mia moglie . £lia qualche vol- 
ta comporrà per. piacere , .ma per T Accademia , di noi 
non fate più capitale . . 

Ott^ Come \ Siete voi diventato pazzo ? 
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Fior, Patio farei , fé pfer cagion dei verfi, e ^lle rimd ab* 

bandonar foleffi gi* interefli della mia famiglia. 
Ott Beae abbadattci voi , fc non impedite , che mia fìglti 

faccia onore a fe\ alla mia cafa > alla Citrà tutta • 
Fior, Rofaura é cofa mia ;' voglio , che itila tah mia faccia 
onore , e queAo fuòcederà fé ella apprenderà le regole d* 
una buona economia . Signor Suocero » vi rtvtrifcO . £c« 
covi le voflre patenti . 
Ott Ah traditore ì E vOt Rofaura i aVtte cìiott d* abbando- 
narmi ? ' 
Eof Verrò a vedervi . 
Ott, Comporrete voi ? 
Rof. Per l' Accademia mai più • 
Ott. M* avete detto ; ferapre , Tempre • 
Rof. Ed or vi dico , mai più • 
Fior, Signor Suocero • • • 
Ott, Andate via . 
Rof. Signor Padre ... 
Ott, Ingratiilima figlia ! 
Fior* Venite nella volita Camera , che vi afpetto . 

( a Rofaura • 
Più della Poedi fia dolce cofa 
L' ore liete pafl*ar fra fpolb » t fpofa • [ pòrte • 

Ott. Che tu da maledetto . 
Rof, Del mai , del fempre il fenfo quefto fu , 

O' amarlo fempre , e non compor mai più . ( parte • 
Ott. Oh cara ! che verfi ! £ dovrò perderla I E non la fea- 

tirò più comporre ^ Moglie mia voi remerete vedova • 
Beat. Il Cielo lo faccia predo • 
Mcn» Iti fatti no ghe le piacer al mondo 

Mazor de quel d' un matrimonio in pafe* 
L* omo coUa intiggier vive giocóndo y 
Quando la cara compagnia ghe piafe { 
Ma pò el deventa trJdo , e furibondo 
Se el trova una de quelle , che no tafé / 
Ghe ne xt tante , che gh' ha un vizio brutto > 
Che le voi contradir , e faver tutto • 
Ten, Anca mi lodo certo fora tutto , 

£1 benedetto » t caro matrimoaio i 
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Ma preflo ogni coatento vieti deflrutto 

QuanHo de geiofia gh' intra ei demonio | i 

O che biA'gna y che e) mario Ila murto 9 

O che el ghe trota più d' un tedjinoaio • 

E quando » che cosi noi pul placarla ^ 

Bi fogna « che el fé tforsa a ba (tonarla • 

Ott. Cari an^ci , e compaduri , voi mi confolate della per* 
'dita dolorofa , che ho fatto . Staremo qui fra di noi . Cin- 
zia Sirena non ci abbandonerà . 

EUon Perdonatemi . Fino che vi era fra gli Accademici vo« 
lira figlia, io pure poteva darci. Ora una donna Iblu 
non ifìà bene ; onde me ne vado ancor io » e non mi ve* 
drete mai più ; prendete la vodra patente • 

(7ff. Vi è mia moglie . 

J^eaf. Io non fono Poeteda . 

Elton. Sentite ? Ella non è PoetelTa , ma il Signor Tonino 
la farà diventare • 

Predo fi riempirà d' un nuovo edro 

Sotto r abilità d* un tal maedro • ( ^tiTtt . 

ìAùtim No ve dup) fé la ze andada via , 

Che qiieda delle donne ze i' ufanza 9 

Muar ddema nella fantafìa • 

£ poderfe vantar dell* ipcodania • 

Difeghe, fé la va , bondi fioria , 

Che delle donne ghe ne ze abbondansa • 

No ghe ne manca no de de mattone, ^ 

Ma pochettine ghe ne ze de bone . 

Tufi, Saveu perchè ghe n* é poche de bone 1 
Perché i omeui ze peizo de eie : 
L' omo ghe dona ci titol de parone % 
E fuperbe ti le fa col dìrghe belle . 
Elle , che no le ze gnente minchione 9 
Le ne vorave fcortegar la pelle % 
Tutte le ne maltratta a più no podTo 9 
E i pii cazzar nu fé laflemo addodo • 

SCENA ULTIMA. 

Arlecchino, e detti. 

ArU 13 Atroni cari con fo portazion > 

ÌL Keferifco al mio caro Sior Cugnà « 
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Un caro Portalettere minchion 
De carta certa lettera el in' ha dà • 
Mi che omo fedel , t predo foa 
L* ho tolta , ve la porto , eccola qua ; 
Ve la dago , averaiia , e pò lezela , 
£ per far fazoleti adoperala . ( dà una lettera a Toti, 
Men» Me «oiiiolo con vu , compare caro i 

Che fave poetar all' improvìfo • ( ad Art, 

Ari, Ogni mattina a poetar imparo , 

E ie volè , ve poeterò fui vifo . 
Men. Prego el Ciel , che ve foffega el catara 

Avanti I che me de (lo beli* avvifo • 
Ari, Caro Poeta mio, icufa domando, 

E ve mando ben ben , e ve (tramando • ( parte • 
Ton. Muggier cariffima « fìa lettera ne porta un motivo de 
dolor ) e un altro de alegrezza . Xe morto el n'iio povero 
pare » e la natura no poi de manco de no refentirre ; ma 
me coafola , che anderemo a Venezia « e faremo patroni 
de tutta i' eredità , e vu > poverazza » avere feuio de 
penar . 
Ott Come ! Anche voi mi piantate ! Anche voi ve ne an- 
date I 
Ton, Andemo al nodro Paefe , ringraziando el nodro carif- 
fìmo Sior Ottavio de averne benignamente accolti » foc- 
. cor(i } e compatii . 
Ott Povero me ! Povera la mia Accademia • Eccola in un 
giorno fatta , e disfatta • Ecco dove vanno a finire tutte 
le attenzioni , e le diligenze di chi procura indituire fimi- 
li radunanze • Finifcono in difunioni , difpiaceri , e per lo 
più in derilioni • 
Beat. Quedo fuccede quando il capo non ha cervello » e Io 
fa fenza regola , e fenza fondamento • Abbandonate una 
volta quedo pazzo fpirito di Poetia • t parte • 

Ott, Andate al diavolo quanti (lete . 

Gente , cui fi fa notte innanzi fera • 
Gente I cui d fa notte innanzi fera. 
Gente , cui d fa notte innanzi fera • [ parte • 

Men Gente cui fì fa notte innanzi fera , 

Segondo lu > vuol dir gente ignorante ».< 

Per- 
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Perche la lo Accademia è andada ia tera » 
£1 devenu furente , e delirante • 
£1 dirà i lo rooctti alta Miflfera 
Per sfogar el lo elUo (Iravagaate ; 
Ma anca oii chiappo fu io « e vago via ^ 
£ no voi feguitar U Poeda . [ fartt 

Tmu Xc impoffibil che el lalFa la Poefit « 

Impoffibiie ze , che ci caoibia ufanza.» 

Quando un ono gh* ha iaipreffi una pastia | . 

Che el varilla ghe ze poca fperansa • 

Signori^ ia Cornmedia xt Tenia ; 

Domando ai noflri errori perdoaanaa • 

Se la ve piafe > e la volè donian « 

Difene bravi , e pò sbatté le man • 
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PERSONAGGI. 

ZiLiA Peruviana. 

AxA Peruviano • 

ZuLMiRA Dama Spagtiuola . 

Don Alonso Padre di Zulmira • 

Moofieur Detervill Cavaliere Francefe » 

Madama |!^ellina' di lui forella . 

Moofieur Rigadon marito di Madiima Cellina • 

Pierotto Fattor di campagna • , 

Pasquino di lui figliuolo • 

Serpina Cameriera • 

Rollino Servitore. 

Un NoTARo • 

Un Curiale • 



La Scena fi rapprefenta in un Villaggio di Francia poco d 
Aante da Parigi nella galleria di un cafiao. desinato per 

ufo delia Peruviana • 
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LA PERUVIANA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

MoNsxEUR DetervilLi Monsieur Rigadon , 
un NoTAROi e due Servitori . 

Beu nEr or bada cosi , Signore 9 andar potete •' 

X ( al Kotaro • 

La iirma della danna quand' ella giunga avrete • 
Avvifarvi farò . Pronto è il vodro denaro . 

Not» Sono ai voftri comandi . ( inckinandofi a Detervill • 

Deu Addio } Signor Notaro • 

( rendendo il [aiuto al Notaro , che parte . 

Rig, Dunque , per quel eh' io Tento , queflo gentil caflno j 
E quel , che lo circonda vaghiamo giardino , 
£ i preziofì arredi , degni d' una Sovrana , 
Da voi fono acquiflaci per Zilla Peruviana • 

Dei, SI , amico ; a voi , che avete mia Germana in irpofa ^ 
EfTere non dovrebbe cotal novella afcola . 
Illa vi avrà pur detto ... 

Rfg> No > non mi ha detto niente • 

Della conforte mia non fono il confidente . 
Poco parliamo indeme ; fé avvien che a lei m' apprefii » 
Sì parla di tutt' altro, non parliam d' interelli. 

Det, Spiacemi di fentirvi con lei si poco in pace • 

Rig, No , di ciò non mi lagno : do ben quando f: tace • 
Amo la folitudine ; mi piace il mio ripofo , 
Non fono i fatti altrui di faper pretnurofo : 
Ma queda volta in vero curiofltà mi fprona , 
Perchè la Peruviana far di tutto Padrona l . 
Accordo , che da in lei grazia , virtù , e bellezza ; 
Concedo eh' ella meriti di dar con morbidezza i 

Ni 
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Mn pnrmì troppo y amico » tra i iiabili , e il lavoro , 
Tra i mobili , e i ferventi voi fpcndece un teforo • 
Pcnfar dovrete ai figli , che un giorno aver potrete j 
E i figli miei ci fono , fé voi non ne volete • 
£ ver , che voflra Suora molto non fìa con me ; 
Ma in meno di quattr* anni già me ne ha fatti tre • 
Det. Sicura è la fiia dote , niun può rimproverarmi ; 
Pur perchè v' amo, e ftimo, vogP io giuilificarmi • 
Vi narrerò la floria , che pria fa di mettieri 
hffere a voi palefe • 
Rig. L* udirò volentieri • 

Det Note Aranvi , aulico, le varie, e \arie imprefe , 
Che del Perù in pilli tempi fcoperfero il paefe ; 
£ che i Spagnuoli furo gli uomini fortunati , 
Che han quei popoli Indiani fcoperti , e fpggìogatt* 
L* ultima lor conquida fu Manco capo , in cui 
Saziò colle ricchezze ciafcuno i dcflr fui ; 
Ma fra le ricche prede , la preda lor pia bella , 
Zilia fu , Zilla noflra , vaghiflima donzella . . 
Rig' Zilia ai Spagnuoli parve dunque si gran teforo 
Dh preferir nelP Indie al merito delT oro \ 
Lo crederei , fé in Spagna vi fofle careftia 
Di quefta femminile grazfofa mercanzia . 
empiuti i lor navigli colT oro , e coli* argento » 
La donna avran condotta per lor divertimento • 
Det, No , v* ingannate , amico . La vide il capitano , 
Se ne invaghi , rapilla al popdl Peruviano • 
Né v^lfe alla donzella il dir : fermate , io fono 
Una Vergin del Sole nata da regal trono . 
Sordo alte fne querele , coirò da fua bellezza , 
Seco usò per amore la militar fierezza • 
I^ig. Cofa le ha fatto ? 

jDtt. Al borcfo la guidò della nave , 

Che di ricchezze piena' iva pompofa , e grave: 
Ma il Ciel , che ad altra mano ferbara avca tal preda ^ 
Fa , che nei legni noflri urti 1* Ifpano , e ceda . 
Io che temer non foglio iu terra , m mar periglio » 
S^Igo primier di tutti fui nemico naviglio , 
Ji^ la mia forte ipada unita ad altre cento , 
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Portò fra gì' inimici la morte , e lo fpavento ; 
Gii ori a partir fra loro i vincitor fi diero ; 
Zilla fu la mia preda, fu Ziiia il mio penderò. 
Dal timor tramortita in mezzo ad altre fchiave » 
La feci chetamente condurre alla mia nave ; 
Pofla fu a rinvenire fui mio picciolo letto » 
Ove da* miei fervita , le ufat tutto il rifpetto • 
Gli ori , le gemme , quanto avea la donna feco , 
Per lei ferbar io feci , e in Francia condur meco : 
Cambiar i Tuoi tefori 9 fenza narrarlo a lei » 
Furo , in mobili , e terre , finora i (ludi miei » 
Ella verrà a momenti , come in terreni altrui , . 
£ rimarrà forprefa , fcoprendoli per fui ; 
Vedrà , che V oro vale più afiai , eh* ella non crede ; 

' Vedrà dell* amor mio le prove , e di mia fede | 
£ il mondo , che penfare non fa fenza malizia , 
Vedrà che in me non regna vanità , ma giuftizia . 

Rìg. Ora la fonte i* vedo , d' onde il denar fu tratto ; 
Ma ancor che ben facciate , non fon convinto affatto • 
Alfin fu preda vodra dell* oro la ricchezza , 
E parmi il rinunziarla un po' di debolezza • 

Det, Cìafcuno a fuo talento giudica , penfa^, e parla • 
Piace a me la pietade , e fludiomi d* ufarla . 
Qual dritto avean gì* Ifpani di Zilla fu i tefori I 
Qual dritto a me deriva da quel dei rapitori i 
Così fonré a me dato porla fui patrio trono , 
Come dei beni fuoi poflfo offerirle il dono . 

Rig. Sì , Detervill , voi fiere uom generofo , e prode ; 
Per quefte due virtudi merito avete , e lode : 
Ma queda volta » amico , il voflro cuor (ì fente , 
Il voitro cuor fi vede fpinto da altro movente • 

Det. Dove piegar intende veggo il voflro penfiero , 
Voi credete , eh' io 1* ami , e vi apponete al vero • 

7?/j. Bene, amatela pure, fé amor vi punge il feno 5 
Ma voi potrete amarla , e fpendere affai meno . 
Lungi dal fuo jiacfe , fchiava d* altrui , poi voflra , 
Regnar non può pretendere nella Provincia nodra . 
Non dico , eh' ella ferva , fc ha di Signora il vanto 9 
Ma non è oeceffario per lei fpendcr cotanto . ' 

N 4 
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Det. Deir amiftade in grazia pofs' io parlarvi chiaro ? 
Voi fìece uà ììom dì garbo , ma ùcu uà poco avaro ; 
£ queita è la cagione , per cui la fuora mia 
Vi fa per quel > cbe dice , si fcarfa compagnia • 
Alla nazion Fraocefe , eh* è nota al mondo intero ^ 
É quei deli* avarizia un vizio foreftifro ; 
Siccome a noi farebbe vizio egualmente Urano , 
Trattar donne gentili .con animo villano • 

Rig, Dite quel » che volete , fo la cpmun palaia ^ 
Che intitola avarizia la bella economia \ 
Ma qu<)ndo non ce n' é , Signor prodigo caro , 
Allora (j cun^fce il prezzo del denaro • 
B^fla , hfciamo andare un tal difcorfo odiofo 9 
Ditemi in confidenza : il voflro cuor pietofo » 
Il voilro cuor con efla a profondere avvezzo 
Eflge almen da lei dell' attenaione il prezzo ì 

Det. Ah no , fenza mercede V amo , la fervo , e onoro : 
Verità è il di lei nume : fchieitezza il fuo tefuro • 
A un Peruvian V affetto ferba , che d* Aza ha il nome , 
La bella elfermi grata vorrebbe, e non (à come*. 
Piacemi in quel bel labbro , benché m' offenda , il vero # 
Seguo ad elTerle fido ^ feguo ad amarla y e fpero • 

Rig. Ogni amatore é (lolto; ma è ben peggior pazzia 
Amar fenza mercede , fpendere , e gettar via • 

SCENA IL 

Rollino , e detti • 
Roti, Q Ignori giunta è Madama. ( a Detervìll • 



Rig' ^ 



Chi ? La Conforte mia I 
( a Rollino • 
Roti, SI Signore , è arrivata con Zilla in compagnia . 

/ (12 Rigadon * 

Det, Tefté non ve Io dilli , attendeanfi a momenti ì 

( a Rigadon » 
Rig* Siano le ben venute , 10 non vo' complimenti • 

Addio . 
Det. Dove fi va I 
Rig* Vo' un poco a pafTeggiare • 
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Vet. Veder non la volete ? 

Rig. ^ La vedrò a defiaare • [ pari9 • 

SCENA 111. 

MoNSiEUR Detervill } e Rollino, 

Det.rr^ OHo va' da Piero tto , Fattor qua défUaato^ 

X Digli 9 che ad efeguire s* accinga il concertato»- 
Al fuo figliuol Parquioo dirai la cufa ilcATa ^ 
Serpioa Cameriera fia avvifata ancor eJa ^ 
Indi il Notar ritorni , (ien tutti in quefto loco , 
Tu vi farai con elfi , tornerò anch* io fra poco • 
Numi i Chi fa f Col tenypo della mia bella in feno 
Spero y fé non amore , gratitudine almeno • ( parte • 

RolL Povero Padron mio ! Piange per chi noi cura. 
S' ella aveife a far meco » le direi a dritrura : 
O ditemi un bel sì , o ditemi un bel no ; 
Se voi non mi volete ^ anch' io vi lafcio, e vo • [ parte • 

SCENA IV. 

ZiLiA y e Madama Cellina • 

Celi. TJ1 Ranca avanzate il palFo • 

2iL Jr E non fi vede ancora 

Di quedo ameno fito la felice Signora ? 
Nel partir da Parigi dicefle pur , Madama , 
Condurmi a un deliziofo cafin di bella Dama • 
In ver qui tutto è ameno , tutto mi par godibile , 
Ma queda Dama , amica , è una Dama invifibiie l 

Celi, Vilìbile 9 e palpabile , voi la vedrete in breve » 
Sedete • 

Zìi, La Padrona prima inchinar fi deve • 

Tra gli altri uO gentili , che in Francia voftra appreG , 
Queflo rifpetto ufard fra nobil gente intcil . 

Ce//. È ver , ma la Padrona è tanto amica mia , 
Ch' io per efla fupplifco . Sedete in cortefia . 

ZIL Sedia m , fé ciò vi aggrada • 

CelL Zilla , come vi alletta 

Quefta graziofa Villa ? 

Zìi. Parml in tutto perfetta . 

Bello è il veder d' intorno gli archi > le flatue , i marmi , 
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B'i'^o il iftitT U t%cti , (foie p->te] fpecchiarDi • 

Be'liffin) dt^ ^trói la tari a arcb.utr.1» , 

In cui fatta é dall' arte %iolei»a alla satura . 

E agli occhi di chi mira fpertacolo e aflji li^ao 

De* fiori beo difpoìli il variato difegno . 

Goduto della Villa il delbiofj eftsrao , 

Nuove bellezze , e rare fi icopron oeli* interno • 

Ecce!!enti pitture , nobili arredi , e vaghi , 

Chi fia , che non s* allerti , chi fia , che non s* appaghi ! 

Stupida già rimango , già fono amniratrice ; 

Né può chi vi comanda non eifere felice . 

CelL Pur non vedefte il meglio di tal delizia anco^ • 

ZiL A ^tàtt che mi refta ? 

CelL Del caOn la Signora • 

Zìi. Veggafi I non s' afcooda • 

CelL Vo* mantenervi il patto , 

Yo* f che la conofciate : mirate il Aio ritratto . 

( le preferita une fpecchto • 

ZiL Queflo é uno fpecchio, amica, non fon cotanto ftolta • 
Mi forprefe lo fpecchio , è ver, la prima volta « 
Ma r arte apprefi , e io vano ora vi verrà fatto 
Meco far J9 mia effigie , pafTar per un ritratto • 

CelL E pur , torno a ripetere , e pur provarvi io (pero , 
Effer della Padrona quello il ritratto vero • 

ZiL Voi fcherzate , Madama • 

CelL No , non ifcherzo , amica , 

La padrona voi (lete , il Crei vi benedica . 

ZiL La padrona ì Dì che ? [ s^ al^a • 

CelL Di quanto qui vedete , 

A ripeterlo torno , la padrona voi fìete . 

ZIL Celliiia , ove (lam noi ? Dove fon io guidata ? 
Queflo è albergo di Face ? È un* Ifola incantata f 
biiim trafportati forfè con mimica pofTanza 
Ai Regni del Perù , dov* ebbi culla , e fìanza ? 
O in ieno della Francia t fpfrti condannati 
Han del Perù dai Regni gli alberghi trafportati I 
Fuori dell' Indie noflre mille di ciò pofliedo . 
O un* illuflone è quefla, o al vostro dir non credo • 

CelL Datevi pace , udite » Gli ori con voi rapiti 
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In mobili , e ia terreni fur per voi convertiti • 
Detervili , che v* adora , di cui Germana io fono , 
Offre a voi quel , eh* è voflro , o Ila giudizia , o dono • 

ZiL Anima generofa ! Ora vi intendo appieno . 
Qual Tua pierù mi deda maraviglia nel feno ! 
Oh Francia fortunata , poiché ne' figli tuoi 
Fiorifcon le virtudi più belle degli Eroi ! 

CelL Zilla , per lui che tanto penfa arrecarvi onort , 
Sarete unqua pietofa } Gli negherete ii cuor« ? 

ZìU Ah , Cellina » non fia , eh' egli a K>eir opre avveza» 
Perda dell' opra il merto nel ricercarne il prezzo. 
Se per virtù mi dona , lieta i fudi doni accetto \ 
Tutto accertar ricufo » fé mi domanda affetto • 

Celi. Ma perchè mai sì avverfa ad uom , che sì t' adora I 

ZiL Già ve Io di(H , amica , ve Io ripeto ancora • 
Amo colui , che primo mi olTrì gli affetti fuoi » 
Quando una volta s* ama , Tempre amaH da noi • 
Sia forza di natura , che in noi regna perfetta » 
Sia educazion del Tempio , a cui vifli foggetta : 
Effer coflanza appred legge dell' uman cuore , 
£d il mancar di Mt detedabile errore. 
Sembranmi deli* Europa, belli i cofìumi , e gli ufi > 
Ma dei teneri affetti mi fpiacciono gli abufì • 
Cangiar sì facilmente di cuore , e di penfiero ^ 
Son fegni manifedi d* un animo leggiero • 
Più fpirto , e più bellezza nelle Europee fi vede ; 
Ma avrebbero più merto , fé aveffero più fede • 

CelL Tra noi , per dir il vero , paffar fuol per ufanza. 
Quando ragione il chiede , un poco d' incoflanza • 
Lontana dalP amante , di cui non (lete fpofa » 
Potrcfte a chi vi adora men eflTerc ritrofa. 

Zil. Deh , fé mi amate , o cara , vi prego in cortefla i 
Meco cangiate ftile . 

CelU Sedete , Zilia mia . 

Ecco di quefla Villa i Servi , ed il Fattore , 
Che alla Padrona loro vonno rendere onore • 

Zìi, Voi mi fate arroflire . 

CclL Buona gente, avanzate , 

£ la Signora voftra in Zilia rifpectat« • 
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SCENA V. 

« 

Serpina con un ceftino di fiorì , e detti • 

Strp. Q Ignora, a voi s^ umilia Serpina fortunata , 

O Che ad eflfer Cameriera di voi fu dedtnata ; 
Prometto di fervirvi con fede , e con rifpetto ; 
Vi prego compatirmi fé avrò qualche difetto . 
Supplirà alle mancanze la voflra cortefla , 
Lafciate eh* io vi baci la man , Padrona mia • 

ZiU Se air efpreifioni voftre il vofìro cuor fomigUa , 
Vi tratterò da amica 9 ti amerò come figlia . 

Serp. Quelli odoròfi fiori » che ho colti in fui mattino 
Sparli qua , e là nel vodro belliflimo giardino | 
Della mia fervitude fiano il fegno primiero , 
Vi prego di gradirli con animo (incero . 

ZiU Si li gradifco , o cara > col più verace affetto » 
Ecco che di tai fiori ornar mi voglio il petto • 
Quelli a me , quefii a voi , Cellina mia gentile | 
Ufo facciam del dono della donzella umile . 

( dà alcuni fiori a Cellina • 

Serp. Ah si la mia Padrona il mio buon core accetta • 
Anima generofa ! che fiate benedetta • 
Voi meritate di eflfere fj^rv'ita come va , 
Voi I che folete i poveri trattar con carità • 
Se avefii i fior recati a chi ha fuperbia in petto 
O non li avrebbe prefi , o prefi con dilpetto » 
Che noi , povere ferve , fiamo da certe tali 
Trattate come foffimo befliacce irrazionali . 
Chi ferve fi confola fé trova un pò d* amore • 
Che fiate benedetta , ve lo dico di cuore • [ parte • 

SCENA VL 

ZiLiA , Cellina ^ poi Pierotto . 

ZiL A Borrifco V orgoglio . Comanda chi ha fottuna ; 
X\ Per altro fiam lo fiefifo nel grembo , e nella cuna ; 

E chi aggravar lo (lato de* miferi proccura , 

Abufa della forte , e iufulta la natura • 
CeL Lodo la virtù voAra • . • Ecco il fattor 
Pier. j Signora p 
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Pierotto voftro fervo vuoi Inchioarvi ancora • 
li mio Padrone amabile , a voi mi ha deftinato » 
£ in ver di grazia tale gii fon molto obbligato • 
Mentre , l>encbé io mi Ha rozzo villano antico ^ 
So conoicere il buono , e fon del bello amico • 

ZiL Non lo capifco . [a Cellina • 

Cel. £i fcherza : è un uom d' antica età > 

Che fuole oneftamcnte fcherzar con libertà • 
Goder de' fuoi concetti fuole il Germano mio • 

ZìL Favellate , buon vecchio , voglio godervi anch' io • 

Pier. Eccomi qui , godete quefta figura bella | 
A cui d' uomo fol refla lo fpirto , e la favella • 
Tutto il reflo » Madama , tutto il recante è andato ; 
Ma mi confoio almeno , che mai ilon V ho impiegato • 
Stato fon di buon gudo . Ho avuto due mogliere > 
Una grafìa , una magra , beilinima a vedere • 
BuonilEme compagne ambe mi fono (late , 
La grafia nelP inverno , la magra nell* efiate • 

Zìi. £d or fé vi doveQe rimaritar con una 9 
Qual delle due vorrede 3 

Pier, Non ne vorrei neffuna • 

Mi piace neli* Eftate pofto variar nei letto • 
Mi balta neli' inverno goder lo fcaidaletto • 
Colle due mogli mie fon (lato in eccellenza « 
Ma parmi di dar meglio , ora che ne fon fenza • 

2il. Piacemi il beli* umore • 

Celi. Che avete in quel ceftino ! 

Pier. Ho un non fo che di bello ;. ho un frutto peregrino « 
' Madama j v' è qui un frutto nato nei terren vodro ^ 
Un frutto eflraordinario • 

Zìi. Come fi chiama l 

Pier, Un modro . 

ZiL Un modro ! Che mai dite ì 

Pier. Certo , Signora ti , 

Ecco 9 fé non credete , il modro eccolo qui • 
Oa un lato egli è arbicocco 9 e prugna è i* ^Itra parte 9 
Maedra la natura fu nel produrlo 9 e i' arte • 

Zìi. Due varie fpezie unite / Come fi può far quedo ! 

Pier. Si fa 9 Signora mia 9 coli' arte 9 e coli* innedo • 
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J^^^ l.iiKi^> I Qiicfta voce intendere aon {o m 
I,.»;. Aa<Ji" ia poco i' iutendo . 
l*:^' . Or ve la fpiegfierò « 

N^Hi Cvmm f«ir potrebbe un uomo addottr liuto » 
Mt vi<fe Kittor ài Villa , tal qual come fuu nato • 
)^fi un tronco feJvatico di pero » ovver di pruoc ^ 
Cbi« alprì frutti produce , o non ne ren.ie alcuno . 
$pKViU un ramo ia due , pofcia s* incdftra in queil» 
i> albcio più gentile un verde ranufcello » 
|>i cyi palPindo il fucco dell* altro per le vene , 
L' albero pria felvaggio , domeftico diviene ; 
Mj te lui tronco (tclTu iìen due fprocchi ioiieflati . 
Di frutti difi'erenti difpoiìi in varj iati , 
Scorre 1' umor d* entrambi per entro al «ceppo > t fpeffb 
Due differenti frutti produce il ramo (leffo . 
Keda , cbe il Giardiniere conòCca la natura 
Delle diverfe piante , che migliurar procura ; 
£d inneflar non tenti pianta a pianta nemica » 
Gettando inutilmente lo Audio , e la fatica , 
Come fé per efempio in una cafa tale 
Facciafi d* uomo , e donna 17 innedo conjugale ^ 
Dolci , fé fon d* accordo , frutti averan tra poco i 
Ma quando fon contrarj , fon alberi da foco . 
Il fin del mio difcorfo ^ beila Padrona , è queflo y 
Che voi con il Padrone fareile un beli* innelio \ 
£ frutti produrriano gritilCmi al paefe 
Un ramo dei Perù congiunto ad un Francefe • [ parte 9 

SCENA VII- . 

ZiLiA 9 Cellima I poi Pasquino • 

CelL O Entite , s' egli è afìuto / 

ZiL O Non veggo a fufficienza ^ 

S\e\ parli con malizia ^ ovver €o|i innocea;4a. • 
Celi, Ecco il di lui figliuolo . 

ZiL Vengono ad uno ad una t 

Celi, Con* VOI merito farft og^i fofpira ogni uno • 
Ptf/^. Signora , quefla maae mi fu propizio H fiitQ • 

Vivo colle mie m-ini ho un uOignuol pigliato ? 

D* una sì bella preda lieto ^ e contento io fono » 
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Se voi no» lo fdegnate , Signora , io ve Io dona • 
ZiL Bella inaocensa , amica ! Graziofo giovinetto | 
Grata vi i'on del dono , e V augelliuo accetto • 
Recacelo a Lesbina , dite , che a' abbia cara • 
Come da voi tu prefo ? 
P^fq- Diro V velo a drittura : 

Pria del levar del Sole io mi levai dai lecco y 
Andai colla civetca vicino ad un bolchecto • 
Scefì d* intorno a lei le verghe impuntite ^ 
£ diedi col fifchietco molciilime fifchiate • 
Un uflignuol io veggo faltar di pianca in pianta» 
Io r usignuolo imito , ei mi rirpunde , e canta • 
Parea , che la civecta gli deflc il ben venuto . 
Alza I ed abbaffa il capo queil' animale a(ìuto ; 
Ed io , che rimpiatCcto (lavami ad olTervarlo y 
Coir animo , e coi geli! provavami ajutaiio • 
Parte V augel da un ramo , fcende , poi vola in alto i 
Ah r impazienza allora f^cemi trarre un £alto : 
Fifchio , rifilchio intorno , fcuoto la bettia in vano 9 
Perdo r augel di \ì(ìa , poi Temolo in loncano» 
Colla civetta in fpalla , e col fardello unito 
Delle impaniate verghe mi porto in altro (ito • 
Tendo r orecchio ^ e parmi • • • poi fra me dico : affi 
Pàrmi f che qui s' afconda . . . guardo fra i rami , e e' i« 
Pianto gli ordigni in fretta ; mi celo in fra le fronde i 
Poi r uflignuolo imito , e T ufOgnuol rifponde . 
Via pian pian faltellando verfo i rami più baffi > 
Io cogli ocehi accompagno, e con il cuor luoi paffi : : 
£ quando mi parea , eh* egli s* alzatfe un poco , 
Mi palpitava il cuore , pareami effer nel foco ! 
Ma finalmente il veggo toccar vicino al vifichio : 
Mecto un ginocchio a terra , formo più dolce U fifcitto y 
Fo giocolar col filo della civetta il rollro . 
Ah r uflignuol s' impania , ecco V augello è noftro » 
Cime , mancami ancora nel rammentarlo il fiato j 
Dirvi il piacer non pofTo 9 che ho nel cuor mio provato* 
Corro a (laccar dal vifco la cara preda in fretta : 
Salto per T allegrezza , bacio la mia civetta • 
Al Padre y ai cari amici y a tutti io ne ragiono • 
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Ecco 1* augel , che ho prefo , Signora » io ve lo dono • 
ZiL Come il garzon dipinge il ver coi detti fui 2 

Seorgeli la natura , e 1* innocenza in lui • 
Celi. Zilla , il German fen viene • 

Zil* Sua dolce compagnia 

Sempre mi farà cara . 
Pafq* f Signora 9 io vado via • 

Viene il Padron . 
ZiL Sì I caro , ti farò grata , afpetta • 

Prendici quefì' argento • [gli dà una monetm • 

Pafq. Comprerò una civetta • 

lo fon r uccellatore , e in avvenir , tant' è , 

Chi vorrà gli uccellini , dovrà venir da me • [ parte • 

SCENA Vili. 
ZiLiA , e Madama Cellina • 

Zil. /^ He fa , eh' egli non viene ? Andiamo ad incontrarlo» 

Ceil.KJ No, arnica^ fé v'aggrada, qui potete afpetcario • 
Io andrò da mio marito per dirgli una parola. 

Zil. Fate quel , che vi aggrada . 

Celi, ( Meglio è lafciarla (bla • 

Può dard , che per lui 3 more il cuor le tocchi , 
Con lui , che sì y adora , trovandoti a quattr' occhi • ) 

l da fé f € parte • 

S C E N A IX. 

ZiLiA , poi Monfieur Detervill • 

ZiU O Arei felice appieno , lieto il mio cuore in petto 
O Avrei , fé meco foffe vicino il mio diletto '• 
Amabile è lo (t'ito , che m' offre il Ciel pietofo • 
Aza , mio caro Aza ! Tu lo rendi cruciofo . 
Afa s' egli è ver, eh* io poffa fperar di rivederti > 
Allor gradirò i beni , eh' ora fon beni incerti • 
Det^ ( Sfuggir vorrei la pena ... ma mi' (Irafcina fi cuore • ) 

Iddfe. 
ZìL Bella lufinga in fedo ... ah ditemi , Signore . 

[ vedendo Detervill • 
Quella fuperba villa I • • • 
Det. Voftra è già , lo fapete . 

Se a me voi «e parlate , mi fdegno , e m* ofltend^^» 
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ZiL NI riagraziar vi poflfo ì . . 

Dit, No I non é tempo ancora • 

Grazie , quand* 10 Io merti , mi renderete allora • 

XiL Per me , Donna infelice , che far di più potete ? 

Det. Quel , che per voi ho fatto , Zilia , or or io faprete • 
Ditemi f in mezzo a quedi comodi della fita 
Mancavi nulla l 

ZiL Ah mancami con Aza tSett unita • 

Dst. Aza è il vodro teforo , Aza ferbate in cuore , 
£ Detervill non merta gratitudine , e amore ? 

Jfil, Anima gè nero fa , fa il Ciel > le vi fon grata , 
Se Aza non Ìo^t al mondo , mi avrefte a voi legata • 
È ver I tempo non ebbi di maritarmi ad eifo ; 
Ma il fatto , e la parola fra noi fono lo . (leffo , 
£ morirei piuttodo , che a lui mancar di kà^ ; 
A lui , che mi fu tolto , dal Ciel , che me lo diede • 

Def. Adiabìle cotanto è il mio rivai felice ? 

ZiL Aza è amabile , è vero , negarlo a me non lice • 
Se fpiacevi > eh* io '1 dica , Signor, vi chiedo fcufa » 
Mentir da* labbri miei per foggezion non s* ufa • 
Dicolo in faccia voftra , dirollo a tutto il mondo : 
Aza è il primier , eh' io (limo » e voi (lete il fecondo • 

Deu Ma della Itima vodra polTo (parare il frutto \ 

ZiL Se mi chiedede il cuore , d* Aza 11 mio cuore è tutto. 
Se la mia man chiedete , quefta la ferbo a lui , 
Quello , che ad un (i ferba , non (I divide altrui • > 
Reflami per voi folo un altro amor nel petto 
D' onediflime fiamme di (lima# e di rifpetto • 
Se ciò vi bada , io fono grata , quant' eflfer deggio \ 
S'altro da me bramate, fono infelice , il veggio. 
Poif^hè dai benefizj , che mi facede , oppreda , 
Se compatifco ingrata , odio per fin me deda . 

Det. Zilia , fofirir m* é forza • So , che vi adoro invano • 
Deh per T ultima volta porgetemi la mano • 

ZiL Di porgervi la dedra , Signore , io non ricufo • 
Veggolo far da tutte \ tale d' Europa è 1' ufo • 
Eccola • 

D$u Oimè ! 

ZiL Signore . • • 

Gold. Comm. Tèmo XFL O 
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Det. Temo morirvi apprtflb • 

ZiL Deb non perdete il fenno , non tradite voi dettò • 
Senza fpcrar mercede , le vi tormenta amore , 
Colpa non tara mia la perdita del cuore • 
Se Aza più non viveife . . . 

Det, Aza ancor vive . 

ZiL II fa ; 

Per me Io fventurato la patria abbandonò j 
Ritogiier(Di iper^ndo di mano a* miei nemici i 
Prigionier degl' Ifpani fii anch* ei fra gì' infelici • 
So , che in Madrid ei vive , ho di fua mano un foglio f 
Mi lufingai vederlo , ora fperar noi voglio . 
Sta in voftra man T unirci , voi generoio (lete / 
Ma Te V amor contrada , oh Dio ! voi noi farete •- 

Det Dì Dctt;rvill il cuore non conofcete ancora • 
Zilla , di ringraziarmi ecco che giunta è V ora • 
A coito di mia morte bramo 1 voflri contenti • 
Aza a noi s' avvicina : lo vedrete a momenti • 

Zìi. Come , signor / 

Dvt, Vi balli ciò , che per or vi dico • 

Che fon per amor vollro di me iteffo nemico : 
Che forza di refiltere dinanzi a voi non ho* 
Ziiia y reltate in pace ili ^- 

Zil. Ci rivedrem ? 

Det. Non fa . [ parie • 

SCENA X. 

ZiLlA fola . 

A Za a noi $' avvicina ' Predo vcdrollo in vìfo ? 
scuoter mi fento il cuore dal giubbilo improvvifo • 
k chi é colui , che 4 dice \ Chi é » che mei guida appreìTol 
£ Detervill , che mi ama , è il fuo rivale tVeflb . 
Lo crederò ? Non mente chi ba U virtude in fedo t 
Un animo pietofo vuoimi felice appieno • 
Aza verrà . Lo fpcro . Se m* inganualTi \ Oh Dio ! 
Pili barbaro farebbe, più crudo il dtftin mio. 
Fido nel cuor gentile , ùào ne' fuoi coftumi , 
Non mi tradir fortuna ; me proteggete , o Numi • 

Fine dell' Atto Ptimù • 
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SCENA PRIMA. 

Serpina , e Pasquino» 

Pafq TPvAtenii queir augello , che or ora ve Io porto • 
Strp, lJ No , darvelo non voglio ; ( non gli vo' dir , eh' 

h morto. ) [ dafe. 

Pafq» Datelo a me per poco i finché Rollin Io veda , 

Rollin , che me non crede capace eli til preda • 

Lo vo' fmentir coi fatto T incredulo Staffiere ; 
. Datemi V Ufligtiuolo , vo' farglielo vedere . 
S^rp Parlano per invìdia ; lor non badate un zero • 

Quando vedio Rollino , io gli dirò eh' è vero • 
Pajq No , DO , vo' andar io IlelTo colla mia preda in mano» 

Datemi I' augelletto . 
Serp. Voi lo fper?*- in vano • 

Pafq, Oh quefla è bella affé ! fpn\io^, che V ha pigliato | 

Son io I che alia Padrona Ita inane 1' ha donato • 

E voi me lo negate così con queil' orgoglio ? 

Ora fono impuntato > sì lo voglio , lo voglio » 
Serp, MelTer no . 
Pafq. MefTer si. 

[ j' accojla a Serpina con impertìn€n\n • 
Serp. Un' infoiente liete . 

Pafq. Glie Io dirò a mio padre , fé mi (Irapazzerete • 

Voglio i' augello mio • [ gridando forte • 

Serp, Non brillate così ■ 

Pafq. Lo voglio . [ fegue a fgridure • 

Serp. Ragazzaccio ! tenete , eccolo qui . 

[ getta r augello in ttrram 
Pafq. Ahimè . { corre per pigliarle , credendolo vivo • 

Serp. Non vola no . 

P^fq* Ah povero Pafquino ! [ piangendo* 

O % 
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S C £ N A IL 

ZiLIA , e DETTI • 

ZzL g^Ht vuol dir che piangete ! 

Ptf/^. Vdi È morto 1' aDgellluo • 

[ piangendo » 
Colei • • • me T ha aoiniazzato • . . colei • . • che l' ha con tue» 
Me r ha ammazzato lei . . . fralcetta malade . • » 

ZiL Via , acchetatevi « caro • 

Serp, Colui , Signora , ha il torto • 

Non è per colpa mia , che V augellìa fia morto • 
Egli nello (laccarlo allor eh* era impaniato » 
L' ha per foverchia fretta , fotto un* ala fpennato • 
Ha ancor la cicatrice , fedrete s* è cosi : 
Miratelo , Signora • . . 

[ vuol prendere V augellino da terrm • 

Pùfq^ No 9 lafciatelo lì . 

Voglio veder s* é vivo . [ lo prende da terra • 

ZiL Vedetelo • Chi la? 

Pafq* Oh poverino ! il capo manda di qua i e di là • 
È morto ... si Signora ... me T ha ammazzato lei • • • 
Se fodi un pò più grande . • • fo io quel » che farei . 
Lo vo* dir a mio padre • • • [ piangendo • 

ZiL Chetatevi , pigliate 

Quelle belle monete . 

Pafq. Tutte me le donate ! [ ridendo -m 

ZiL Si tutte • 

$erp. Troppe fono, 

Pafq, Tacete voi | Signora • 

[ a Serpina . 
Me le donate tutte! me ne darete ancora I 

[ a Zilia ridendo • 

Serp. Si I v' empierà le tafche ! 

Pafq, Tacere , invidiofa , 

Che ammazza gli augellini , frafchettaccia , ilizzofa • 
Cuore di volpe àftuta ; mani bugiarde , e ladre • 

Serp. Io ti darò uno fchiaffo • 

Pafq* Glie lo dirò a mio padre • 

[ parte correndo • 
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S C £ N A III. 

ZiLIA 9 C SERPINA . 

Serp.^Tl domando perdoao . La bile m' ha acdecato • 

Zìi V Voi compatir dovete faaciullo addolorato • 

Sirp. Pafquino maliziofo piange pel morto augello : 
Ma quando H regala , Pafquia aon è più quello • 

éSìL Creifce la maraviglia in me per quello appunto , 
Veggendo a qual potere 1* oro tra voi da giunto } 
Che fino gli innocenti , fino i bambini ifleifi 
L'amano » e lieti ianCi quando fi*mo(lra ad elfi • 
Non credo , ch^ ella fia magnetica pofianza ; 
Dell* oro « e dell' argento fra noi v* è V abbondanza , 
E pur la gente no(lra a calpedarlo avvezza , 
Non fente la Aia forza, noi cura , e lojdifprezza; 
Sta il pregio delle cofe deir uom neiP opinione , 
L' oro fa parer bello di lui la privazione : 
E apprezza fi in Europa quel lucido metallo | 
Come da noi farebbefi lo fplendido cridallo . 

Serp. Una ragion per altro , dirò Padrona mia ^ 
Parmi che Ha nell* oro , che nel criCtal non fia » 
Quefto foggetto a romperfi , moltiffimo non dura 1 
Durevole queir altro prodotto ha la natura . 
È ver ) voi mi direte , durano ancora i fallì 1 
Ma i' oro è cofa bella » e ognor più bello faffi • 
Ha un non fo che di più , che dir io non faprei $ 
Se avefii un pò (Indiato » fpiegarvelo potrei • 
Di ciò parlar intefi più volte , io mi ricordo ^ 
Ma dònna fono alfine , e i termini mi fcordo • 

Xil. Lo Audio è il mio diletto , e giunta fono in parte , 
Ove apprender pofs^ io le fcienze , e ogni beli' arte • 
Per ora interamente quel , che occupa il cor mio 
Sono d' Europa i rià^che apprendere vogl* io. 
Aza , che fa , che intende, che ha più coraggio in feno^ 
Gli avrà apprefi , e abbracciati , voglio faperlo almeno : 
Per ciò con impazienza anche maggior V afpetto • 
Si lo vedrai fra poco , Serpina , il mio diletto • 

Serp, Signora , io fon di fafib • 

ZiU Perchè I 

O I 
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Serp. Noo mi crede» » 

Che pia quel Perjviano avefie ne!!' idea . 

Il mìj Pad-on, merchiao , tanto \i psrta amore, 

Cbe pirmi ( c^.-npatite j dar gii òosrtfk's il cuore . 
Zìi, lo de^gio a Dt terville oulto , è ver y lo coafeiTo ; 

Mi quei y che Aza lai dona è Oeterville iftrflb • 

Eg*i 9 che h mia pjce brama veder compita , 

E^!i è quel , che me 1* olfre , è quello , che l' lotica • 
Strp, Perdonate » Siguora « le dicovi di no : 

Quando ancor io vedefli , ancor noi crederò . 

Un che v* ama , e v' adora , un che rofpira invano ^ 

A^ un rivai felice vorrà fare il mezcan)? 

Compatite , Signora , fé col penfier fvoUzzo ; 

O VOI dete ingannata , o Deterville é un pazzo, [piirft» 

S C £ N A IV. 

ZiLiA I poi Cellino . 

Zìi. T^Offibil , eh' ei ra* inganni ? farebbe opra lontana 
Jr 0)i bfl ftil gencroìb ... Ecco la fua Germana* 

Celi. Zilla fdrà contenta . Vedrà il fuo amor primiero • 

Zd £ ver , cbe Aaa s' afpetti ì 

Celi. Aza fi afpettay é vero» 

Zìi. Felice me ! 

Celi, Contenta voglio che fiate , amica , 

Ma un pò troppo lo fi te . È forza , eh' io vel dica • 
In faccia di chi v* ama , e in van mercede attende y 
Nafcondere dovrete là gioja che 1* offende • 
Chi fente voi, fol* Aza degn* è del voflro affetto : 
Aza oierita folo regnir nel vofiro petto '• 

ZiL Egli é il primier , ch'io vidi» egli é il primier^ ch'amai. 
O4 lui I che (la 1' amire conofcere imparai • 
Ed il fuo f'ingue al mio cotanto s' avvicina , 
Che dalle leggi nodre ei per me fi deAina . 
Chiedete qu^nt* é vago ? narrar non lo faprei . 
Dirò > che più d* ogni altro piaciuto é agli occhi miei * 
Del fuo fpirto vivace , del fuo bel core onefto 
Una prova chiedete ? poffo appagarvi in quedo • 
Eccovi un di lui foglio, a me diretto allora » 
Ch* ei perduto non A era , eh' egli regnava ancora • 
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» PofTaao le tue lacrime , Zilia , di cui mi duole , 

u PofTano diiliparfii come rugiada al Sole . 

3) FolTao I le tue catene , di cui fuH'ri gli errori , 

» Cadute a' piedi tuoi , poHTan cangiarli in fiori. : 

fi E da que* fior dipinto Ha T amor mio fecondo 

fi Più vivo dì queir aftro , che gli ha prodotti al mondo* 

fi Cedi , Zilia , il tuo pianto ; Aza refpira ancora , 

fi Ciò baila I onde (li certa , che il tuo fedel ti adora • 

fi Ha fra i difadri il Sole, il noflro amor provato » 

% Rafficurati , Zilia , ei lo vuol coronato • 

fi Vedrò la mia diletta , vedroUa a faccia a faccia 

» DalU prigione ofcura volare alle mie braccia , 

fi Qual colomba innocente dal cacciator fuggita > 

fi Lieta ritorna al campo alla compagna unita • 

fi Vedrotti nel mio feno deporre i tuoi dolori , 

fi Cercar il tuo rifioro > raccendere gli ardori . 

fi £ quei che miei nemici , che tuoi tiranni or fono 

fi Ti porgeran la mano a rifalir fui Trono . 

fi Adorabile Zilia ! luce degli occhi miei > 

fi A rendermi la vita ti mandino gli Dei . 

fi Pofla deir Indie noftre V ali predarti il Nume , 

fi A me giunger tu pofla , come del Lampo il lume . 

fi Mentre il mio cor più ratio , che non e il Lampo ideiTo 

fi Vola a Zilia adorata i ogni momento appreffo • 

Or che direte 2 

Celi. Il pianto mi traefte dal cuore . 

ZiL Parvi che da una fpofa meriti fede , e amore ? 

CtlU Vedefi nel fuo foglio 1* anima fua dipinta ; 
Merita , che V amiate , lo veggo , e fon convinta \ 
Ma a Detervill , per cui fiere felice appieno , . 
Voi non direte , ingrata , me ne difpiace almeno ? 

ZiU Ah sì fperar nel mondo perfetto ben non lice ; 
S' egli mi amaflc meno , farei troppo felice . 
Ma tutto fperar poffo dai fuo bel core onello , 
Se Aza invita egli fteflb . . . 

^^"' Voi v' ingannate in quefto • 

Aza verrà egli é vero ad albergar fra nui , 
Aza verrà fra poco , ma non verrà per lui . 
Dai Miniftro di Spagna lo fcppe il mio Germano, 

O 4 
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Che Aza per toì doveva partir dal fuolo Ifpano • 
Nalcondervi potca di palefare in vece ; 
Dove voi dimorate ; ci per virtù noi fece ; 
Poiché prevale in lui » non che al tenero amore , 
Anche alla \ita iftefFa , la m^ffima d'onore. 
^iU Sì f fua virtude è quella , da cui veder s* alpetta 

SCENA V. 

PlEROTTO , e DETTI • 

Pi$r» n Ivcrifco , Signore , 1' una poi 1' altra in fretta » 
lA. Mandami Deterville a dire alla Signora | 

Che un meffo da Parigi > qui capitato or ora , 

Porta r avvifo a lui effer colà arrivato 

Un certo forediere , Cazzerà nominato • 
ZiL Aza, Aza , vuol dire , amica, Aza è venuto* 

Dov' è il Meflb ? vogP io fentir fé V ha veduto • • • • 

Se Detervill voIefTe , potrebbed andar toflo . 

Una lega fol tanto Parigi è a noi difcoClo • 

Chi fa : pregarlo lo voglio.. . caro Fattore badate^ 

Aza , fé qui vien meco , fejrvir non trafcurate • 

Anticipar potefli almen la gioja mia • 

Balzami il cuor nel petto } non fo dowt mi fia. [ parte • 

' SCENA VI. 

Madama Cellina , e Pierotto • 

Celi. ( A More è una gran cofa ! ) [ da fi ^ 

Pier. Jtx Cofpetto ! ha una gran fretta ! 

È forfè il padre fuo quello | che Zilla afpetta I 
Celi, No 9 non afpetta il padre. 
Pier. Chi I fuo fratel ? 

Celi. Nemmeno* 

Afpetta un Peruviano, che le ha ferito il feno. 
Pier. Brava ! afpetta un amante ? che modera fanciulla ! 

£ Monfleur Detervill fofire , e non dice nulla l 
Celi. Che vuoi tu , eh' egli dica, che vuoi tu, eh* egli faccia? 

Se Zilla ama quell'altro , forz* h , eh' ei foffra ^ e taccia • 
Pier. Come ! eh' ei fofTra , e taccia , dopo che tanto ha fatto ! 

Or queda i' non vorrei foffrirla a verun patto • 

Direi » eh' ella ha ragione » fé foife maritata ^ 
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Ma eflendo ancor fanciulla il padron V ha comprata ; 

£ renderla non deve : oh la farebbe bella ! 

Ch' i* avelli > per efeinpio , comprata una vitella , 

£ mi veniffe dopo a dir Voffignoria : 

L* aveva contrattata , dunque la badia è mia • 

Rifponderei la bedia 1 Signora » è nella dalla , 

Sborfato ho il mio denaro , la mia ragion non falla • 

CelL Fattor > pariatjc bene • 

Pier. Ho io parlato male ? 

Il paragon , che ho fatto vi par troppo triviale I 
Se non vi piace quedo » ve ne dirò ui| più bello : 
Vado al mercato , e compro per efempio un cappello • 
Yien un da lì ad un mefe , in teda me lo vede , 
Dice I che gli piaceva , lo vuole j e me lo chiede ; 
Per cortcfia glie 1' offro , ma quando V ha guardato 

* Dice non eflTer quello , perch' io 1' ho adoperato • 
Or Zilia non farebbe da un altro ricercata , 
Se Detervill 1* avedfe per efempio fpofata • 
Non fo 9 fé m' intendete . Ma in pratica fi vede y 
Che fra due litiganti da meglio chi poffiede» [partem 

SCENA VII. 

Madama Cellina , poi Monsieur Rigadon • 

Celi* O A codui quel, che dice } poco il Germano é accorto • 
O Dovea todo fpofarla . Ora il mefchino ha il torto • 
Rig. Deterville dov' è • 

CelL Noi fo I non 1' ho veduto • 

Rig. Sapete voi la nuova del Peruvian venuto I 
CelL Lo fo • Non è in Parigi l 
Rìg. Certo , Signora si : 

Ma credo che a momenti lo vedrem venir qui • 
CelL Venga • Che importa a noi 2 
Rig, Che Importa ? importa affai ^ 

A Detervill compagno pazzo non vidi mai • 

Intefi che di Ziiia fpofo effer dee codui ; 

£ queda Villa , e i mobili Taran dunque per lui f 

Se Detervill per moglie la femmina prendea , 

Aver figli da quella potea » e non potea • 

Potea fperarii in parte da noi goderne il frnttt • 
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Ora I fé d'altri è^ fatta , da noi Q perde il tuttp • 
É uà' ingiufìisia quella , eh* ei fa ai uipoti Tuoi , 
Né io Toffrir lo voglio , (e lo foffrite voi . 

CelL Ma in quelte^efe alfine V oro di Zilia io vedo . 

Rig. Non fo , non vc^' faperlo . . lo credo , e aoa lo credo: 
Dov' è la voftra dote / 

CelU Dì lei /lete Gcuro . 

Rig. Non Io fo , non la vedo . Vo* metterla al llcuro • 
Detervill è onorato . • . non ho temuto mai , 
Ma in dote ebbi finora folo faflidj , e vguai • 
E già che alla mia fpofa amor non mi fè caro , 
I beni non (I perdano , non perdali il denaro • 

CelL Di voi più aflfai mi dolgo ^ fé di me vi dolete 9 
S* io fon poco amorofa , un fatiro voi liete • 
Atfìn voi non potete lamentarvi di me • 
Bramale dei figliuoli I io ve ne ho dati tre • 

Rig> Grazi/e alla fua bontà • 

Celi. Farne degli altri ancora 

Saprò , fé non vi badano . 

Rig. Troppe grazie > Signora. 

Ma ciò farà difficile , fé continua 1' ufauza 
Di flar io nella mia, voi nella voflra danza. 

CelL Chi diavolo volete , che dar poffa cbn voi f 

Un uom , che folo ha in cuore gii argenti , e gli ori fuoi • 

Un uom tal » con cui ogni di s' ha a contendere 

Nelle minute cofe , allor che s' ha da fpendere • 

Se mio fratel non fofFe j farei bella figura ! 

Egli è j che per affetto air onor mio proccura • 

E voi f cuor ingratiflimo , cosi ricompeuface 

Il ben che ù riceve , che voi non meritate I 

Slete un uomo indifcreto , ho noja nel fentirvi 

A ragionar da ingrato . No non pofifo foifrirvi. [ parte • 

SCENA Vili. 

MONSIEUR RlGADON folo . 

Dica pur ciò , che vuole , {o ben quel , che dich* !• • 
Senza badare ad altri , vo* fare il f^tro mio • 
Quella graziofa Villa , che un dì goder io fperu ^ 
Lafciar non to' che vada la man d' un foreltiero • 
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9) t s) voglio efeguire quel , che in mente or mi viene 9 

Già in tre ore a Parigi (i va , (i (ta > e fi viene • 

Delia Curia un Miniftro meco farò ventre » 

Pretendo fu tai beni 1 e li farò ioterdife . 

Le mie ragion fon certe . Le mie ragion fon note, 

Vo* alficurar fu quefli il dritto della dote ; 

£ pria eh' altri vedere padron di queflo loco , 

Vorrei colle mie mani dare alla cafa il foco . 

Ch' altro ho di bene al mondo fuori della ricchezza ) 

La moglie non mi piace , mi sfugge » e mi difprezza • 

I figli fono peli ) che giorno , e notte io provo . 

I parenti non curo > amici non ne trovo • 

II vino non mi alletta , m^giar mi piace poco ^ 

Non ballo , non vo a fpaifo*, non fo all' amor, non gioco* 

L' oro fol mi diverte , i' oro mi piace folo : 

Quando accrefcerlo pofTo , mi nutra , e mi confolo • 

Odio chi me Io fcema , odio per fin la moglie : 

Non efi amìcus nofttr chi il noflro ben ci teglie • [ parti» 

SCENA IX. 

MONSIEUK DetervilLi e ZlUA. 

Zìi. a H no , Signor , fermate « 
Deu l\ Lafclatemi partire • 

ZiL Dove andar déflinate I 

Det, Da voi lungi a morire • 

ZiL Fermatevi un -momento , prima uditemi almeno • 
Deu Più che con voi qui redo , più mi tormento , e peno , 
ZiL Quefla impazienza nuova » queflo novel tormento > 
Come in voi a tal fegno crefciuto è in un momento \ 
Sono diverfa forfè da quel che vi fon (lata ! 
Parti , che ai doni vodri Ha divenuta ingrata ? 
No , Dccervill pietofo ^ no non C\ fcorda il cuoire ^ 
Le prove generofe d* un magnanimo amore • 
Son per voi quel eh' io fono ^ lo vedo > e lo confeflTo , 
Lo difli al mondò tutto , lo dirò ad Aza idelTo • 
Egli da* labbri miei faprà le grazie voflre , 
Né mai potrà vietarmi y che grata a voi mi mo(lre ^ 
Giuro che fé lo fpofo mi defilé altro comando , 
Mi fdegnerei eoa eflb ai vodro cuor peniàndo • . 
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Ma lo conofco appieno , di ciò non é capace • 
Amerà eh* io vi (limi 1' uom di virtù r<;guace • 
E voi t che di virtute le tracce ogni or feguite , 
Deh nel miglior delP opra il cuor non avvilite • 

Vtu Zilla , al timor lontano rimedio é la fperanzay 
Manca la fpeme , e crefce il duolo in vicihaiiza • 
Aza è a Parigi . In breve vedrolio a voi vicino • 
Voi farete la fpofa . Decifo è il mio dedino • 
Che da me yik volete? che fin fii gli occhi miei 
Vegga il rivai felice ì vederlo io non potrei • 
Se ho da morir di duolo, meglio è per voi, eh* lo vade 
Lungi a morir da que(t(i si barbare contrade • 

Z'iL Deh per pietà reftate , nulla per me facete , 
Se in sì fatai momento «fior di lafciarmi avede » 
Duolmi del dolor voflro , ah non Ì9 dirvi quanto y 
Credafi il mio dolore al teftimoa del pianto • 

Vtt. Bella y piangete ? 

^ìL É vero . 

Vet, Per me \ 

Zil, Per voi , crudele • 

Det, Zilla , mi amate voi ? 

ZiL Sono ad Aza fedele» 

Vct, Ah di qual fonte adunque efce quel pianto amaro I 

Zìi, É da un dover fpremiJto , che troppo tardi imparo • 
Or nii fovvien que* primi dòlorofi momenti , 
' h\ c^ì fiffai nei voflri i miei lumi innocenti . 
L* ora fatai fovvienmt , io cui del vodro cuore 
Della pietate umana interpretai 1* amore \ 
Ma che faper potea Vergine appena nata 
Nel Regal tempio ai Sole a fervir desinata f 
Io del Perù la lingua , voi 1* Europea parlando 
Coi fguardi , e con i cenni ci andavamo fpiegando ; ^ 
Ma r ignoranza mia, che i fguardi mal intefe , 
; Secondandoli forfè il vodro foco accefe : 
Ben me n'accorfi allora , che apprefl a mio rofTore 
Quel che fpiegar voleva quefia paroU : Amore . 
Colpa fu mia noi niego quella pafUon , che v* arde ; 
Dovean le mie pupille volgerH a voi più tarde • 
Al mio Signore il ? ifo alzar dovea tremante , 
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Rifpetur il nemico , non coltivar 1* amante • 

Voi , chiamandomi audera , felvaggia > anima ingrata 9 

Prima d* innamorarvi mi avreste difamata • 

Goduto non avrei frutti del voltro amore , 

Ma della fconofcenza non proverei M rofTore • 

Aza perduto forfè avrei fenza di voi • 

Il Cielo a noi mortali cela i decreti fuoi • 

Morta farei fedele a lui , per cui fon nata ; 

£ a Detervill , che V ama , Zilla non fora ingrata. 

Det» Voi vi pentite adunque di quel primier momento > 
Che piacer mi fapefle / 

ZiL Sì I Detervill » mi pento • 

Quella pietade IdeflTa , che voi m* ufaAe io fdegno » 
S' ella V* impreife in cuore di vincermi il difegno • 
L* oro I e r argento io nacqui a calpedare avvezza f 
L* onore , e V innocenza forman la mia ricchezza • 
Che dirà il mondo infano di me , fé voi partite I 

. Aza di qual fofpetto voi col partir fornite ? 
Se di mirar vi fpiace quefto rivale in volto » 
Farmi un miglior rimedio difficile non molto • 
Lungi non è Parigi , breviflima è la Arada , 
Senza di voi lafciate , che ad incontrarlo io vada • 
Tornerò collo fpofo ai lidi del Perù. 
Zilia da vói lontana non la vedrete più • 
Grazie dei doni voflri il grato cuor vi rende , 
Ma li rinunzio allora , che 1' onor mio s* offenitc • 

[ parte • 
Det» Zilia , non partirò • Deh » Zilia mia , fermate . 
Pietà del mio dolore , anime innamorate • 
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SC£NA PRIMA. 

DETERVILL , poi PlEROTTO . 

Det, .^ Zi mi pare al fianco vedermi ogni momento , 
XX Aàn mi par arrivi , ogni corfiitr eh' io lento • 

La morte a puco a poco dammi un dolor funelto ; 

Ma p-.tichè Zilia adoro , (offrir deggio anche quello • 

LonCdn da cali oggetti meno farei cruciofo; 

Più aliai d* un disperato s* affanna un cuor geloHi » 

£ il mio deliin pretende , eh* io reiti , peni , e taccia , 

Che il mio rivai rifpecti , e me Io vegga in faccia • 
Pier, bignore , da Parigi un altro meffo or* ora 

Portato ha quella lettera • 
Det. Zilla dove dimora ! 

[ prendendo la lettera 
Pier. Sta fuUa colombaja col canocchiale io mano 

A veder di Parigi venire il i'eruviauo • 
Det, Tal impfzi^uza, o Numi , per lui nutre nel fcno / 

Per me tdnta tVedde^za } V ira mi toglie il treno • 

Chi recò quello foglio } 
Plir. Un uom , che s, s' io non fallo 

Parmi della Cittade Ha venuto a cavallo . 
Pet. Chi lo manda ? 
Pi^r. Noi foj ma fé faper volete 

Il melTo I e V imbalciata | apritela , e leggete . 
Pet. bon fuor di me . [ apre H figlio 

P^er, Signore , voi fiete innamorato . . . 

Pet, È Rigidon » che fcrive . Non é qui mio Cognato I 
Pier. Non Signor ; per Parigi laran 9 fé noi iapete f 

Due ore , eh' è partito . 

^^^ Per qual ragion \ 

Pier. Leggete . 



• • 
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DeU Qualche arcano s' afconde • • • ma giuro al Ciel . 

Leggiamo • . f legge da fé piano » 

Pier. Al mondo qualche volta ridicoli pur llaoio • 

Può leggere , e fapere , e bada a domandare • 

Il povero Padrone principia a vacillare • 

Ma vacilli a Tuo danno : che dtivol di pazzia ! 

Né anche fé delle donne vi foflc caredia . 

Tanta abbondnnza aded'o di donne al mondo e' è « 

Che a ogni uom , fé fi rpartillero , ne toccherebber tre « 
Det. ( Cieli , che Tento ! ) 

Pier* E bene ? Ora faprete tutto f 

Detn ( Eccoti I Zilla ingrata , della tua fede il frutto • 

Paga il Ciel giuflamente V animo tuo crudele ; 

Aza 9 per cui fofpiri , Aza è reco infedele . ) ( da fi m 
Pier. ( Parla da fé , e fofpira . Che cofa farà mai I ) 
Det. ( Ecco la mìa vendetta . ) ( fremendo , 

Pier, (Oh qui vi fon dei guai 1 ) 

Det. ( Ma che farò I ) 

Pier. Signore , cotanto non v' affanni • • • 

Det, Chetatevi > importuno . 

Pier» Non parlo per cent' anni • 

Det. ( ZiUa io fappia. • . ed io avrò si crudo il cuore 

Di darle da me fleffo sì barbaro dolore ? 

Piangere la vedrò dinanzi agli occhi miei I 
- Alla tiranna odiofo più allora diverrei . ( da fom 

Pier. Non gli domando nulla • ) ( offervando te fue fmanie • 
Det, ( Ma il ver celar non deggio } 

Che fé il fcopre « è male , fé non fi fcopre , é peggio • ) 

Pierotto . 
Pier. Signor mio. 

Det. D* uopo ho di voi • 

Pier. $00 qui » 

Det. Poffo di voi fidarmi I 
Pier. Per me direi dì t\ . 

Det. Queflo foglio tenete , ve lo confidolflperto , 

Giacché la fede voftra conofco , e ne fon certo • 

A Zilla nelle mani recatelo voi fleffo i 

Subito che potete • 
Pier. Vado a recarlo adeffo • 
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Det. Beae • 

Pier. Glie V ho da dare da fola , o io campagnial 

Vet. Abbialo ia ogoi guifa . 

Pier. La cura farà mia • 

Vita Rollino correndo • 
Dtu Che rechi I 

SCENA IL 

Rollino , e detti • 

RolL 1 N quello punta • 

Ad altra gente unito , il Peruviano è giunto • 

Det, L* altra gente chi è ? 

Pier. Vado « Signor } [ a DeterwUl . 

Det» Fermate • 

(a PieróttOm 
Chi vi è col Peruviano ? \ a RoUin» •• 

RolL In van mei domandate . 

Veduto ho una Signora di portamento altero , 
Veduto ho a lei vicino un vecchio Cavaliero » 
E i fervi • ed i cavalli | che faran trenta almeno • 

Pier La dilìruiion del vino , la didruaion del Seno ^ 

Det. Zilla dov* è ? 

Roll , Sentito ha le carrozze appena , 

Precipitò le fcale in men > che non balena : 
È cor fa ad incontrarli • « 

Det, Predo la mia vendetta • • • 

Pier. Signor ••• 

Det. Dammi quel foglio . • * no , fin eh' io tor- 

no I afpetta • ( parte . 

SCENA IIL 

PiEROTTO , e Rollino * 

RolL^Ue cofa ha il mio Padrone ? Non lo conofco pi& • 
Pier.x^ È fuor ii, f e , fentite : mi ha dato anche del tu. 
RolL Temo, che Zilla fia • • • 
Pier, Sì certamente è quella • • • 

Ma chi è r altra venuta I 
£#//• Non la conofco • 

Pier. 
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fier. É bella ! 

Jta//. Non lo chiedete a me > perchè non me n' iiiteildo* 
Bello è quel, che mi piace, e la ragion tioti rendo, 
più aiHi d* una Signora , più -alfii d* una Regina 
Per me degna d* amore mi par la Contadina ; 
Mentre I i'e ia lei non trovo gran vezzi, « gran bellezza , 
PolTu fperar almeno men* arte , e più fchiette/za. ( ^arte . 

SCENA IV. 

PlEROTTO folo . 

ROllin , tu Tei mal pratico , anche le Contadine 
Hanno la lor malizia , quant' han le Cittadine • 
Manca il comodo loro , non manca V intenzione . 
A chi non le ha provate , fcmbran difcrete , e buone • 
Io , che per mia disgrazia gii ne ho provate due , 
So che la Contadina fa far le parti fuc . 
Del voglio, e del non voglio ^uch' effe fan V ufanza , 
DelP altre han meno llimoli , ma ancor meno creanza • 
Gran llrepilo' d* intorno , gran calpcftio £1 fente , 
Convien dir, che vi Jla davver di molta gente» 
Vedere; volentieri.. . Ma Detervill m* ha detto. 
Che qui r arpetii , e in collera andrà , fé non T afpetto • 
È tanto il buon Signore: difguftar non lo vugJio . 
Di me (I fida ; aperto mi ha confegnato un foglio. 
'Noi moftrerei ad altri per cento mila franchi , 
Ma fé da me lo leggo , non (ì dirà , eh' io manchi • 
Non lo dirò a neffuno , netfun non lo faprà , 
Son fol , poifo appagire la mia curiofità . ( hggs • 

Cnrìjfimo Cognato ... e Rigadon , che feri ve . 
Pria , che a codefta ' Villa il Peruviano arrive , 
Fi avvifo , che in Parigi po:o fa P ho veduto . 
Vi avvifo i' un arcano or or da me faputo . 
A^a in Madrid j' cfccefe di femin>i Spagnuola , 
Ed or conduce feco il padre , e la figliuola . 
Verran per quel , ch^ io fento , a ritrovarvi infietne i 
Or vedete ai Zilla al Peruvian fé preme . 
Bella bella davvero , quefla la godo affai . 
A voi per lume vojiro /' avvilo anticipai . 
Aprite gli oc. hi 9 e fiate pih cauto in avvenire • 
Gold. Comm. Tomo XV L P 
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Taccio quel più , che a voce riferbomi di dire • 
Ritornerò fra poco unito ad un Curiale ^ 
Per far a voi del bene , per evitarvi un male • 
E dalle mie ragioni , che fojlener vogV io , 
Cerco il profitto vojlro più , che il profitto mio • 
Ora intendo il midero . . . 

Roll. Pieflo : il Padron v' afpetU . 

Pier. Vi è novità , Rollino ? 

Roll, Fate predo , che ha fretta . 

( parte • 

Pier. Vado Tubito • Adelfo la verità fì moflra . , 

Se il Peruviano è d* altri , la Peruviana è nofìra • ( pvte . 

S C E N A V, 

ZiLIA y poi SERPINA . 

ZiL Ti^'A non pofs'io un momento cambiar da folo a fola« 
IVI, Lungi dair altrui fguardo con Aza una parola ì 

Cento novelle , e cento fra noi gli chiederei » 

Chi fia quella llraniera prima faper vorrei • 

S' egli la (ìima , e apprezza , degna farà d* onore , 

Avrà prove d' affetto dalP umile mio cuore • 

Che tutto eflfer comune dee tra fpoij felici , 

Gli affanni , ed i piaceri i gU amici , ed i nemici • 

Kbi chi è di là ? 

Serp, Signora • 

ZiL Due fedie . 

Serp. Ora vi fervo • 

Eccole « ma neffuno per occuparle offervo . 

Zìi. /\za verrà a momenti • Aza verrà mio caro > 
Quella per me deftino , quella per lui preparo » 

Serp Forfè è maggior di voi I A lui la dritta mano I 

Zil. Egli , fé noi fapete « è del cuor mio fovrano ; 
E credo ufar Ci debba da ^noi quello rifpeito- 
Ad uom , cui M noftro fenfo il Ciel vuole foggettó • 
Anche le voftre leggi , benché male offervate , 
M* hanno di t;i! dovere le maflìme infegnate • 

Serp. Dì buona educazione in voi fi vede il frutto ; 
Ma poi la mano dritta non gli darete in tutto • 
Quei momenti verranno , verrà queir occallone | 
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In CUI per ogni verib vorrete aver ragione : 
£ quel» che oggi folete fii.nar come uo Sovrano ^ 
Vorrà riciurvi uà giorno ad ubbidirlo in vano . 
Parlo per efperienza, perchè ho veduto anch* io 
Di tali metamorfufì parecchie al tempo mio . 
Fino che fumo amanti , fìam dolci y e fofFereari ; 
Ma fon dopo le nozze finiti i complimenti . 
za Così faran le vili , non 1* anime ben nate • 

Preiìo y preito , Aza viene . 
Serp» £ s' egli viene ? 

éiil. Andate * 

Serp, Stare al voflro Paefe ufan foli gli amanti / 
Zìi. Gii ipofì han lor fegreti : abborri<con gli adanti. 
Serp. Tutto il mondo è paefe , in tutte le nazioni 
Fanno lo (leffo effetto gli abuiì , e le paiiioni . ( parte 

SCENA VI. 

ZiLlA « poi AZA » 

ZU O Olo egli é , folo viene . Or fon contenta appieno • 
i3 Noi a (ìurbare alcuno deh non venifTe almeno! 

A^a Zilia f fon teco alfine ; alfìn ti vedi innante 
Az« tuo fveoturato . . . 

Zil. AlHn veggo un amante ! 

Veggo uno fpofo alfine » che mi ha ferbato il Cielo y 
Mercè de' voti miei , del mio amor ^ del mio zelo . 
Siedi a Zilia vicino . Oh come ancora in queUe 
Air Europea tagliate meno fuperbe vefte 
La maeltà riiplende d* un figliuolo del Sole ; 
D' un , che neir indie nodre nacque di regal prole • 
Con quei morti capelli camiSiato il biondo crine 
Splendono niente meno tue luci peregrine . 
Nel lungo manto avvolto fembravi ancor più bello , 
Ma il labbro tuo è lo (leiTo , ed il tuo ciglio é quello . 
Vedo , che le fventure han rispettato in te 
Un Eroe della terra, un Peruviano, un Re . 
Qual delle mie fventure in mezzo al rio furore 
Dall' incodanza illefo he a te ferbaro il cuore • 
Ma tu non parfi ! Oh Dio ! Sciogli quel labbro amato • 
Dimmi , fé m* ami almeno, fé alP^mor mio fei grato • 

P 2 
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F«* 9 ch« uà fDomeato folo tutta 1' ìogiuria emende 
Delle ùnor paflate duriffime vicende . 
Fa* , che afpettato io vano non t' abbia , Idolo mio » 
Didimi, cb' é mio quel cuore: di', che il tuo cuor fon io. 

j4za Ziiia, (e vuoi piacermi , ferba il filìema amico. 
Son peruviano ancori , (oa del mio Aile aoiico • 
Dal lungo dir confufo fovenre il ver fi guada . 
Dipinsi , che mia ti ferbi : dimmi , che mi ami, e bafta • 

ZU" H^i ragion : delia patria riprenderò il coflume • 
Ma dimmi : ami tu Zilia ? 

^«j Zilia e Tempre il mio nume • 

Zìi' Bafta così , lo credo ; di ciò più non fi parli • 
Raccontami i tuoi cafi . 

jra Tempo avrò per narrarli • 

Tu dimmi , ove flam noi • 

Zi!» Godiam del Cielo i doni • 

Quel che tu vedi , è mio ; di quel , eh* è mio , dirponi • 

jija 5piegati \ egli è un miftero • 

ZiL Lo fpiegherò , ma devi 

Soffrir , eh' io non lo faccia con tronche voci » e brevi/ 
Che fé lodar io deggio quel , che pietà mi ufa , 
Vuol la ragion , che fia la lode mia ditìfura • 
Tu Detervill conofci , ma noi conofci appieno • 
Un* ànima d* Eroe chiude nel di lui feno • 
Bada , perché tu fappìa quanta virtude ha in petto , 
11 dir I che ti fomiglia nel cuor , nell* intelletto » 
Egli cogli ori miei | che pure eran Tue prede , 
Queiìo afilo comprommi y fatta ha qui la mia fede • 
Dir non ti poflb intera la fua pietà , il fuo amore ; 
Mi trattò da Sovrana nata in regio fplendore • 
Sappi di più, donando merto col , vero a lui , 
Puteo Zilia infelice deflar gli affetti fui ; 
Ma tenero egualmente , che generofo , e oneffo 
Moflrò più , che in tutt* altro , la fua virtude in quello • 
Tacque per riverenza lunga ffagione oppreffb , 
Che fofli tua , V amante mi procurò egli fleffo • 
Tanta virtù fublime m' incanta , e m' iunamora , 
Merta , che a te fia nota , che tu lo lodi ancora • 
Pregoti al cuor gentile effere grato , e umano ^ 
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Ma il chiedere giuHizia al tuo bel cuore è vano • 

Sei per ufo gentile , Tei per coilume antico 

Dei geoeroH amante , delie grand' alme amico ; 

£ fé da un uom si grande refa felice io fui , 

Il cor vorrai dividere fra la tua fpofa , e lui . 
Aja Zilia , s* io t' amo , e (limo , ravvifalo da quello • 

L* innocenza comprendo del tuo parlare onefto . 

Amerò Deterville , te lo prometto • 
ZiL Io quanto 

Dirti dovea , ti dilli ; fa tu meco altrettanto • 

Chi è colei , che vien teco ? 
A{a D* uno Spagnuolo i figlia 1 

Che in virtù > che in pietade a Detervìll fomiglia . 

Già lo vededi , è quello , che il Ciel fé mio Signore , 

£ mi trattò qual Padre con pietà , con amore . 
ZiL II nome fuo qual è 3 

Aja Don Alonfo d* Almira . 

ZiL Quel della donna io chiedo . 

A^a Ella ha nome Zulmlra • 

ZiL È maritata? 
Aja No • 

ZiL Perchè in Francia è venuta I 

A{a Ha una Germana in Corte . 
ZiL Bella ! 

A^a Non V ho veduta ^ 

ZiL Parmi gentil Zulmira • 
Aja È ver, trovali in eflfa 

Negli atti , e nel collume la gentilezza iftelTa • 
ZiL ( Se di me ha maggior raerto , fé più di me gli piace , 

Mifera ! Temer polfo. . • Aza non è capace. ) ^ da fé . 
A{a ( Che penfa fra fé lleffa ? ) 
^ii' Dimmi : con lei dimora 

Pacelli in un fol tetto ? Con lei viveUi ogni ora ? 
A![a Villi con lei . La bella di me s* accefe , e il forte 

Amor quali guidolla per mia cagione a morte • 
ZiL Dunque t* amò . 
A^a Noi niego, 

^''' Ed or t' ama fors' anco \ 

éza Vano è V amor , fé mi ama alla mia fpofa al fianco • 
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Zìi. Ma fé eoa te Tea vite , che fìa d' un tale affetto! 

Aja Dì Detervill V cfcmpio difirugga ogni Iblpetto • 
Zìi È ver, darfi non puote amor del tuo miggiorc, 

£ pur nulla s' offende , gruiecddo li mio cuoie • 

Uiia r-.gione flefla ambi convinca « e iìa 

La virtù , che dillrugga il gei di geloiìa • 
j4ja Tu me couufci . 
jiiL È vero , fò la tua fé , il tuo selo • 

Poi me il Ciel per te fcce , te per me fece il Cielo • 

Anche il mio Deterville (a , che in vano iofpira • 
Azt Chiami tuo Deterville f 

Zìi. Si , come è tua Zulmira • 

Aja ( Se noto non mi fofTe il cuor fuo , temerei . ) 
Zil. ( D* Aza mio la \ ir tute di ile ugge ì dubbj miei • ) 

SCENA VIL 

PlEROTTO, e DETTI • 

Pier. O Ignora , una parola • 

za. O Che bramate? È il Fattore. ( ad A^a . 

Pier Peggio darvi una lettera per parte del Signore • (piaii#. 

Zìi. Datela pur . 

Pier. Sentite , di darvela ho il divieto 

In prefenza di lui . Leggetela in fegreto • 
ZiL Bene , la leggerò • 
Pier. Ma da voi fola . 

ZiL Bene • 

Aza y ritorno a voi • Leggere mi conviene • 

( fi ritira un poco leggende m 
Aja ( Qual gelofla le vieta legger fugli occhi miei I } 
Pier. Signor , mi vi protedo buon fervitor » 
A^a Chi fei ? 

Pier. Si vede , che venire dall* Indie del Perù ; 

In Francia non ii pratica a favellar coi tu • 
A^a Chi fé ne duol , fen vada , 
^^^f' Detto per me non 1* ho . 

( Quel mufo non mi piace ; s* ei refta , io me ne vo . ) 
A{fi ( Zilia fi turba . Ah temo , che Detervill crudele 

Non principi a chiamarla • ) 
'^'^- (Ab nelle ! Aza è infedele . ) 
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Pier» [ Par, che s* ofcuri il tempo; di qua, e di là mi pare. 

Che a minacciar princtpj qualche burrafca il mare . ) 
A{a ( Richiederla vorrei . } 
Zìi, ( Ora comprendo i modi » 

Onde profuCe ingrato alla rivai le Iodi . ) 
A^a ( Ah non poiea fperarfì tanta virtù in un feno • ) 
Pier. ( Oh faceffer davvero ! S* atcaccaffero almeno . ) 
ZiL ( Egli mi guarda appena . 11 Tuo rimorfo intendo . ) 
A^a ( Vicina al gran cimento il fuo roflbr comprendo . ) 
Zil. ( Ma che farò ? Si vada ; tempo mi dia conlJglio • ) 

Aza , ti lafcio . 
Afa E dove ? 

Zìi. ( Moftra V error nel ciglio. ) 

Ci rivedrem fra poco . 
Afa Mi fa pietà il tuo flato. 

ZiL Mi fa pietade il tuo . Ci rivedremo . ( Ingrato • ) 

( parte 9 

SCENA Vili. 

AZA j e PlEROTTO • 

Afa ( 13 Arte , mi guarda appena . MoUra nei detti or- 
IT goglio . 
Mifera , fi è perduta . L' ha avvelenata il foglio • 
Pier» Signor , fé nulla poflb » • • 
Afa Vo* reftar fol . 

Pier. Reftatc • 

Afa ( Zilla non è fedele • ) 

Pier. Che genti indiavolate ! 

Ma fé fra noi è altiero chi V oro in cafa ferba , 
Con ragion dove nafce , le gente è più fuperba • 
Umil però dovrebbe effer or divenuto , 
Poiché chi n* ha y fi Hima , e non quel , che ne ha avuto. 

[ parte • 
SCENA IX. 

AzA , poi Don Alonso , e Donna Zulmira . 

Alon, A Za , per compiacervi (iamo fin qua venuti , 

Jtx Ma come a noi conviene , non fiam noi ricevuti. 
2ilia par | che ci fugga j Detervill non ci bada ; 

P 4 
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Per dove fiam veouri , ripiglierem la ftrada • 
Se voi reft^r volete , qu Ufcerò voi folo ; 
Inibiti dai Fr^nccfi nou foffre uno Sp^gnuolo • 
Jt^n Lafciatemt un momeato . ( Sento arricciarmi il crine •) 
Zulm. ( Ah partir non vorrei pria di vederne il fine . } 
Deb I Signor , perdonate , parla una voflra figlia ; 

[ a Don Alonfo « 
Come le detta il cuore ragioaa , e non configlia • 
Francia è la fede vera del popolo gentile , 
Ma gentileiza ilhfij fpiegafi in vario iìtle . 
Da noi fi (lancan gli uomini a forza di oneftà » 
Qui s* ufa per finezza Ul'ciarli in libertà • 
Ahn 1 roppo erudita v^ hanno fcarfilfi ni momenti • 
D* un labbro eh* io conofco , comprendo i reutimenti • 
Ma che ù parta io voglio . Aia , che rifpondece } 
A^a Riiblverò , Signore . 
Ahn* Penfate , e rifolvete • 

Zui:n. Spìacemi , che mi creda il genitor fofpetta \ 
LV ahra cofa fola , eh' io pofla dtr permetta ; 
Poi d* ubbidir partendo fon pronta al fiio comando i 
Ne la ragion mi cale » ne la ragion domando • 
AÌQri. Sentìam che a dir vi refia • 

^f a ( Pena a larciarmi « il vedo* ) 

Xulm. Che fia decoro nofiro todo partir non credo • 
Ci dichiariamo otfefi ; 1* onor della nazione 
Vuol , che a noi dell* ofieia ù dia foddisfazione • 
Se non è vero il torto , ridicolo vi fate $ 
S* è vero « e vi bittete , la vita cimentate • 
K tUipiran di voi , che fi può dir per nulla , 
Scordandovi che avete al fianco una fanciulla ^ 
Abbiate in quefla etade , che altrui dee dar configUo t 
Voluto in una Villa difendere un puntiglio . 
^f<t ( Amor la fa eloquente . ) 
Ahn* Moftra di meritarlo 

Chi r aifronto non cura • 
ifu;m. Convien diffimubrlo > 

In mc/ao a giudo fdegno mollrar fereno il volto 
Lice talor , le giova • 
Ahn* Tacete , io non v* afcolto • 
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An I gli è tempo ortnai , che dichiarar vogliate , 
Se qui reflar v' aggrada | o fé con noi tornate • 
A^it Verrò con voi . 
Zulm. Signore y Zilla verrà ancor effa ? 

[ ad Afa • 
A\a Non verrà • 
Zulfn. La lafciate ) 

A^a Zilla non é la ftefla. 

Zulm. ( Me felice , s* è vero . ) 
Ahn, Andiamo , io vi coqcedo 

Tempo a chièdere onedo agii ofpiti congedo • 
Zulm» Uditemi } Signore , quando partir vi preme , 

[ a Don Al$nfQ • 
Meglio è fubito farlo ^ e che ù parta inneme • 
AUn» Amor , che qua lo fpinfe , forfè al partir s' oppone • 

[ a Zulmura • 
Zulm. S' ei di partir promife 1 avrà la fua ragione • 
£ la ragion la vedo ; Ziiia , che ha il cuore ^umano 9 
CefTè al vicino amante y fcordatofi il lontano • 
Miracolo farebbe flraniero ad ogni felTo 
Serbar fede all' antico col nuov« amante apprelTo • 
Detervill V ha fervita , la ferve , e T innamora » 
£ eh* ella (la cangiata dubiterete ancora ì 
£ fotifrirete , o Padre , che redi un fol momento 
Aza a foffrire.in Francia si barbaro tormento ! 
Torniam todo , Signore | alla Nazione Ifpana | 
Diamo un addio a Parigi in fretta a mia Germana , 
£ traggati per voi Aza dal rio periglio | 
Aza , che voi fcegliefle amar per vodro fìglio • 
Alon, Come cambiò Zulmira $\ todo di deOo ? 
Zulm. Si cambian le ragioni , fi cambia il pender mio • 
Trattavafi di poco , quando tede parlai , 
Ora la ragion crefce , e trattati d' adai • 
Quedo non è puntiglio . 
Alon. Aza rifolva , a lui 

Non do contiglio in quedo ; fegua i defiri fui • 
Vuò i Servi, e V equipaggio difpor pel mio ritorno , 
Aaa 9 partir lo voglio pria , che s' avanzi il giorno . 

[ parte • 
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SCENA X. 

AZA , e ZULMIRA • 

Zulm. A Za , che rifolvete 1 

ji^n JLX Aifflè dubito ancora m 

Zulm. Di venir Vion diceile ? 

A\a Men ci penfava allora • 

Zultn. Zilla non è la ftelTa • Scordatevi di lei • 

A^a Sì , ma tornar io voglio a ragionar con lei . 

Zulm, Vi fedurrà quel labbro . 

A\a No , la conpfco appieno • 

La verità fon certo trovar nel di lei fenò . 
Potrà di me fcordarfi , potrà cambiar afferro , 
Ma non potrà le fiamme diffimular nel petto. 
Certo fon dal Aio labbro di rilevar 1* arcano • 
Spero partir contento | e non Io fpero in vano • [ parte* 

Zulm. Stelle! Che farà mail A dìfperare avvezza 
Ogni luQnga vana mi freca una dolcezza . 
Aza non m* odia , e parmi , che fciolto dall* impegno | 
li mio cuor , la mia delira non averebbe a fdegno • 
Spero partir contento , mi diflfe ora partendo • 
Sembra un tal detto ofcuro | ma in mio favor T intendo. 
Meco vorrebbe unito efTer felice appieno j 
Senza che Zilia fofTe alle fue brame il freno • 
Voglian gli Dei pietofi , voglia il mio nume Amore , 
Che Aza non fia fcontento , che giubili il mio cuore • 
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SC£NA PRIMA. 

MONSIEUR RlGADON | poi PASQUINO • 

Rig. f^ He (iienzio é mai quefto I Par non vi (ia neffuno • 
VJ M«z2* ora è che fon giunto, e non fi vede alcuno* 
Dei Foreltier le mule ftan colla fella in doflb , 
Par 9 che voglian partire \ Iq vo' faper , s' io poflb » 
Ehi , v' è oefiuno in cafa ) 

Pn/^. Signor y comanda niente I 

Kig. Che vuol dir » che perfona in cafa non ^ iente ? 

Pcif(l' Sono chi in quà^ chi in là , chi è in camera ferratOf 
Chi nel giardin fedendo » chi paifeggiando il prato . . 

J?i>. Deterville dov' è } 

Vafq Nella fua danza , è chiufo » 

Andai per ritrovarlo , come d' andarvi ho in ufo \ 
Pel buco della chiave fptai , eh' egli fremeva \ 
Ehi , fé volete ridente , fentite che diceva • 
Sia malade . • . quel punto , eh* io vidi • • • Signor si • 
E malede... quel giorno j eh' io fon venuto qui. 
Cofpetto •• . cofpettone. •• ( Oimè mi fé' tremare , } 
Con colei voglio dire , con colui voglio ii^xt , 
Sia malade . • . quel foglio , e quel , che 1' ha mandato • 
Poifa portar il diafcane colui di mio Cognato • 

Rig. Così dicea ^ 

Pafq. Cosi , Signor , faper vorrei 

Chi è fuo Cognato . 

Rig. Io fono • 

Pafq. Mi rallegro con lei • 

Rig. Parla cosi di me ? 

Pafq. j Ditemi un' altra cofa^ 

Del Padron la forella , ditemi , di chi è Spofa I 

Rig. ( Non fa di più il ragazzo. Della Conforte mia 
Che vorrà dir? ) Lo Spofo non ti fo dir qua! Ha • 
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Pafq. Sarà un uomo cattivo . 

Rig. ^ Perchè? 

Pafq. Dai labbri fui 

Tutto il mal , che può dirli , fentito ho a dir di lui • 
Ch' è un avaro > indifcreto , vecchio di mala grazia , 
Che il Cielo a lei Tha dato per far la Tua difgrazia • 
Che il diamine a Parigi per tentazion mandoilo , 
£ che pregava il Cielo | eh' ei fi rompefle il collo • 

Rig, Ha dett' altro ì 

Pafq, Non fo , perchè la Cameriera , 

Che non mi può vedere > eh* è femmina ciarliera , 
Ha detto alla Signora , eh' io flava in un cantone , 
Ed ella m* 'ha fcacciato , m* ha dato un mofiaccione • 

Rig, Valla a chiamare , è dille > che adefHi venga qui • 
Dille I che venga fubito , che è ricercata ! 

Pafq. Chi ? 

Rig. Madama • 

Pafq, Oh perdonate « andar non fon sì fcaltro ; 

Sento lo fchiafTo ancora , e non ne voglio un altro • 

Rig, Non temer , s'io ti mando • 

Pa/q» Signor , chiedo perdono • 

Ditemi pria chi fiete • 

Rig. Il fuo Conforte io fono • 

Pafq. Voi fuo Conforte? 

Rig- SI . 

Pafq* Vado a chiamarla affé* 

Rendetele lo fchiaffb , eh' ella n* ha dato a me • 
Ora , che mi ricordo , di voi detto ha cosi , 
Che non valete niente • • • e poi » • . Signor sì. [ part% . 

SCENA II. 

MONfSIEUR RlGADON , poi MADAMA CeLLINA • 

' jRi^. ^^ Uefla infoiente donna cerca d* impazientarmi. 
\J Se non foffe un riguardo t vorrei precipitarmi • 
Da lei , da fuo fratello andarmene vorrei , 
Se non aveffi in cuore la dote , e i figli miei . 
Celi, Bea tornato i Signore • 
Rig' Ben trovata i Madama. 

Scufi I ie l' ho fturbata . 
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CelL Siete voi , che mi chiama ì 

Rig, Son io per ringraziarla . 

CelL Dì che } 

Rig, D' ogni infolensa , 

Che di me dir le piacque dopo la mia partenza . 

Celi» Via non facciamo fcene > {o quel , che dir volete $ 
Pafquino é un ragazzaccio , e voi mi conofcete • 
Parcilie per Parigi feaza dir niente a me . 
La bile mi fé* dire di voi quel, che non è . 
Ma dopo che ho veduto il foglio , che mandale ^ 
Ho benedetto il punto , che alla Cittade anda(te . 
Tutto è vero , verifliirio ciò , che in quel foglio è fcritto» 
Ziiia lo vide , e ha il cuore di gelofia trafitto • 
Tede Uwitrovai nel bofco a pianger fola • 
Aza conMb relia , non dice una parola , 
Onde fperar polliamo a Detervill conforto | 
£ voi ne avrete il merto | voi diligente , e accorto • 

Rig. lo fon chi fono ai fine , e voi ve ne abufate , 
Pento al ben della cafax, e voi mi ftrapazzate . 

Celi Ma non parliam di quefto , parliam di quel, che preme, 
A terminar la cofa configliamoci infieme . 

Rig. Dicon , che Deterville condanni il figgilo anch* eflfo • 

Celi. A Zilia nelle mani lo fé* paffare ei fleifo • 
Dunque non lo condanna , ma nel vederla afflitta 
Maledice tal ora , la carta , e chi V ha fcrltta • 

Rig. £ in ogni circoflanz? , e in tutte le occafioni 
A me fcarica ognuno le fue maledizioni • 

CelL Queda volta , credete • • . 

Rig» £h quella volta io fpero 

Farla , come va fatta • Vo* vincerla davvero • 
Ho un decreto in faccoccia , ho un forelìier con me ; 
Ho protezion d' amici , ho V intenzion del Re • 
£ poi un fegretino io fo dei Peruviani « 
Che fé fpofar Ci vogliono , dovranno andar lontani » 
Balta j don vo' dir nulla • 

CelL A me dir fi potrà • 

Rig, Certo , fé a voi lo dico , acfifuao lo faprà • 

[ cen ironia • 

CelL Non fi (apra , lo giuro • 
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Rìg» Voi fiete la prudente • 

Celi. Voglio , che mei diciate • 

Rlg* Non voglio dirvi niente • 

[ parte • 

Celi. E poi vorrà di lui eh* io dica ben $ non poÌTo . 
Verde mi viene il fangue ^ tutto V interno ho fmoITo • 
Ma non Io lafcio in pace ; vo* corrergli dappireffo , 
Fin che mi dica il vero i voglio faperlo adelfo . [ parte • 

SCENA HI. 

MoNsicuR Detervill , poi Donna Zulmira • 

Z^cff. 'QErchè sfuggirmi > ingrata! Ziiia , perché sruggirmi I 
X Nun mi chiamar nemico , le amante non vuoi dirmi. 
Hai tu roITor , eh* io iappia , eh* ami un' aoiMUe intìdo ! 
Colpa non ha il tuo cuore % che di coltanzap^il nido» 
Ma s' ei crude! ti iafcia , s* altra bellezza onora , 
Vendica i torti tuoi , voigiri a chi ti adora • 
Spofami, e fon contento, anima mia diletta j 
Se per amor rituCi , tallo aimen per vendetta • 
Ah foifrirei vedermi ad una fpoi'a unito « 
Che fol per onta , e fdegno fcelto aveHe il ;narito I 
No , non fìa mai ; fi mora pria , che li renda il cuore 
Vittima vergognofad' un si funesto amore ^ 
£ veggafi r ingrata fciolta da Tua catena , 
Soffrir gli altrui difprezzi della mia morte in pena * 
Vegga per chi folpira , vegga chi fprezza » e fdegna • 
Ah no i la iventurata di miglior i'oiie èr degùa* • 

Zuìm, Signore , Aza dov' è ? 

Det> Non farà lungi » io credo • 

Zulni Le vuole il Padre mio j ^x cerca , e non lo ved« • 

Jht. Lo troveranno i Servi . 

Zulm. I miei ne vanno id traccia . 

Det, Aza che ha , che non parla } 

Ztiìm: Fa il fuo rolTor , eh* ei taccia • 

Det Arroflifce I Di che ? 

Zulm D' efler nel duro ftato 

O <!i mancar di hot « o comparire ingrato . 

Det. Noro ptr quel , eh* io Tento , v* è del cuor Aio V ar- 
cano • 
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Zulm. Interpretar Tuoi moti non mi ludngo invano • 
Det. Deh non vi fpiaccia il vero fveiarmi : Aza v* adora I 
Zulm Che mi ami io mi ludiigo ; ma non mei dilfe ancora. 
Det, Perchè s* egli vi amaffe celar le fiamme in petto ? 
Zulm per foggezion di Zilia , eh' è il Aio primier aflfetto • 
Det Dì lei , qual (i credeva , amante or non fi vede . 
Zulm. Or per deflu non V ama , ma per coflanza , e fede . 
Det. Par , che veggiate in lui , come in criftallo il cuore • 
Zulm. Il di lui cor conofco , e mi fé* fcaltra amore • 
Deh piacciavi « Signore , udir labbro lincerò , 
Voi fatemi giuflizia, s' io non m'oppongo al vero • 
Allor , che fu da' noflri Zilia al Perù rapita , 
Aza per racquifìarla volle arrifchiar la vita , 
£ più guerrieri uniti , o armato più d* un legno 
Corfe veloce in mare pien di feroce fdegno • 
Non vi dirò , fé i' onda rpumaffe , o non fpumaffe , 
Che termini fjffatti non fon per la mia clafTe \ 
Ma fo , che cogl' Ifpani venne a battaglia a un tratto 1 
Fu combattuto , e vinto , e prigionier fu fatto • 
Alla fua Patria alfine il Padre mio (ta viene , 
Aza , che fu fua preda , guida fra fue catene . 
Ma tanto l* ama , e tanto il grado fuo rifpetta , 
Che trattalo qual figlio , e in cafa lo ricetta • 
Zilia , che dei Francefi feppe in poter venuta , 
Credea con fondamento per fempre aver perduta • 
Fra le fue pene intenta a confolarlo er' io , 
Ma a lui rendeva il cuore , e fi perdeva il mio . 
Piango , fofpiro , e taccio . Aitine ei fé ne avvede 9 
FifTa in me gli occhi 9 e i miei gli chiedono mercede • 
Speffo più dell' ufato ^ me d' intorno il vedo > 
Parlar più dolce il fento > fé di parlargli io chiedo. 
Lafciaif che lungamente più dell* ufato il miri , 
£ par , che fi compiaccia troncare i miei fofpiri • 
Stava fui punto ei fleffo di dir t* adoro anch' io 9 
Vedevalo vicino a dirlo al padre mio . 
Quando alla patria noflra recò perfida flella y 
Nemica al mio ripofo , di Zilia la novella • 
Vidi refiar confufo Aza più che contento ; 
Conobbi in quelP iflante del cuore il turbamento • 
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^('«trm cW n oovel foco fpeoro aveflfe V antico ; 
Mi b> ^«rar fa ?3no ; Aza di fede è aoiico • 
FVrfd che mi voleflTe chieder perdoo , tacendo ; 
^vi £l> fiper coi Iguardi , che il Tuo dolor comprendo ; 
OttÌ€ P amor di due alme a goder vicine , ■ 
Negli occhi ebbe il principio , ebbe negli occhi il fia« • 
Ata mofUò delia di riveder la fpoù • 
Tutte provai le f'naaie d' un* anima gelofa ; 
Mi diffi fra me (ìtffì , ciò , che foflfrir conviene , 
. Meno mi rechi almeno in mezzo alle mie pene • 
Io fui , che al genitore diffi : a Parigi aodiamo ; 
Aza colà fi fcorti , la Suora mia veggia.no , 
Ab non fu il cor bugiardo nei configliarmi allora : 
Vanne con lui , mi diffe ^ puoi lufingarti ancora •• 
Seco fon qua venuta . Veggo , che ZJia a voi 
Grata il dover vorrebbe , quanto vuol Aza a noi • 
Veggo d' amor gli sforzi alla virtnde in faccia • • 
Finor tace ogni labbro « vuol la ragion, eh' io taccia ; 
Uno a parlar principi , il mio farà il fecondo • 
O'temi voi coraggio , ed io non mi confondo. 

Det. Nuove fperanze in petto da voi defiar mi fento ; 
Se Aza p^r voi fufpira , pofs' effere contento ! 
Vero egli i , che la fede obbliga un' alma onefta ; 
Ma Zilla ancor potrebbe alfolverlo óa quella , 
£ coir efempìo in faccia d* un « che lo fa con lei 
Potrebbe con amore pagar gli affetti miei • 

Zulm. Zilla lo fa I Sofpetta d* Aza , e di me ! 

Det. Sa tutto . 

Da un foglio il di lei cuore fu d* ogni cofa iftructo , 
Anzi dal foglio (leffo può fofpettir più ancora • 

Zulm, II vero facilmente col falfo fi colora * 

Lo fo , pne degli amanti non può celarfi il foco ^ 
Ma fi ^rguifce il molto , quando trafpare il poco • 
Di quel , che dica un foglio , non prendomi penfiero , 
Spiacemi 9 che fi creda un ben « che non è vero • 

Dtt. S' ha da fcoprir V arcano . Zilia, che piange, e freme, 
S' ha da trovar fra poco col Peruviano infieme . 
So , eh* ei lo brama , ed ella e irrefoluta ancora > 
Ma farò io « che vada ad afcoltarlo or' ora • . 

Si 
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Si fveleranno il cuore « diraa le loro pene • • • 
ZulmJ No I Signor « perdonate . Così aoa andrà bene • 
Due corrucciati amanti , fé fon da foio a Loia » 
Può per rappdtcumarli bastare una perula. 
Sì veggano , (1 parlino > fciolganfi , ( il Ciel Io voglia | ) 
Ma noi non ùàm lontani però da quella foglia • 
Sentiam , Te fìa poflibile, quel, cne ira lor (ì dice • 
Det. Perdonate , Signora , cotanto a noi non lice • 
In libertà fi lafcioo parlare a ior talento . 
Tale il dover mi fembra , tale è il mio lentimento • 
Se fciolgond fra loro , fperar potremo noi • 
Io foffrirò I fé il amano « foflfriteio anche voi • Ispane. 

S C E N A IV. 

ZuLMiRA I poi D. Alonso • 

.?r//m. /^ Ueft' è amor/ Non è vcroj s'ci folfe innamorato^ 
\J Kifer non inoltrerebbe cotanto delicato . 

Non dico , eh' ei d' a nore tenti rapire il frutto | 

Ma » fatva V onef>ade , dee provvedere a tutto : 

O fon de' miei affetti minor gli aifetti fui , 

O io cuor , benché ila donna^ più coraggio bo di lui • 
Alon, Figlia , venite . 
Zulm. Dove? 

Alon. Dove il dover ci appella • 

Sono le fedie pronte • 
Zulm, ( Oh quella è una più bella ! ] 

Alon. Andiam-. 

Zulm, Da queda cafa partir sì d' improvvifo? 

Alon, Niuno di quelta caia m' ha ancor guardato in vifo • 
Zulm Qui Detervill poc* anzi mille ontita mi fece • 
Alon. Far le dovea dapprima al genitore io vece. 
Zuim, Egli vi cérca • 
Alon Invano di trattenermi or fpera - 

Tant* è ; voglio a Parigi tornare iuuaiìzi fera • 
Zulm. PoOibile , che niuno v* abbia (inor parlato ? 
Alon. Parlommi una fuperba , pariommi. un mal creato* 

Niuno di lor mi fece queir oneità, che fi ufa . 

Venne un Fattor di Viila per elfi a far ia fcufa . . ^ 
Gold, Commm Tomo XVL Q 
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Cosi COI foreflieri fi tratta in queflo Cuoio I 

Cosi s' accoglie in Francia un Cavalier Spagnuolo I 
Zulin, Di DetervilU il cuore é pien di cortefia • 

Ne farete contento • 
Alon. Non più; voglio andar via. 

Zulm. Aza verrà ? 
Alon; Nói vedo . 

Znlm, Keflerà fenza noi ? 

Alon. Vuol r onòr mio , eh* lo parta ; Aza verrà dappoi • 
Zulttu Concedete, Signore, a me una grazia foia, 

Pria di partir , eh' io dica ad Aza una parola . 
Alon. Quella premura voAra delta in me del lufpetto • 
Zulm. Parlargli non ricuCo anche al volho cofp^tco . 

Son mefi , che viviamo V uno dell* altro apprelTo \ 

Abbìam viaggiato infieme , e fofpettate adeifo ì 

Poflibile \ 
Alon, Non più , il contradirmi è orgoglio . 

Pronta a ubbidirmi fiate , quando vi dico : io voglio • 
Zulm. ( Perfida forte ingrata ! ) 

Alon, Ecco la porta , andate • 

Ziilm. ( Aza dovrò lafciare f ) 
Alon. Come ? Voi lacrimate ? 

Ah Zulmira , Zulmira , quel vodro pianto indegno 

Accrefce i miei fofpetti « moltiplica il mio fdegno • . 

Tofto fi parta • 
Zulm. ( Tofio ? Senza vederlo ! Oh Dio l 

S C_E N A V. 

PlEROTTÒ , e DETTI . 

Pier. Q Ignor . [ad Alonfii. 

Alon,^ Che richiedete ? 

Pier, Mi manda il padron mio • 

Alon. Chi ? Deterville ? 

Pier. ^ Appunto : or fervo la Signora « 

Ma egli fu mio padrone , e farà tale ogni ora • 
Alon. Ben , che vuole da me ! Sappia, eh* io parto » 
Pier. Il fa, 

Gh* eravate difpofto d* andare alla Città • 
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Veduti ha colle l'elle i muli, ed i cavalli; 
Ma Ha fatto , eh* ogni bedii fi (tacchi , e che s* iaftftUi $ 
Preg^nduvi umilmente >' Signore, in cortelìa , 
Ketlar per qualche giorno- . . . 
Alan No , no , voglio andar via* 

L* ho detto, V ho ridetto , non voglio altri riguardi. 
Ora mi fa gli onori ? Ora m' invita I È tardi • 
Retiate qui , Zulmira , tino che a voi ritorno . 
lo vogtìx) ad ogni coUo partire in queito giorno • 

[ parte . 
S C E N A VI. 

Donna Zulmira , e Pierotto. 

^ii/m. (/''* Hi la , fin che v* è tempo, viver fuol la fpc- 
V-« ranza . ) 

Piir, Siguora , compatite , vi chiedo perdouanza • 
È voitro genitore quel , eh' è partito I 

Zulm. £gli è . 

Pier, Scufa vi chiedo ancora . Io non lo credo affé • 
Egli è un uomo luperbo , voi (iete umil fanciulla • 
Dirò per farvi grazia , che v* han cambi^tto in culla • 

Zulm. Son fcioccherie cotelte • Aza dov'è al prefente? 

Pier, Aza . . . dirò • . • Signora . Aza • • • non ne fo niente • 

Zulm. Vi divertite , amico ì 

Pier. Dirò , Signora mia | 

Son un , che colle donne fa ufar la cortefia • 
Capace fono ancora di far qualche fervizio , 
Ma con debite forme, e fenza pregiudizio./ 

Zulm. Non lo , non vi capifco , ma loddisfarvi io poflTo 
Con ricompenfe , e doni . 

Pier* ' Quedo è un error più graffo • 

Di voi non ho bifogno , non fon fordido , avaro : 
Chi vuol da me piaceri , non venga coi denaro • 

Zulm* Dunque, con che ? 

Pier. Con grazia , e con fincerità , 

Dicendo , per efempio , Pierotto , abbi pietà • 
Io fono innamorata ; parlare un pò vorrei ; 
Vorrei oueltamente sfogar gli difetti miei • 
V*i mi volete bene ^ caro Pierotto , il fo * 

Q * 
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A chi cosi mi parla , non poflb dir di no » 

Zulm. Via dunqiUB ; quanto puflb , vi parlo con amore # 
Uratemi pietade • 

Pier, Lo dite voi di cuore ? 

2ulm. Cuor del mio più (incero ^ credetemi > non fu • 

Pier. Pregatemi . 

Zuhfu Vi prego . 

P^er» Ancora un poco pili . 

Rullìi. Gettomi a' voflri piedi , fé lo chiedete « ancora • 

Pier. No| per amor del Cielo» farei perduto allora* 
Quaudo una donna vedo fupplicbevole in atto y 
Sento dal capo ai piedi intenerirmi affatto . 

Zitlm. Dunque che fperar poOTo ^ 

Pier, Aza chiedete? 

Zultn, Sì « 

Vorrei parlar con elfo • 

Pier, Ben , faremo così : 

Verrete in cafa mia . Sto qui poco lontano , 
Parlerete con lui , Pierotto ha il cuore umano • 
Ma intendiamoci bene > con due condizioni , 
Una , eh' io fia prefente a efaminar le azioni \ 
\J altra , che confolata partendo dal mio tetto « 
Mi ringraziate ancora con quei graziofo occhietto • 

[ parU • 

Zuìm, Il Padre mio m' impofe • . • Perdoni il Genitore « 
Tenero amor d* amante parla di figlia al cuore • 
Parta , refli , fia fpofa , o mi lufìnghi in vano , 
L* ha da faper il mondo , s' ha da fvelar V arcano • 

[ parte • 

SCENA VII. 

Stanza sella casa di Pierotto • ^ 

Zi LI A fola con un foglio in mano ^ fedendo prejfo 

ad un tavolino , 

Zìi» A Hf che sfuggir vorrei la luce anche del Sole, 

t\ M' annoia chi mi guarda , xn" annojan le parole : 
Di Deterville ittefTo parmi funeflo il ciglio » 
Odio chi mi confala , chi dar vuoimi configlio • 
la quefla fianza almeno , eh' é del Fattore albergo 9 



"s. 
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Libera con il pianto , foglio crudel , ti afpergo • 
Niuno verrà, lo fpero » fuor del Fattore idefTo » 
Ch* è de* miei cafi a parte , e mi compiange anch* eflfo • 

SCENA Vili. 

AZA , PlEROTTO , e DETTA . 

Pier. Jk li Eco , Signor, venite ••• Oh queda si « eh' è bella. 
IVI [ ledendo Zilla . 

Una donna vi cerca , ma quefta non é quella • 
jtj[a lo per lei fon venuto • 

Pier. Sapefle , che era qua ì 

Aja A venir io la vidi • 

Pier. £ bella in verità • 

ZH. ( Mifera • Il mio tiranno ad infultar mi viene . ) 

( da fé . 
Aia Lafciatemi , vi prego, feco sfogar mie pene» 

( a Pierotto • 
Pier. (E r altra , che vi afpetta I 

Aja L' altra verrà dappoi* 

Pier» ( Affé fono imbrogliato • ) Or or torno da voi . 

^part^ • 

SCENA IX. 

ZiLlA , ed AzA • 

za. ( A Himè ! ci lafcia foli . ) [ da fé . 

Aja £\ ( Rifolvere degg' io • ) 

Zil. [ Che potrà dir 1' ingrato ? ] 

A{a Zilla , per fempre addio . 

Zil. Venivi dall' Ifpano fino al Gallico Impero 

Solo per dirmi addio ? 
Aja Dovea faperfi il ytro • 

ZiL La verità è una fola , quefta fi fa per tutto • 

Perdi vìlmeite troppo delle tue cure il frutto. 
A^a Viltà chiami la fede f 

ZiL Non la fé , V incodanza . 

A^a Zilla , non ti capifco . 

^'/. Non fingere ignoranza • 

A^a Tu mi Conofcl appieno; diflìmular non foglio . 
^//.Meglio il tuo cuor fpietato conofco In queflo foglio « 

Q J 
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A^a A te chi 1' ha diretto } 

ZiL Fu Detervtlle ìdtffo . 

A{a L* amante f il generofo , per cui fofpiri adelTol 

Zìi, Sì il geiìcro(o amante , cui que(to cuore ingrata 
Negai , perche 1' aveva ad Aza riferbato • 

^ja E U virtù llancoili netl* ultimo momento ? 

ZiL Ah crudeli di fiancarla provofli il tradimento • 

^ja Spiegati in chiari accenti , reco garrir non voglio t 

/^ìU Per non garrire invano fpecchiati in quedo foglio • 

( dà il foglio ad A^a , che Ugge pian9 
X Arroffirà V ingrato . Ma il Tuo rolTor per queflo 
Farà il deflino mio men crudo , e men tunedo I 
Vedrà almeu , eh' io non fono nell' accufarlo audace) 
Nel fofpettare ardita . ] 

j4\a Zilla , il foglio è mendace» 

Zìi. Come ! negar potrai che di Zulmira in petto 
Fiammf. non accendevi ? ah di feifitir m* afpetto , 
Ch^ Aza da fé diverfo , uom menzognero , e franco 
Neghi fugli occhi miei d' aver 1' amante a! fianco • 

A{a Tucro negar non voglio / vq* che tu creda il vero • 

Zìi» Potrai giuftificarti l 

Aja Si , Zilla mia , lo fpero • 

Zìi, Voglianlo i Dei • 

Aja Tu prima i dimmi s* è mio rivali 

Qiiet che ti diede il foglio • . 

Zìi. Amor lo refe tale* 

Non Io nego , lo fai , te lo ridico ancora » 
Ma il cuor che ad Aza è fido, Aaa foltanto adpir^. . 

A^a Nelle tue mani il foglio re(^ il tuo-ciglio attera* 

Zìi. Non é motivo oneHo la gelofia. / 

A{a - Egli è vero • 

Zilia , tu (ti fedele, io men di te noi fono* 
Mertano i dubbj cuoi , mertano i miei perdoflQ • 
Detervill per te piange , piange per me Zulmira , 
Ma invan , per due cuor -fidi V uno , e V altro ^foipira , 
Chi fcriffe il foglio vano fondò fulP apparen^ • 
Pochi fan V ufo noflro d* amar con innocenza • 
Zilia , tu mi conofci , ancor fon Peioiiiano • . 
Se al labbro mio non credi f cerco le .prove 4f|t Vf#o • 



A T T O Q Ù A R T O t45 

Zìi. Rendimi il foglio • 

A^a Ancora tu non mi credi » il yedo • 

[ le rende il foglio • 
ZiL No 9 non cliiamarmi ingrata , idolo mìo , ti credo • 

[ flr accia il foglio : fi al^an9 da federe • 
ji^a Or che mi ami conofco. 

ZiL Noi conofcedi in prima • 

Aja Vuoi che Zulmira io fyrettif 
ZiL Vo* che tu l'abbia in ftima. 

Bada y che le Tue luci non (iano a te vicine* 
A^fa Zilla 9 tu fei gelofa • 

ZiL Ab t\ I fon donna alfine • 

A^a Lafcia«i vani timori . Dimmi , che fi^rem noi I 
ZiL Unifcanfi le delire , come i cuor noliri . 
Aja E poi ! 

Zil. Che dir intendi I 

A^ii Io fono mifero peregrino «. 

ZiL A parte 9 quale io fono» farai del mio'deftino • 
A^a A Oetervill dappreiTo ! a lui rivale mio ? 
ZiL Aia , tu fei gelofo • 
A^a Ah 9 che fono uomo anch* io. 

SCENA X. 

Zulmira « e detti . 

Zuìm. Th Ciel 9 felici amanti 9 fecondi il defir voflro » 
J. Sturbarvi non intendo 9 or che eravate foli | 

Lafciate , che per poco vi goda , e mi coofoli ». 
Ax^ Ebbi di f oi 9 Zulmira 9 finor Aima 9 e rifpetto t 

Ora mi difpiacete coi Itmuiato affetto . 

In voi regnar io vidi finor beila virtù ; 

Se la cambiate in vizio 9 no non vi (limo più • [ parti • 

SCENA XI. 

ZiLiA 9 Zulmira » 

ZiL \ Che venir 9 Signora , follecita cotanto 

jl\ a rallegrarvi meco del mio fedele accanto I 

Zulm, Seppi gli fdegni voflri 9 feppi V irata face , 
E maraviglia femmi la preflifiima pace • 
Venni per darvi uà fegno dei mio fincero affetto • 

Q4 
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%il Gioja la pace ooflra vi delta, ovver difpetto I 

Zulm, Voi mi pirlice in guiù • • • 

ZiL Parlo col cuor (lacero • 

Spiaccia , o difpiaccia , il labbro. ufo fu fempre al vero^t 
Ata ie amate, io (leiTi lodo P amore in voi; 
Riverenza , ed a6etto merlano i pregi iuoi ;• 
Amo anch* io Decerville , con un amore onefìo • 
In voi per Aza mio la ftima io non deteflo ; 
Ma fé la fiamma voilra a puffederio afpira , 
Vi luHngate in v mo , credetelo Zuhnira . . 
Vaghe (siti le Europee , belliflime le tTpanei 
Ma (an legar j cuori ancor le Peruviane • . [ pnrt9,» 

SCENA XII. i'jg; 

ZULMIRA fola • 

AH sì le Peruviane di noi fon più felici, 
Fidando nelle loro luflnghe aduiatricl . 
Noi fé un amor ci- fdegna , proviam lungo tormento • 
Coite! r amante infido cangiato ha in un momtnto • 
Mifera , che mi refta fperar dalla mia vita ? 
Ah prima d' ora i* folli col genitor partita / 
Che dirà Oeterville delle liiffinghe mie. ? 
Le chiamerà mendaci , le crederà follie . 
Il padre mio , che forfè -s* è del »!• amore accorto | 
Vorrà rimproverarmi , né potrò dargli il torto. < ^ 
G|i amici , ed i nemici di me fi ridiranno , 
Aza , che pur mi amava, fi e fatto il mio tiranno • 
Qual rimedio al mio male / ah. non ve ne é ! .fi moia^^ 
No I fi vìva , fi tenti ; voglio fperare ancora • 
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S C E N A P R I M A. 

» ' ■ . 

Sala, 
Oetervill» e D. Alonso • 

/'ef . Q IgqÉ^^B mio racconto , che giuro efTer fincera» 
C!) G^^Hinofccrete » che anch* io fon Cavaliero ^ 

^ Ma che l^^ntingenze « in cui mi fon trovato , 
M* lian fatto a mio dirpetto parere un malcreato • 

Ahtu Balta cosi ; fon pago : d* un Cavalier la fcufa 
Creder fì de&iipcera , né replicar non s' ufa » 
Dovrei di chi m* invita ^ la correda gradire , 
Ma un puntiglio novello or m* obbliga a partire « 

Det. Signor , v' ha difguitato alcun di mia famiglia ? 

Aion Queib volta il puntiglio T ho folo con mia figlia • 

Per, Colia figliuola voftra : chiedo perdoo « Signore , 
Comanda i e non contende coi figli il genitore • 

Alon. Ella reliar vorrebbe , e la ragion prevedo , 
Dopo fedici mefi oggi fol me ne avvedo ; 
Del Peruvian Zulmira prova fegreto ardore , 
£ a perderlo, vicina , non può celar 1' amore • 

DiK Sì facile non era, che aveiTero a trattarfi 
Con lunga indiflerenza , e fenza innamorarfi. 

AUn. Kè io , per dir il vero , avrei mollo impedito s 
Che un uom , che amo qual figlio i di lei folle marito • 
Ha maflime da grande 9 confiderò eh* egli è 
Nato- nel fuo pacfe figliuolo d* un gran Re . 
£ quello unico fregio manca alla mia famiglia , ' 
Mirar di regio fangue i figli di mia figlia • 

^er. Signor ciò che bramate aver (la in voUra mano , 

Abn, Se Aza di Zilla à fpofo pofib fperarlo Jnvano . 

Det. Non lo farà. 
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AMm Chi il dice I 

Dtt. Sofpefca' ha £ Zuloilni , 

Znù «morofa , ed Aza (a , che per lei fofpica • 
La Giof aot gelo(à moilra lo fdegao ardeste s 
Asa eoo lei non parla , fi moftr^ indifferente • 
Tedefi a chiare note , che voftra figtu adora » 
Che fcìor proccura il laccio per rilegarfi allora» 

AUn, Se cosi foITe , il giuro , farei contento appieno ; 
Il gen«ro Reale vorrei ftringermi al ieno • 

Per. Il partir rofpendcte. ^— ^ 

AUn. Sì , amico , io lIBI^ndo • 

L' efito fortunato in quelle foglie atn 
Ma i Pcruvian fian fciolti ! 

DtK Lo fa Zul 

Alon. Yo* ricercar la figlia • • • 

Dtu Signore , ella fi apprcflt • 

SCENA. IL 

Donna Zulmira , e detti • 

i4/on. -px Onna Zulmira, è vero, che Aza da* lacci fciolto 
l_y Puoffi fperar che fia con nuovi lacci avvolto I 

Zuitn. Se ti ver faper volete , Aza con Zilla unito 
Trovai pacificati ; faran moglie » e marito • 

Det, Mifero me ! Fia vero I 

Zulm, Vero è pur troppo • 

Det. Oh Dei! 

Alon. Signor , voi non dovete fcheriar coi pari miei •. 

Det. Ma fc la figlia voftra • 

Alon, Vi burlate di me , 

Ch* eflfer aijpiri il Suocero d' un figliuolo di Re I 
Voi non mi conofcete ; imparentato io (boo 
Con tai, che un dì occuparono della Calliglia il Trono 
In Francia uno Spagnuolo non foffrirà un affronto , 
Dei fcherni , degli infulti mi fi ha da render conto • 

[ parte • 



ATTO QUINTO. 24^ 

S C E N A III. 

MoNSiEUR Detcrvill, e Donna Zulmira • 

Det. T"\0^ Alonlb è furente. [a Donna Zuìmìra 

Zulm ìiJ Mio padre è tutto foco ^ 

Ma il fuo furor non dura , ù calma a poco a poco . 
Det. Come in sì brevi i/lami cambiar le cofe afpetto ) 
Zulm. Ziiia trovai 9 ed Aza foli in ruflico tetto • 

Merita il loro Inganno^ merta la frode loro , t 

Vuol delle gaffi il dritto , vuole il voftro decoro , 
Cbc parli la nfioiie , che vinca i) voftro a£Fetto • 
Dit. Ah chMMKla non voglio p^r onta 9 e per difpeteo • 
Zulm. TuttfljiPpofe il tempo accosiodar il vede • 
Dtt. Scerna T amor col tempo 9 V odio crudel non cede'. 
Zulm, Dunque lafciar vogliamo agli inimici il campo ? 
Voi che d* amor languite 9 io che di fdegno avvampo . 
Tutto fi tenti almeno prima di perder tutto . 
Vit. Noi pc^rderem 9 Zulmira , della vendetta il frutto . 
Torno qual fui infelice prima che al mio penliero 
Porgere voi di fpeme quel raggio menzognero • 
Tornì la mia virtute a fuperar nel cuore 
Gli (limoli feroci tieil' ira, e dell* amore. 
Se il mio dedin crudele mifero ognor provai, 
Ferder potrò la vita , ma la virtù non mai • [ ]parte 
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SCENA IV. 

Dònna Zulmira fola. 
Ella virtude il nome fpefTo vantare inteii | 



Ma quanto cofU ufarla or. dall' ef«mpio apprefi • 
Se Detervill per questo foggettafi alla morte. 
Io non mi comprometto d' aver alma sì farte . 
So 9 che fofTcir in pace V aftanno anch* io dovrei ^ 
Ma fé potefii farlo , si , mi vendicherei . 
Che fé parlarmi al feno la mia ragion proccura , 
Parla con cgual forza 1* amore 9 e la natura . 
Sia V ambizion del cuore 9 o fia la debolezza , 
L* onte a fvffnre in pace anqor noj^ iono. avvezzai» 



I 
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Giuflificar poteado con cìò^ lo Tdegno mìo • 

Sono d' Alonfo figlia ; fon puatigliofa anch' io • 

Con tal fra noi divario , che V ire fue Co a corte ; 

Ma fi vedran le mie durar fino alla morte • [ parte • 

SCENA T. 

Serpina fola • 

L cuor della Padrona or si , che ha prefo foco ^ 
Divenuta é impaziente. Vo' re fpi rare tua poco» 
Oh quante mutazioni ! oh quante (irai 
Povero Detervill perdute ha le fperantra 
Mi fa pietà davvero . £i per dolor s' 
É Zilla fa le grazie col Peruviano , e 
A za però non pare allegro come lei ; 
Pochiflino contento rafiTembra agli occhi miei • 
Può d.irfi per natura > eh' ei fia di rider privo} 
Ma afi'é quefto farebbe un naturai cattivo . 
Come queli* altro ancora dello Spagnuol flizzofo « 
Che a ogni piccob cofa vuol far il puntigliofo • 
Benedetti 1 Francefi , in quefla patria mia 
Regna il vero buon gufto , la vera leggiadria • 
Stimafi il feffo noflro fenza caricature $ 
Attenti nel fervire , ma fenza feccature . 
£ più d'ogni altra cofa quel , che alla donna piace t 
Vivono I e lafcian vivere , e godono la pace • 

S C E N A VI. 

ZlLlA , e DETTA • 

J?i/* A Za > grazie agli Dei , fi è alfin rafferenato ; 
/iMofìra aver dal fuo ieno ogni timor fcacciato • 
Per carità / Serpina ^ non ti fiancar ti prego : 
Scorgo da quel , che b^i f^tto, quel che fai far, ool negoj 
Mi troverai difcreta » fé viveremo infieme ; 
Ma P attenzion dei fervi in que(lo di mi preme • 
Serp, Signora , comandate • 

^ii' Vorrei , che accomodata 

Bene la danza folTe » che ad Aza è dediaata • 
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Sia rilucente il fuolo , da ipiumacciato il letto , 
S* unifca al fopraccielo i* indiano tornaletto $ 
Coltrice ricamata di fete a noi (Iraniere 
Copra di rofe fparfe lenzuola , ed origliere : 
Sedia comod3 , agiata s' offra al di lui ripofo ^ 
Aza , eh* è di Re figlio , Aza farà mio fpofo • 

Serp, Sì sì non dubitate , Aza farà contento : 

Si renderà più adorno il ricco appartamento • - 

Ma il povero infelice , che tutto ha preparato , 
Altri vedrà godere , ed ci farà fcacciato • 

ZiL No , Detervill di tutto farà Padrone ogni ora • 

Serp» Oh oh mi vien da ridere . Compatite , Signora; 
Levate da un anello la pietra rilucente; 
L* oro che la legava non ilimatl pii!^ niente • 
Levata voi « che fiete gioia preziofa onefia » 
Il povero Signore non cura quel , che reda • 
Vi compatifco ^ è vero , il i^eruviano è pfimo | 
Anzi la voilra fede , per dir il vero , io (limo • 
Ma fpiacemi queir altro veder meflo « ed afflitto • 
,Se fi puteffe farlo , fé non foffe un delitto • . . 

ZiL Che far potrei per effo ? 

Serp. Potrede fare affai , 

Ma quel , che non è bene , non fi dee far giammai • 
Parlo talor da pazza y fenza penfar ragiono , 
Ma in materia d* onore fottiiiflima fono . 
Anch* io nei voflro cafo fo quel , che far dovrei , 
Ma il Cielo me ne guardi , non fo quel , eh* io farei 

[ pane . 

S C E N A VIL 

ZiLiA , e poi Detervill . 

Zìi, T ' Anime pii!^ volgari ponno efitare in queflo ; 
JLi Chi è nato in nobil cuna fa preferir i'oneflo • 
Amerei Detervill , fé lo voleffe il fato ; 
L' amerei perchè mi ama , é merta effer amato • 
Deggio lanciarlo , e peno , eh' ei per me s* addoloro • 
Sara nel rammentarlo eterno il mio roflTore . 
Aza il Ciei mi defiina • Aza farà il mio bene • 
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Parmi di fentir gente . Ah Uerervill Tea f iene • 

Det. òarece alfia conceaca . 

ZiL t^on Tarò tal , Signore 9 

Finché raflfrrenato non vegga il vo(iro cuure • 
Deh la virtù s' impegai . • . 

Det» Di tal virtute ormài 

Inteii il labbro voftro a ragionarmi aifai . 
D' altro It parli . È vero , che Aza giulUficato 
Sia da voi compatito , (ia come prim<i amar» } 

ZiL Aza è fedel , signore \ Aza veder io fpero • » • 

Det Balta così • É egli vero che ancor 1* amiate ? 

ZiL É vero • 

Det, Barbara! In faccia mia la man voi gli darete } 

Zilm Quando ciò vi di fpiaccia ... 

Det, Si , contenta iàrete. 

Scarfo piacer per voi farebbe il caro fpofo | 
Senza mirar le fmanìe d' un milèro gelofo • 
Mi volelte prefeute alla mia morte ittelfa , 
Sì vi farò • 

ZiL Signore . 

Dtt, Tacete . Aza s' apprefla • 

Zìi Deh per pietsi • • • 

Det. No Zilia ; tempo non è di pianto • 

L* alma ra^erenate al voftro fpofo accanto • 
£ fé la mia prefenza molefia a voi fi vede | 
Penfate che voi (letfa mi tratteneite il piede. 
Ah perchè non lafciarmi cercare altro deltmo } 

ZiL Ab perchè far venire Aza or a me vicino/ 

Det» Rimproverate un' alma della virtute amica ? 

ZiL Ah t Signor , perdonate , non fo quei eh* io rat dica • 

SCENA Vili. 

Aza I e detti . 

^ftfOlgnore, a quel eh' io vedo , Aza è a tutti molefto > 

O Datemi la mia fpofa , ed al partir mi appreso . 
Det, Eccola . [ mojlrandùgli Zilla» 

Zìi. e farà vero > che Ha Zilia fpofata 
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Da rio dolor trafitta i da Deterville odiata t 
Aia Zilia / V* é tempo ancora . Tutto per darti aita | 

Tutto perdei , pofs' anche perder per te la vita • 
) Se amor , fé gratitudine « fé compaflione , o impegno 

A Deterviil ti lega , fpoialo « s' ei ni' è degno . 
"Lafciami prima almeno 1 lafciami andar lontano . • • 
Det, Zilia , non fi è pia tempo . Porgetegli la mano • 
ZiL Soccorretemi , o Numi, in sì fatai contrailo» 

Sola dei cuor gli obbietti a fuperar non bado • 

S C E N A IX. 

MONSIEUR RlGADON , MADAMA CeLLINA , KANICX , 

PlEROTTO , e DETTI . 

/{i^.xrEnga, Signora mia , che tutto ora faprà • 
V Ora farà appagata la fua curiofità • 

[ parlando con Madama Cillina • 

CelL In ferita è garbato , Signor conforte mio . 

[ a Rigadour^ 

Pier, ( Chi diavol* è colui ? fono curiofo anch' io . ) 

[ da fé . 

Det. Che e' è. Signor Cognate? chi è quel che vien con voi? 

Rig. È un Peruvian , che brama veder gli amici fuoi • 
Conofcer lo dovrede ^ egli è un di quei , che prefi 
Furono a Zilia infieme, e prigionier fur refi, 

Det. Riconofcerlo parmi . 

Zìi. Vedi Kanich * [ dd Aia . 

Aia Lo vedo * 

Kan, Aza la man baciarti per riverenza io chiedo • 
Figlio del mio Signore , del noftro Re fei nato \ 
Venero il Sangue illudre ancora in umil ilato • 
£ men faprò lagnarmi contro la forte ultrice y 
Se almen veggo in Europa il mio Signor felice • 

Aia Quarè il tuo (lato ? 

Kan. lo fervo • ^ 

Rig* Mio amico è il fuo Padrone \ 

Ch* egli veniiTe meco gli die la pcrmiffione • 

Aia Zilia tu non fervidi i [ a Kaniek • 

Kan. Sì , con amor » eoa zelo • 
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iht. r«rnereftf con Zilia } 

K^it. Ah lo voleflTe il Cielo • 

Vct Lo puoi fperar , Te"! brami # ZiJia , ed Aaa contenti 
Spoli già fon . 

F<<r. Spoeti I 

Vet. Lo faranno a momenti • 

itig Pria che fra noi feguire vegi^anlì nusse tali t 
Fate che il Peruviano vi dica i lor natali . 
La Coree n* è informati} , e in p irte a noi lontani 
Andraii , fé fi congiuiiguao > a \iyetc ali* indiana • 

Dit. Perché < 

A{a ( Già io previdi . ) 

ZiL Quai nove'li perigli ? - 

Rig, Su via > in cofcienza voftra , dite di chi fon tigli • 

[ a Kanieh • 

Kan* Signor f d* Europa il rito ho già neli' alma imprelTo : 

[ ad Aia* 
Deggio fvelar > che fiere nati d* un padre ifteflbe. 
Approvanii tai nozze dal Pcruvian cottume, 
Ma lon nozze vietate degli Europei dal Nume • 

Zil, Kaiiich f ab che dicelti ) ciò farà ver , Signore ? 

£ ad Afa • 

Afa Eccoti quel rimorfo , che mi agitava il cuore * 

£ a ZiUam 

Deu ( Torno a fperare • ) 

Ce//. £ tanto a dillo vi voleva t 

£ a Rigadon • 

Rig* Alfin per quefta voglia difperder non poteva • 

£ a Madama Ctlliaa • 

Det. ( S* a man le leggi noflre i ciò troveranno ingiù Ita . ) 

Pier» ( Non darei quefta Scena per un milion • Ci do gufto.) 

Kart, Perdonami » Signore , fé difpiaceV ti reco . 

A^a Chi ti chiamò , villano \ Ziiia y tu verrai meco • 

ZiL Dove , Signor ? 

AT^a La dove fia oneflo un tale affetto • 

ZiL Ah il tuo rimorfo ideOb or mi Ci fveglia in petto • 

Det, Dove Signor , fperate trovar parte ficura , 
In cui cotale affetto non fdegni la natura 3 
Fu tollerato un tempo codello nodo ai mondo » 

AHor 
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AUor, eh* uopo egli «tvc^^ di renderli fecondo ; 
Ma popolato alfine | in più matura etade , 
Vietò colali nozze la legge , e V oneflade , 
£ r oqeltà » e la legge perciò rende (ìcura 
L* innocenza de' figli fra domeniche mura • 
Trovar fperate in vano afilo nel Perù . 
Il Sol , mercè gP Ifpani , là non li adora più • 
Ceflfero al nuovo rito le antiche leggi vo(tre • 
Zilia I giurarle pure , voi d' ofTervar le noilre • 
Aza , fu di voi fcritro fino dai lidi Iberi , 
Che i riti dell' £uropa vi parvero fiuceri . 
Perchè fedotti i fpirti da contumaci ardori 
Tradir le voftre menti 1 tradire i voflri cuori ? 
Se il grado voflro ad arte fio' or fu qui celato , 
Avete r error voftro , tacendo , confefiato . 
Se un filenzio innocente fu il vodro , illuminati 
Rendavi la ragione convinti y e rafiTegnati . 
Queir amor , che cotanto v' arfe finora il petto | 
Puote fra voi carobiarfi in virtuofo aletta j 
Ed inchinando il capo a quel , che il mondo regge , 
Puofli amar per natura , feuza oltraggiar la legge • 
Aia Non vi farà nel mondo terra 1 che mi fodenga ? 
l^cgge fperar noti polfo , che col mio amor convenga / 
Avrò nemico il Cielo , e la natura anch' efTa , 
Se da lei non mi (lacco , eh' è la mia vita i^lelTa I 
Tutto fofferfi in pace : perder la patria , il regno 
Contro il dedin non valfe a provocarmi a fdegno • 
Cambiar non mi die pena le patrie leggi KteiTe 
Degli uomini nel cuore fin dall' infanzia imprefife • 
Piacquemi dell' Europa il rito , ed il collume • 
Più non adoro il Sole , ma chi gli diede il lume • 
L' unico dogma è quedo , che troppo tardi apprefi , 
Che ha nel mio fen gli afianni > ed i rimorfi accefi • 
Mi lufingai , ma invano , fperai fenza ragione : 
Ah facilmente inganna la fpeme , e la paffione • 
Cuor non ho di refidere ad una legge oneda ; 
Ma cuor d' allontanarmi non ho nemmen da quefla • 

[ accennando Zilia 
Gold. Cornai. Tomo XVI. K 
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Ecco il più fier contrailo , che foflFrir pofla un cuore | 
Dubbi f rimorfi , affanai , legge , rifpecto , e amore • 
Chi vincerà il conflitto ? i* affetto , o la ragione 3 
Ah voglia il Ciel non vinca la mia difperazione • 

[ pnrte . 
Zìi. Signor f deb non fi lafci • » • [a Detervill • 

Det» Abbia V ajuto mio • 

f parte • 
K(in. Vo* feguir V infelice . [ parte • 

ZiL Voglio feguirlo anch' io • 

[ parte . 
SCENA X. 

MONSIEUR RlGADON , MADAMA CeLLINA , e 

PlEROTTO . 

Pier, A Vete voi fentito ? oppreifo ban quel Signore , 

X> Dubbiy rimoriii affanni, legge , rilpetto, e amore» 
Tra tai paiìion vorrebbe cedere alla più oneda , 
Ma io fon perfuafo , che vincerà la fefta • 
I dubbi fi rifolvono quando coniglia amore • 
Rimorfi non ù afcoltano , quando favella amore • 
Gli affanni non fi fentono fé ci Infinga amore • 
Anche la legge idefia talor cede alP amore • 
Si perde ogni rifpetto in grazia dell' amore • 
Cinque ragion non vagliono 9 quando la fefta è amore » 

Rig. Da un uomo di buon fenno altro fperar conviene . 

[ a PUrotto • 
Dite I Signora mia , mi fon portato bene { 

CelL Maliiilmo • 

Rig. Scherzate • • • 

CelL Mal vi dico . 

Rig. Perchè I 

Celi, Confidare il fegreto voi dovevate a me • 
La cofa avrei condotta con altra direzione • 
A tempo avrei parlato fcnza far confufione • 
Deir operi s* avrebbe meglio raccolto il frutto • 
Voi operate a cafo , fiere ignorante in tutto • [ parte • 
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S C E N A XL 

MOKSIEUR RlGADON , t PlEROTTO • 

Rig, O Olite Tue finezze • Madama è una Signora , 

O Che ognor con gentiiezia il Tuo couforte onoi^» 

Ma di lei non mi cale ^ badami aver 1' inrehro : 

Mi ha favorito il fato ; parmi d* elTer conteoM . 
Pier. Credete voi , che voglia il Peruvian lafciare 

La Peruviana fua ? 
Rig» Non la potrà fpofare • 

Pier, Quando 1' amor ac cieca ... 
Rig, In lor cambia figura • 

S' amano due fratelli per fangue , e per natura . 
Pier. Voi credete che in loro natura abbia operato • 

Con vodra buona grazia cosi non ho penfaio • 

Se oprafife la natura , farebbe in tutti eguale ; 

Quanti fratelli s'odiano f quanti fi fan del male! 

Se della fratellanza prova folTe V amore , 

L* odio loro alle madri farebbe dilouure . 

Quedo amor di natura , Signore , io non V intendo ; 

Veggo tutto il contrario , fé l'apparenza attendo . 

Un padre ama un figliuolo , fé del fuo fangue il crede » 

Odiar il proprio figlio da chi noi fa fi vede • 

Onde del mio difcorfo quefl* è la conclufione , 

Amafi quel, che piace , e bada V opinione , {parte » 
Rig» Non dice mal Pierotro ; amafi quel , che piace ; 

E s* odia y e s' abborrifce la cofa , che difpiace , 

Il vincolo non vale a far la fimpatia. 

Io non potrò in eterno amar la moglie mia . 

Dacché ci damo uniti , pace fra noi non fu : 

Eppure ebbi tre figli ; ma non ne voglio più • [ parte • 

SCENA xri. 

AzA , e ZiLlA . 

^''' A ^^ * ^^ ^*^*^ ^' ^^^ ^^ tedimonio il Cielo ; 
JTx Ma la pafiion non ponga alla ragione il velo • 
Ora fiamo Europei . Non vuol la legge , il rita , 
Che fia della forella il fuo fratel marita . 

Ri 
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Ma quella legge ifleffa , che amica è di natura , 

In noi non potrà fpcgnere V onefla fiamma , t pura • 

Se t* adorai lontano dal rio deUino oppreffa « 

Vicin non potrò amarti colla virtude iheifà ? 

Se in te più del tuo ciglio mi piace il nobil cuore y 

Chi vieterà eh* io Terbi ad un Germana amore ? 

Aja Sì 9 Zilia mia « calmato ha la ragione il foco : 
Sento il defìo nelP alma cambiarli a poco a poco . 
Nelle grand* opre ha Tempre la Tua gran parte il Cielo > 
Egli avvalora i Tpirti i egti m^ infonde il xelo . 
Segua r oneflo , e'i giudo . Si Totrometta il cuore , 
Le tenebre Tcacciando di un innocente errore • 
Dove r inganno regna mifero V uom , che naTce ; 
MiTero V uom , che apprende falfi principj in fafce ; 
L* error de* padri nuflri duro è fiaccar dall* alma ; 
D* uopo V* è d' un prodigio per ottener la palma • 
Ecco per quale via fummo dal Ciel condotti , 
Privi di patria , e tetto, e in povertà ridotti. 
Indi in mercè fors* anco d* eflTer del vero amici , 
Eccoci in migtior (iato , ecco dam noi felici . 

Zìi, Aza , tu mi conToli . In me cangiando affetto « 
Serberò al mio Germano ubbidienza , e riTpecto • 
Del genitore in vece tu alla Germana imponi ; 
Regola i mie! penfleri . l'u del mio cor dìTponi • 

A^ei Ricco mi fai , Germana « ricco mi fai d* un Regno , 
Se a me 1' arbitrio doni Tovra il tuo cuor s\ degno • 
Ne difporrò Te *1 brami • 

SCENA XIII. 

Detervill , e detti . 

Det» Olgoor , chiedo perdono • .. 

Aja Zilia , quel cuor eh' è mio , a Deterville lo dono • 
Det, Come ! 
Zìi' SI Deterville ; Aza é di me Signore • 

Della Germana umile egli vi dona il cuore . 

Spiacevi non averlo dall* amor mio Tolt^nio ? 
Det. No , Zilia mia , mi bafla di poilederlo 'il vanto • 

Della vircude ammiro gli uicimi sforzi in quello : 
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Dell* umiltà ravvifo il penfamento onefto • 

Cara , fé mia voi fiere ^ che più fperar mi lice / 

Sigaor y grafìe ?i rendo y voi mi fate felice • 

SCENA ULTIMA. 
Madama Cellina , D. Alonso , Donna Iolmira , 

e DETTI • 

• 
Celi ^^Uaato rumore ! andate • [a Don Alonfo* 

Alon. \J Voglio partir y ma pria 

Giuli* è y che a me da voi foddisf^zion fi dia • 

[ a Dettrviìl • 
Zulm, Soddisfazioo. da tutti voglio col padre mio • 

Egli fi chiama otfefo , e foa* oBfefa anch* io • 
Det. Aza per tutti noi faggio » amorofo , e grato y 

Soddisfi la figliuola , è il genitor fdegnato • 
À^a Signor 1 qual fui finora , un figlio voftro io fono • 

Offro , fé noi fdegnate , a lei la delira in dono • 
Zulm. A me / Zilla che dice ? 
jSìL « Sua Detervill mi refe* 

Celi, Eh y a due non fi maritano le donne al mio paefe . 
Zìi. Dice il ver } [a DturvilU • 

Dtt, Lo confermo • 

Zulm, Voi mi date la mano . 

( ad Àia • 
A^a Eccola . 

Alon. M9 in qual guifa ? 

S^ulm. Altro fapere i vano • 

Aza farà mio fpofo 3 Aza verrà con noi ? 
Aia Si y fdegnofetta . 

Zulm, Bada , fapremo il redo poi • 

Vet, Pria che sì lieto giorno vada all' occafo afiatto y 

Polfiam di doppie nozze formar doppio contratto • 
Alon, Farafiì un tal contratto nell* Ifpanico fuolo , 

Tra il figlio d* un Monarca y e un Cavalier Spagnuolo • 
ZiL Oh Cieli ! in un momento fento cambiarmi il cuore y 

Sento cambiare in feno gli affetti dell' amore • 

Di Deterville al fianco- trovomi or più contenta y 
D* Aza non fa la fpoià , che gelofia rlfenta • 
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£ pur amo ambidue-, e pur gli amava in prima. 
Cambiò loco 1* amore , loco cambiò la ftima • 
Quel , che ferbava ad uno , ora confervo a quello ; 
Aea mi par più degno , e Decervlll più bello • 
Queda la me producendo metamorfofi (Irana , 
Il cuor fatto Europeo di Donna Peruviana • 
Prendo le nuove leggi : confefTo il vero Nume » 
Serberò fol nell'alma quello natio coftume 
Di dir in faccia a tutti con innocenaa il vero , 
Di non celar col vifo gli arcani del penfiero . 
E d' eOTere mai Tempre grata col cuor m' impegno 
À chi vorrà d' amore dar colle mani un fegno • 



Fine del Tanto Decimo Sefio • 
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